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. di!'IlluJìrijfimd>tllewreniffimoMonJFguore 

GIOVAN GIACOMO 
MILLO 

Uditore, e Cameriere Secreto di Sua Santità Papa. 
Benedetto XI V., Prelato della Sacra Vifita 
Appofìolica , e Conciftoriale-, Marchete 
dell' Altare , e de' Confignoti 
di Cella &c. 




mi pregerò femore, f LIT/8 - 

TRISSIMO , E REVERENDISSIMO MON- 
SIGNORE , del primo penjìero che mi è venuto, 

■-■■),' a 3 * 
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di offerirvi quefia mia Operetta , è téìeu 
fitto alla vofira protettone . Tare che niu- 
na cofa debba effer più facile ai TrofeSon 
delle Sciente , e degli . altri ffudj Eruditi y 
che /' eleggere Mecenati , ai quali nel pub- 
blicar le loro fatiche pofjano con applaufo in- 
dirizzarle. Ma , fiemi lecito il dirlo, è dò 
affai più diffìcile ed arduo , che altri non ft 
perfuade; e forfè in tale fcelta fi mamfejìa 
ìn gran parte l' avvedutela , ed il buon jen- 
no cT uno Scrittore . E' non bafta che <ùengd 
eletto perfonaggio per lunga ferie a" Jlvifa- 
mofi , o per fublime grado , illuflre e potente 
nel che in 'vero non farebbe uopo di lunga, 
ricerca , non emendo sì fatti pregj diffìcili a 
rinvenìrfi; ma conviene di più , cb' egli fìa 
in sè medefìmo per le fue 'virtù ragguarde- 
vole , e di dottrina 3 e a" amorevole%$a dota- 
to : talmentechè potendo fappia , e voglia., 
concedere il fuo patrocinio ; e coli' autorità 
del fuo fola giudizio da tutti Jìimato e ri- 
verito , venga a dar riputazione a quel Libro, 
tmtt- 
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e metterla in Jìcuro dall' invidia degli emoli , 
o dalla profittinone degV ignoranti . Ora con 
qual mirabile unione tutte quefle doti , %ve- 
ritijftmo Monjìgnore , in *voi fi trovino con- 
giunte ; e per confeguen^a quanta lode io fa 
per riportare dalla mia elezione i è oramai 
più noto a tutto il Mondo , di quel eh' io Jìa 
fu fidente ad efprimerlo negli- angujìi termi' 
ni d' una Lettera . Ture quejia 'volta per- 
mettetemi che , facendo ■violenta alla -vo- 
fra modejìia, la quale sì malvolentieri 'vi 
lafcia afcoltare anche i menomi voslri enco- 
mj ; io foddisfaccia al vivo defiderto che fen- 
to tn me da più tempo , di palefare al Pub- 
blico l' ahiffima ftima che profejjo alle rare 
e fubltmt <virtù <vo/lre ; e rammenti almeno 
una picchia parte di quel molto che potrei di- 
re 3 fe non temeffi di troppo difpiacervt . 

Non mijienderh lungamente fopra l' an- 
tichità dell' illujìre njoflra Famiglia, della^ 
cut nobiltà fino nel 1302. s hanno indubi- 
tati documenti ne' pubblici Libri della città " 

a 4 . di 
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di Trino : poiché a sè quafì per forz,a mi 
traggono i tantt pregj che 'veggo tu voi me- 
defimo rifplendere . Mi contenterò d' accennar 
di pajfaggìo , come in tutte le profeffioni ella 
abbia avuto uomini eccellenti ed in/igni} e 
folo anche di alcuni fochi farò menzione-,. 
Neil* ordine Eccleftafitco ejfa può fra gli al- 
tri vantare due Vefcovi di Trento , Niccolò 
Millo , e Giacomo , del primo de* quali , che 
fu nel fecola decimoquinto , fi confermano tut- 
tavia memorie nella detta città di Trino . 
Tuò neW armi pregiarfi di un Giovanni Gior~ 
gio , uomo di gran malore , e che colle futj 
belle anioni molto ft fegnalò al tempo di Gu- 
glielmo , Marchefe dì Monferrato . 'Può nel- 
le coje politiche , e ne* maueggj degli Stati 
mofirar con fomma fua gloria un 'Pietro che 
nel dectmoquarto fecola fu Htmattffimo dal 
fuoTrincipe per la fanjte&'z.a de' confglj : ed 
in quejìi ultimi tempi Monftgnore Federico , 
uoftro Zio , a cui l' Jl. S. del "Duca di Man- 
tova confidò gl' importanti impieghi di Mini- 
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(Irò di Stato , e dì %ef dente , ed Inviato 
preflo alla Corte dì Spagna . Nelle Lettere 
non ha pure frefca memoria del Srg. màt» ' 
chefe 'Bartolommeo <votfrò Tadre , che per la ' 
jua dottrina mento cf occupare ti confiderà- 
èlle pojìo di Viceprefìdente nel Senato dì Cd- 
fale? E per conto di quelle doti che formano 
un perfetto Cavaliere , più beli' éfempio io 
y.on potrei addurre j che il Sig. Marcheftj 
àelt Altare Federico Gaetano 5 vojìro degni f 
f.mo Fratello 5 che Colla cor te fa , e bontà de* . 
enfiami ha faputo aequislarf l* amore 5 e la 
fuma dì tutta la fua patria . Ma fono cosi 
proprie e naturali le virtù nella nioftra Fa- 
miglia^ che non fol amente gli Uomini y nt/u 
ancora le Donne hanno trovato la via di ren- 
derfi illujìri nel loro fejfo: fra le quali non 
è da pajfare con fienaio quella Caterina^ y 
tema in tanto credito dalla Vuchejja Mar* 
ghtrita di Mantova ; che fra le ftte "DamsS 
di Corte lei fola volle eleggere per Cover-, 
narice delle Trincipejfe , fue Figliuole. 



La/cerò di parlare , fecondochè ho detto, 
dì tanti altri lujlri e prerogative , di cui è 
fregiata la nobiliffima uc/ira Cafa ; e come 
Jìa congiunta di /angue colle più antiche, e_ 
cofpicue Famiglie della città di Cafale ; qua- 
li jono per e/empio la famiglia Fafjati , léL, 
Miraglio , la Ctraliera , e la Natta . Que- 
Sìi fono pregj a n>ot efieriori , i quali , ben- 
ché lumino/i, non pojjono totalmente foddif- 
jare al njoftro magnanimo cuore , che di nul- 
la fa rejtar pago , che dal proprio merito 
non proceda . Voflrt pregj intrinfeci , che <vi 
rendono /ingoiare anche fra gli uomini Gran- 
di ; e che a voi folo dot et e ; fono un perfetto 
complefo di tutte le Virtù tnfieme . lo prt- 
teflo\ Chiari/fimo Monfgnore , che avendo in 
effe fiffato più volte il mie penfiero , per ifci- 
glierne alcuna da ragionare , che avef/i -V(- 
duto fopra V altre maggiormente diflinguerfi; 
io /ono nmafo fempre ìrrefoluto , avendolo 
trovate tutte del pari in grado fublime. Me- 
ritano certamente ammirazione non mefo 
qaell 



quel? amplerà di mente , con cut tutto Coni* 
f Vendete t e prevedete ; che quel 'vero e foda 
fapere , col quale tanto avete Jìttord giovata 
al Tubbltcù . La Liberalità , la Fortezza , 
la Trudenta , V JlmOr del Trojpma , e f Um 'tU 
tà a quctl alto ftgno in itti non fono giunte f 
Ture fe alcune poflono dirfì in qualche ma* 
tìtera a *uot pù care , e più famdiart; que* 
£?e pare che Jìeno l' cAmorevolewa , la Gin* 
fìi^ia , ed il Zelo per la Cine fa d" Iddio , 
Ciò predicano unanimamente tutti quelli che 
hanno la fortuna di comfeerui da 'vicino * 
e mentre non fanno faiÀarjì di lodare quella 
affabilità e dolcetya , colla quale folete ciaf* 
cuna accogliere y non fanno nepput ammira* 
re abbaftan&'a quella difìnterefjata rettitudi- 
ne, che avete unicamente per mira in ogni 
c vo/ìra operazione. Ma fupera tutto il xe* 
lo , e la follecitudine , con cut avete trava- 
gliato per tanti anni nella faticofa carica., 
dì Vicario Generale in fervigio delle dueChie* 
fe d" Ancona , e di "Bologna . Qual più bella, 



e più eroica anione può rammentar^ dì quel- 
la , quando ai "Bagni della Torretta non du- 
bitajie infino d' arrischiar la prcprta vita , 
per fottomettere quel popolo at decreti della 
Sacra Congregatone , e mantenerne la pa- 
dronanza ai Signori Conti %anu^i ! Non 
è perciò maraviglia , j r e così l una che ? al- 
tra, città , tanto <vi amano , e v onorano > e- 
pr darne una pubblica d'tmojì ragione , han- 
no voluto con una Spontanea , e decorofa.. 
Tatente aggregar voi , e tutta la vojlra^ 
Famiglia alla toro Nobiltà. Un altro effet- 
to della veneratone ; ed amore che vi por- 
v tatto ( il quale dee ejfervi /iato oggetto in- 
Jìeme Ai giubilo , e di tenerezza ) avete vot 
veduto nel gtugnere ad Ancona per portarvi 
a. 'Rema ; che e/fendo corfo /' avvi/o del vo- 
jlro arrivo , non fola t Cavalieri , e le Da- 
me , ma il Topolo a gara ufcì fuori della^ 
città , per accogliervi , e vedervi . lo non+ 
finirei così pre/lo , [e volejjì mettermi ad ac- 
cennare tutte. I' altre, grandi Qualità che 
pie. 



pienamente pofiedete . E d' altro canto a che 
gioverebbe, eh' io vi trattenevi di vantag- 
gio [opra alcuni particolari; quando con un 
fol motto io trovo di poter tutto efprimere, 
anche molto, al di là di quel eh" io vaglia ad 
immaginare : ed è che fiele giunto a meri- 
tarvi là più dijtinta Jlima } ed affezione del 
■Gloriofifiimo "Regnante Pontefice Benedet- 
to XIIII. Che teforo di doti, e di per/e* 

" *,ioni , qual eccellenza di merito , è necejja- 
ria cónfeguenza il lire che in voi fi trovino , 

" per efiere potuto pervenire a cosi alto termine! 
Chi non fa come quella Eccelfa , edJlugufia 
-Mente , piena in sè medefima d' ogni graY& 
pregio , non può compiacerfi , fe non che di co- 
fa perfettifjìma ; e come ella dee pure inte- 
ramente conofeervf ; avendovi praticato per 
ti lunga ferie a" anni , che le fiat ffato ap- 
freffo , e per così dire , compagno delle fue* 
'CureTafiorali , e dimejltche? Talmentechè 
dopo la fua t •/ 'aitatone ai Pontificato vi ha 
$ure *vokito [eco , * deputarvi all' ' illuftrt^ 
tari' 



carica di fio Auditore : impiego che fe. 
gdite di prefinte ad efercitare co» infiliti) 
applaufi di tu"" %"»* > f Cor/» 
Jtramere , 

Ora fecome ijutJÌH raro complejfo di tati* 
te prerogative (le ho ceduto ««ite nella^ 
ryojìra terfona , ed infime /' onore cbts 
ho , di efere nato , può dirfi , fitto tftL. 

■ mede/im Cielo con <yoi ; mi baino rìfi- 
-luto a .indirizzarvi la pre finte mia Ope- 
retta-, e pregarvi per e flit dell' autorevo- 
le voftro patrocinio ; le medefime tri in* 

■ ducono a f per are che fecondo il voftro co- 
fiume vorrete generofimente gradirla , £s 
difenderla in ogni occafione da chiunque 
pigliale a recarle oltraggio . Coti aveffi 
.uguale fperaijza, eli ella fa per fiddtf- 

■ fare al i/ofiro purgatijjìrno e fil/lime in- 
tendimento , da ottenerne un favorevole^ 
giudizio; ch'io farei certo , fhf non - po- 

■ trel/be fi non incontrare l' univerfale ap- 
,fHm&im ■ Md. offerendoci congiuntamele 



all' Opera anche me flejfo , con *vi<vo de- 
Jìderìo , che in 'voi crefca fempre pià la 
felicità , e la grandez,-zst , rtfpettojamente 

mi protejh 

2)* V. S. illuftrijfima , e \everendifira* 



Torino in qaejlo dì 22. di Settembre 17 41 



toìwtijftmOi ed. Obbligati ffima Servidori 
G. Bagnolo, 
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.AL MEDESIMO. 
SONETTO. 

E come quel che il difpre^aio ardore 
■■■ -Cantò- dt Conciane in baffi accenti ; 
E poi del Trojan 'Duce con [onore 
Voci narro le guerre, e i dubbj eventi; 

sAmìi so poteffi col febeo favore 

\ Chtarti tromba fonare j infra le genti*, 
Signor , del Nome tuo nome maggiore 
Non fora all' avvenir , ne ai dì prefenti. 

Ma non lice ctfaflot <£ Arcadia umile , 

Solo a cantar fehe , ed armenti ufato , 
Salir tant' alto coir audace Bile. 

U grande onore è riferbato a voi , 

Sacri Vati immortali ? a <vo't che è dato 
hi tuon fui/lime celebrar gli Eroi . 

AL 
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AL LETTORE. 




j«? ' Al certo da condannar grave- 
jg£ mente la foverchia deltcarez- 
I za d' alcuni , che effendo prov- 
veduti dalla Natura di un An- 
golare ingegno , ed avendo 
occupata la miglior parte della lor vita., 
negli Studj ; contmtociò non ardifcono 
(come di Fortunto Spira racconta ilSan- 
-iòvìno [a}) di fcrtvere , nè di pubblicare 
cofa alcuna per timore di fottoporfi alla- 
Critica , o forfè folo di non incontrar 
1* universale aggradimento . Effendo maf- 
fima incontraflabile , che 1' Uomo non., 
mite unicamente per fe med&fimo , ma^ 
ìnfieme per la Patria , per gli Amici 9 
per tutta la focìetà degli altri Uomini (2>); 
pare con ragione , eh' egli li trovi in ob- 
bligo di partecipare al Pubblico il frutto 
delle fue occupazioni; e particolarmente 
quando fia così fortunato di fare impor- 
ti . ■ tan- 

_ U) Nella Prefaiione alle Offerv, della Lingua Volgare 
di Giovati Francefco Fonunio. 
(&) Ciò Bel (. degli Ufuj. ... : , 
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tanti fcoperte , e ricavare nuove cogni- 
zioni. Anzi fecondo il parere d' uno de* 
primi Iitorici Romani («) dovrebbe eflere 
a ciò tenuto per proprio onore» folo a fi- 
ne di diftinguerli da tutte l'altre fpezie^ 
de' Viventi. Omnes bomines, qut Je fe fiu- 
dent prafiare cateris Ammantìbus , fummit. 
epe ititi- decet 9 ne vitam filentto tranjeant 
velati pecora , qua Natura prona , atqut* 
ventri obedientta finxit . E per verità cofa 
farebbe delle Lettere , fe tanti uomini In- 
tigni , che hanno illuftrato il Mondo col- 
le lor Opere , e tuttavia l'illuftrano ; avef- 
fero dato luogo ad un fìmil timore!' Re- 
gnerebbe fenza dubbio anche al giorno 
a* oggi , come farebbe fempre regnata^ , 
qualità medefima ignoranza de' primi fe- 
coli , in cài s'aveva appena qualche roz- 
za idea dei princìpi dell' Arri , e delle.. 
Scienze : nè la noltra Italia così gloriola 
fopra tutte 1' altre nazioni non meno per 
la Dottrina» che per l'Armi, potrebbe 
inoltrare in quello genere alcun pregio 
maggiore , che gli antichi Galli » o Ger- 
mani » che non aveano neppur 1' ufo di 
feri- 



ti) Siloftio nel piiacìpio della. Guerra di Catilina. 
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fcrivere . Ma d' altra parte è ugualmente 
certo , che ardua e diffidi cofa è a' noltri 
tempi il poter pubblicare un Libro , il 
quale venga iri realtà ad apportar qualche 
utile alla Repubblica delle Lettere , o ad 
arricchirla di nuovi lumi ; quantunque-* 
non mai tanti fe ne fieno veduti cucire * 
come al prefente . Dappoiché iti quefli 
ùltimi fecoli moltilTimi Letterati eccellen- 
ti , ed indefeflì hanno ferino in tutte le- 
materie così fublimemente, e condottole 
Scienze , e l'Erudizione ad un tal termi- 
ne , che poco più oltre fembra chcpofla 
fperar di giugnere 1' intelletto Umano j 
gran penetrazione vi vuole , o Diurtofto 
fortuna , a trovar nuovi argomenti dadif- 
correre , fenza dover ridurfi , come dice 
il proverbio , a ricantar V Iliade dopo 
Omero; cioè ad unire un puro ammaffo 
di dottrine già dette e ridette , chi fa., 
quante volte ; le quali , ciò^he è peggio, 
Tanto più s'intorbidano alla guifa de' ri- 
vi , quanto più lì fcoftano dafla fonte . In 
fatti può farli rifleflò , come da alcun., 
tempo in qua i più Dotti, e più. lontani 
dall* impoltura hanno rivolta la loro prin- 
cipale applicazione o a mettere infieme^ 
b * Rac- 
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Raccolte» e notizie Letterarie, nel ch«_» 
molti G l'ano veramente dittimi , oaproc- 
curare la ilampa d"Opcre inedite , o nu*- 
ve edizioni di celebri Scrittori , ilìuftrare 
con erudite note ed Qflei«vazioni : nelle^. 
quali cole , quantunque: molto lodevoli , 
e fruttuofiflime^ non ^credìbile , che po- 
teflèro contenerti i primi Ingegni; quan- 
do avellerò facilmente altro modo d' efer- 
citarfi con. maggior gloria , e più fecon- 
do la lor propria natura . ... • 
. j. .Due ftrade però a mìo giudìzio re- 
frano ancora da tenérli nello ftudio dell* 
Erudizione a chi détidera di andar più in- 
nanzi , e, non fe ro pi ic emente ricopiare-, - 
L'una è. di fcendére , dirò così, al minu- 
to, pigliando. a rifchiarare fatti, ufanse* 
riti, o arnefi particolari, i quali o non- 
fieno prima flati avveniri, ò non ancora 
bene intefi . E J . quello ùn-campo così am- 
pio , che , per. quanto altri abbiano già 
fcritto, o vogliano fcrivere ; rimarrà fern- 
pre nuovo paefe a fcoprire , e materia ai 
dilìgenti Profeftod delle Antichità d* im- 
piegarfi con buon fucceflò nell' avanza- 
mento di tàleiìudio .-Molto Tpe fio dan- 
no anche a-reiò jnotùro . presoli moon- 
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mentì che in varj luoghi vengono cafiial- 
mente ufcendo alla luce. L'altra ilrada- 
al contrario è dì ripigliar ad el'aroinarej 
con modo ilrorico, e fìlofofico certi pun- 
ti più fa moli , e l'opra i quali moltiffimi 
abbiano ragionato. Come la multiplicìtà 
delle opinioni produce ne cella riamente-» 
ofcurità^ e dubbj , fino a far talvolta^ 
difperare dì poter mai più accertar nulla; 
così nuovo lume ,.dee dirli che apporti 
quel Letterato « il quale efponendo coiu. 
efattezza i veri principi v fopra cui s'- ap- 
poggia la quilrìone , e quindi tutti i di- 
vertì pareri infieme coi loro fondamenti ; 
faccia offervare di mano in mano la mala 
. intelligenza « o applicazione delle autori- 
tà, e l'infuflìftenza delle argomentazioni. 
Pare alle volte incredibile , che uomini 
gravilfirni poflano cadere in certi sbaglj 
maflìccj i ma pure , oltreché tutti fono 
Uomini , come dìcea Quintiliano (a): 
Summi enim funt , Homìnes tamen ; ciò non 
recherà maraviglia a chi ha qualche pra- 
tica del mondo Letterato ; avendo potu- 
to comprendere » come anche le opinioni 
. . .b 3 nel- 



(<*) Nel lib. io. cap. i. delle laft. Oiat. 
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nelle Scienze foiio fovente regolare più 
dall' inrereflc , e dalla prevenzione^. » 
che dall' amore della Verità . Non man- 
cano neppure alcuni che , per acquietare 
il pregio di Letteratura univerfale j vo- 
gliono entrare a decidere di tutto ; e per 
confeguenza fono poi coflretti di dare_. 
giudizj fenza t dovuti riHefiì » e con non 
eflere bene fpeflò neanche al farto della., 
quitìione . Nemo ptejì ( avvertifce Cice- 
rone nel 2. dell' Orat. ) de ea re , quam 
noriMùvìt i non turpìffìmè dicere. 

■ ■ Oraiòpra argomento d' ambedue que- 
fle nature s'occupa appunto la prefente_. 
Operetta ; ri attando ella nella prima Par- 
te della gente Curzia , e nella feconda.» 
del tempo, in cui fiorì Q. Curzio, l'Ifto- 
rìco .■■ Delle genti , e Famiglie Romane in 

■ generale hanno fcritto molti celcbratifli- 
mt Autori, come loSrreinio, l'Orfini,il 

. Fanvinio, Antonio Agofìino, ed il P.Scot- 
to ; e fopra alcune in particolare fi fono 
anche alquanto dir/ufi . Ma della Curzio 
può dirli , che altro non abbiano facto, 

- che regiftrarne il nome ; moftrandó- nel : 
reiìo di non averne alcuna notizia ; avendo 

, fino polio in dubbio » fe fofle Patrìzia , 
........ ovve- 
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ovvero plebea ; quando confta chiariffi- 
manu-nte , che fu una delle più nobili , ed 
antiche genti dì Roma » di cui frequenti 
rifcontri troviamo così ne' marmi , come 
negli Scrittori. L'età di Q. Curzio V Mo- 
nco è pòi tutto all'oppolìo, comeognuì» 
fa , una quitrione al fommo difpurara , e 
che a forza della contrarietà de pareri ilé 
veramente renduta delie più ofcUre e con- 
fufe , che s'abbiano in tiitta la Filologia . 
Non appartiene a me il giudicare con. 
qual fortuna io fia riufcito cosi nell* uno 
che nell' altro punto ; {penando a giudi- 
ce meno intereffato il darne fentenza*. 
Ma fui rifìeflb di aver forfè fatto alcune 
: particolari oIFervazioni , che non s' incon- 
trano altrove » io mi fono lafciatò rifol- 
vere di comunicarle al Pubblico i lufin- 
gandotni , che almeno dai più amorevoli 
Letterati abbiano ad effere benignamente 
accolte ; e per il merito che ha in sè il 
folo buon deiidério', favorire , óve faccia 
■ uopo , di un generofd- compatimento . 

Un altro motivo che mi ha pure fat- 
to animo a lafciarle venire alla luce ; fi è 
che, quantunque i Dotti' non : le .rfputal- 
fero cofa- degna della loro lettura; effe lì 
- : - tro- 
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trovano ferine in una lingua che -è inte- 
fa, e parlata da tutto il. Popolo. La mag- 
gior parte di coloro che compongono, in-, 
quelle materie , fogliono avete unicamen- 
te la mira di comunicare coi Letterati; e 
degli altri che pur fono in numero tanto 
maggiore , ed faànno in reahà bifogno 
d' effere illuminali; pare che i non vi fia_. 
alcuno che fi prenda cura . JVÌa io mi ter- 
rei affai bene foddisfatto , quando anche 
folo otteneflì dì recar qualcfre ; profitto ai 
meno addottrinati. RiHettendo talora fra 
ine ile Ilo, donde proceda -che, in Italia.., 

, fe mi è permeilo il dirlo , iia nel popolo 
in generale così poca notizia dell' Erudi- 

. zione , e fpezialmente ; delle, Antichità ; 
laddove di là da' monti non c' è quali per- 
fona civile che non abbia almeno qual- 
che mediocre tintura di Lettere; una del- 
le principali cagioni mi è appunto parti- 
ta effere la poca cura , che hanno pref£u 
per I* addietro i Dotti d'Italia di fcrivere 
in tali materie colla lingua Volgare ; di- 
modoché per la fcarfezza de* Libri era al- 
cun tempo fà quali imponibile a chi non 
fapea troppo bene il Latino, di poterfene 
inuruire ; e conseguentemente che venifie 
? ften 



a (tenderli gran cofa il gufìo per sì fatta 
l'orca di itudj.Alla medelìma cagione io 
non faprei, le non do v effe forfè ancora^ 
attribuirli un altro cattivo effetto , dì cui 
ho udito molti a lagnarti; che la lingua 
Italiana non fi a apprettale nazioni jjira- 
niere ne coltivata , nè in quella ihma » 
che la fua bellezza , e tanti altri pregj do- 
vrebbero farla tenere. Sicché benemeri- 
to non. meno del popolo , ebe della pro- 
pria lingua, io crederei che dovette con- 
fiderarfi chiunque prende, con effà a trat- 
tare le Scienze, l'Erudizione, e tutte le 
Buone ed Onefte arti. Anzi molto lode- 
vole imprefa farebbe di chi ci proccuraffe 
Raccolte di varj generi in lingua Italia- 
na, come tante ve ne fono nella Latina. 

Una fra 1' altre maffime ,^ che ho Tem- 
pre avuto dinanzi agli occh] , e feguite 
elettamente ; è fiata di dire in ogni oc- 
correnza con libertà e fchiettezza il mio 
fentimento , anche contta quello di per- 
fone , delle quali protetto di venerare il 
fapere, e la fama. In una Repubblica li- 
bera, come quella delle Lettere , ciò non 
folo è naturai giuiifdizione d'ognuno; 
ma può dirli precifo dovere ; eflendo forfè 



il più imporrante mezzo che conduca al- 
lo fcoprimenro della Verità , a cui fenza 
verun riguardo debbono indirizzarfi rutti 
i nortri fludj . E febbene pare ad alcuni, 
che tal libertà e fchiettezza per lo più 
non polla efimerfi da impegni , e male- 
volenze) e particolarmente cjuando acca- 
de di fare oppofizioni a Scritti d' Autori 
viventi ; io non crederò però mai , che 
un fimil pericolo fi corra rifpetto ai veri 
Letterati , di buon coftume , ed amanti 
del ben Pubblico ; i quali come fono ef- 
fi incapaci di puiìllanimità , o d' adulazio- 
ne ; così debbono ancora non folamente 
non volerle , ma difapprovarle in altri. 
"Sanno ben elfi, che non tutti fono obbli- 
gati di penfare a un modo , e che molte 
oflervazioni fi poffbno fempre far di nuo- 
vo ; ralmentechè fe è flato loro lecito di 
proporre le proprie congetture; non dee 
neppur efiere vietato a qualunque altro, 
che tiene la medefiroa carriera , ed ha i me- 
delimi fini; purché fi faccia colia maniera 
dovuta , e fenza mai Trapanare i termini di 
quel tifpetto, che IaModeflia, elafocietà 
Civile mfegnano di portarti vicendevol- 
mente j e tanto più fra le perfòne di fiima . 

Par- 
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Particolare avvertenza ho anche tifa- 
to a fegnare di mano in mano ie citazio- 
ni, e fovente ì tefti delle autorità d* anr 
tichi Scrittori , fopra le quali io mi fono 
fondato. E benché non ignori , che fe- 
condo i precetti dell' arte Letteraria di 
quelli tempi , per ifcrivere magilìralmen- 
te » non fi debba molto abbondare in ci- 
tazioni , fupponendole note all' erudito 
Lettore ; io non ho per tutto quello giu- 
dicato di doverle tralafcìare . Impercioc- 
ché mi è paruto , che a chi le fa non deb- 
bano recar faltidio» efl'endo in fua mano 
il non leggerle ; e d' altro canto portano 
forfè far piacere ad alcun altro , che o non 
le abbia prima vedute , o non le tenga^ 
più .prefetti alla memoria . Delle Anno- 
razioni che ho fatte di tanto in tanto , 
altro conto non ho da rendere , fuorìchè 
fervono a rifchiarar maggiormente alcune 
cole , di cui mi è accaduto di parlare ; e 
che per effere dii'parare dall' argomento 
principale , non doveano aver luogo den- 
tro il corpo deir Opera . 

Se premurofe occupazioni non me ne 
dìllorranno , io fpero che fra breve a que- 
llo terrà dietro un altro mio lavoro intorno 
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ai Quadrati Magici, di cai io mi «nude- 
rò "come debitore al Pubblico ; effendo 
flato prometto dal Chiariffimo P. Calogeri 
nelt.xvt.della fua bella Raccolta d'Opufc. 
Scientif. e Filol. Sopra tal materia cosi 
dilettevole a chiunque ha qualche gulìo 
per la feienza dei Numeri , e che parso 
fra gl'i arcani de' buoni Antichi , non ab- 
biamo ancora col, alcuna degl' Italiani. 
E quel che ne hanno fermo 1 Franceli , 
non è tuttavia a un fegno , che non laici 
campo d' inoltrarli molto di più , e fare^ 
confiderabili feoprimenti. Sarà nella Pre- 
fazione 1' Moria di quelli Quadrati ; e no- 
terò particolarmente il principio, e il prò- 1 
areno che ha' avuto in Francia sì fatto 
ftudioda circa il principio del fecolo paf- 
futi infino al predente . 



DEE. 



DELLA GENTE CURZIA, 

E DELL' ETÀ' 

DI QUINTO CURZIO 

V ISTORIO O. 




' Non fi può negate, Sig. Conto , 

Iene fiamo cosi all' ofcuro delle Ve- 
rità ; che , fe fi traggono i dogmi 
infallibili della noftra Santa Fede , 
e le proporzioni dimoftrative delle 
Matematiche, che fono articoli non 
dtfputabilt ; io tutto il retto è ben di rado, che 
fi polTa ftabilir talmente qualche notizia ; che_* 
altre ragioni al contrario, del pari buone e con- 
cludenti , non la diftruggano . Come chi va di 
notte , che fovente piglia in ifeambio l'unii 
cofa per l' altra ; e vede gli oggetti più come s' 
immagina di vederli, che come fono in realtà; 
cosi avviene degli Uomini in rifguardo alle co- 
gnizioni , che , per mancare di lume , fpelTo lì 
fondano fopra fallì fuppofti ; e veggono le Ve- 
rità più a opinioni, che altramente* Dal cho 
derivano i tanti divertì fi (temi , le tante ipotefi, 
e le difpute. infinite, che fi fanno dì tutte le co- 
A fe, 
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te t fen2acti<? fi venga a cònchiuder mal nuìla_.. 
Nondimeno bifogna pur confelfare che ci fono 
certe verità , mafiìmamcntc di fatto, le quali 
potrebbono metterti in' chiaro per mezzo di giu- 
fle argomentazioni ; e d rimangono tuttavia irr- 
cognire ed ofcure, perchè troppi hanno cercato 
dj volerle fcoprire. Ed invero qual iìcura cogni- 
zione ti vuol trovare in mezzo d' un' infinità di 
pareri contrari, dove alle volte neppur uno va 
cfcnte da quel vizio che Cicerone («) tanto ci 
eforta a fchivarei ne incognita prò cognitir babea- 
mut y bìfqud uéétS afjhntiamus > Una di quefte^ 
verità che i difpatcri degli Scrittori hanno poffo 
quali affatto nelle tenebre , "e" certamente I' Età 
€U Q. Curzio 1* Monco, fopra la quale voi mi 
ricercate: ora del mio fentimento. Dio buono! 
ben fapete quanti comenti , quante meditazioni» 
tutte contrarie è ripugnanti fra loro, vifrfìeno 
fatte intorno ; ehe non v' ha forfè altra quiftione, 
che fi trovi clferc più inviluppata , nè più con- 
fate di quefia. Talmentcché parrebbe pur delide- 
rabile, che vi fi metteffe qualcuno di buono 
dritto ingegno , che ripigliando ogni cofa da* 
fuoi principi, recaflc una volta io luce quello 
punto, moftrando ma ni fellamente i fofismi, e le 
fuppofiziont malfondate, di tanti diverfi (enti- 
menti. Or io eonofeo bene effere ciò un* impre- 
fa molto fuperiore alle mie forze j e da efegùirfì» 
come vi dicea, da qualche ottimo ingegno. Con 
rutto qufllto, poiché voi taci comandate, e me 
ne 



( Nel i. degU Ufìzj . 



Parte Prima, 3 
ne ftringete anche per forza d'amicizia (la qua-, 
le che non può (opra di me? ) io mi rìfolvo In 
ogni modo di obbedir»!; provandomi, fé alme- 
no mi riefee di porcrci apportar qualche* lume; 
£ Io farò tanto più volentieri ; efiendoché 1 fi trat- 
ta d' illuftrar la memoria d'uno de' migliori Scrit- 
tori Latini che abbiamo, dei quale io mi coiti- 
piaccio molto. E per foddisfare pienamente alla 
voftra domanda, io farò precedere a tal quiftio- 
ne una notizia,- o come un' ifìoria della gente 
dei Curzj. Su queffo propofito non fo che vi <ì* 
fra' Moderni chi abbia fetirto. E' nonpertanto 
bello, e curio fo argomento , dove avrò cam- 
po di dar qualche pafcolo al voflro genio eru- 
dito, e così amante delle Antichità . E vera- 
mente fra tutto lo (indio dell' Erudizione non.* 
c* é il più dilettevole, né il più ameno di que- 
llo ; quando non fi fa degenerare in certe dì 
queile inutili ricerche, le quali, a parlare coli' 
efpreflìoni di Seneca ,' (*) firn eontineas ymbil ta- 
citai» confeientiam Juvant ; Jive pnferarym» do~ 
éltor vtdeberit , fid 1 meleftior . Non può dire, fe 
non chi lo prova, qua! piacere fente il nofiro 
Intelletto, qualvolta col confronto di retti non 
prima avvertiti , o delle Ifcrizioni cogli Scritto- 
ri, o con nuovi monumenti, giugno a fcoprìtt> 
qualche recondita notìzia. Oltre al godimento 
che viene a ciafeuna potenza dal confeguire il 
fuo fine j v* e* un altro gufto, anche forfè mag- 
giore, che nafte dall' amor proprio ; non po- 
A 2 ten- 



ta) Nel lib. della brevità della Vita. cip. 13. 
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tendo fare di non rallegrarci affai con noj' me*- 
defimi della felicità del noiìro intendimento , che 
ci conduca a fare (coperte in cote tanto malage- 
voli ; e dove altri non ha fapuro veder nulla. II 
che, quando non fe ne raccoglieffe altro frutto, 
potrsbb'.eflcre per tè fteffo una ricompenfa fuf- 
fìciente d' ogni fatica. Quanto perù a me in rif- 
guardo ora di quello mio Ragionamento altra— 
maggior contentezza , né- altra' più dolce ricom- 
penfa,non ini potrebbe venire , che qoella di fapere 
ch'egli aveffe riportatala voltai approvazione . 

I* La gente dei: Curzi fu antichiffiroa,,e per 
nobiltà, quanto qualunque altra, illuftre e cof- 
picua. D' orìgine elTa venne dai Sabini; e fino 
a quando pafsò in Roma, il che accadde in tem- 
po di Romolo, teneva un grado affai dìfliitto) 
fra' fuoi nazionali. Effendofi Tito Tazio Re dei 
Sabini moffo contra i Romani con una potente 
armata, per vendicarli dell' ingiuria che gli era 
fiata fatta colla famofa rapina delle Vergini ; fra 
i primi capitanichecbbefecoin tale fpedizione,cì 
fu un Meato Curzio, uomo illuftre , e di gran., 
cuore. Curùut (fcrive («) Plutarco ) jnter Sa- 
bino! daruT , & elati animi vir. E Tìtoliyio (À) 
Frinciper ulrinqut fugnam citbant ab Sabini 's Me- 
ttiti Curtius , ab Romanit Hoftus UoftiUus. Reg- 
gea quelli il corpo di mezzo dell' armata ; t-« 
dopo aver prima raeffo in fuga quella parte de' 
Romani, che gli (lava in faccia; s' acquiftò poi 
ancora maggior gloria colla mirabil ritirata che 



(.1) Nella Viti di Romolo. 



(fc) lib. i. deci. 
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fece", per quella fangofa palude, dove il caval- 
lo impaurito 1* avea carnalmente portato -. Al 
qua! luogo rimale quindi per quefto fatto il no- 
me dì lago Curzio ; (a) e così; tiefiché folle già 
difeccato , e riempito di terra , feguiva tuttavia 
a nominarli nel tempo, che Dionigi, (è) Svc- 
ipniq, (e) e Tacito,- {</) compofero ^'oro 

(a) Livio lib. 1. deci. Pluf, nella Vita di Romolo. ' 

(i ) Lib. t.cap. l.Iffe tatui jam terra tangefia cB refhtuì : 
adbue lumen ab illuni cafurnvataturCurlim latiti , qui 
fermi in media Romanorum fora efi . J. . , .. , 

(r) Nella Vita d'Augulta . eap. w-Omnei ardines inlaeum 
Ciirtii quotannii ex volo prò fallile tjui flìpem jacitbant' 

' E nella Vita di Galba . cap. xo. JuguUtut efi ad /*. 
tura Curlìi , at retatiti , ita ut trai-. :. _ 

{i) Nel 1. delle Ift. cap. 55. Juxta iae*m Cwtiij onera 
locum Galba murimi fanguint infiltrai . C'era altresì 
una fonte eie portava il nome di .Curua i" Svei. 
nella ; Vita di Claudio /'capi "%h." Claudia aqu* 

" ' gelidai , & uberei fenlis t qaòrum alteri Ciruteo , al. 
Uri Cardo -, Jtlbuiino itohreo efi, -La «ual forge» 

- " quarantacinque miglia lontano daU*Cittì,~ come fi 
legge in un', antica ifcrizione rapportai* dal Caf3.11- 
borio nelle Annoi, fopra Svetonìp al cap. 10. delia- 
Vita di Claudio . ■" , . .. - ì " „.;...-, 

T'CLAVDIVS -DRVSI* F-AVGVSTVS- GEKMXnICVS 

PONTIF- MAXIM: , ^ J "' 

" TRIBVNICIA-POTESTATE X1T' WS ; : • 

V- IMPERATOR- XXVII- PATER -PATRiAÉ 

AQVAS- CLA VDIAM> EX • FONTIBUS 

QUI ■ VOCABANTVR - CAERVLE VSfET . 

CVRTI VS • A- MILLIARIO • XXXXV- 

ITEM ■ ANIENEM NOVAM • A' MILLIA 

Sto • LXH'SVA 'fMPENSA » IN ■ VRBEW»~ 

PEKOVCENOAS' CVRAVIT» : 
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Morie. Ma datali appreflo la pace 1' un popolo, 
ci* jilrro, per opera della buona Erfilia ; ed ef*. 
fendofi Tito Tazio ri Coluta di ftabilir la Tua fede 
iti Roma con tutti que' Sabini che avellerò vo- 
luto rimaner feco; vi li, fermarono fra molti al- 
ili tre. perfonaggj dillinrì , cioè un certo Vale- 
rio Volefio, un altro chiamato Tallo Tiranno, e 
H noitro Mezio Curzio : a* quali , fcrive 1' Ali- 
carnauco, che faron fatti onori, che i lo- 
ro pofleri fcgmvano a godere anche de' Cuoi gior- 
ni. Sed Tattut Rex y & eum eo tret viri iliujirifl 
fimi Rotti* rtmanferunt ; & bonoret bttbuernnt t qui- 
bui sortirti pojleritar aibuc fruitur , Valertus Vole- 
fiut , & Talluf cognomtne y$r tintiti?. y & pojiremut 
MeA"f-. Ctftfiut » qui armai ti f paludem tranaverat • 
II. Da quello inlìgne Mezio Curzio ebbe.* 
dunque origine in Roma fecondo Dionigi la gen- 
te dei Curzj , che durò , come vedremo , fino in 
tempo anche raoltcr avanzato deli' Impetio . Il 
P. Andrea Scotto nel primo de' tre opulcoli che 
ha (rampati appiè de! Rotini, ed ha per titolo: 
de prifas. 'Rom. genU ac famil., avendo forfè co- 
piato da Fulvio Oriìm , dice che è cofa incerta, 
fé quella gente dei Curzj foffe Patrizia, ovvero 
plebea Carità genr, Patriaatie , an plebeia jue~ 
rh^inc'ertum. iPgrarifatto che. per tutto fi vd- 
glion metter dubbj , ?nche dove non fi dovreb- 
be * Bafia che per codio d' un» quiftione , rivol- 
tandoli ì' indice di due tre Scrittori , non fi 
capiti per buona fortuna a rifeontrare tal palio 



r -t) Nel lìb. a.cap.' j. alrr,n>i?,. ,. - ' 




■ ■■ . : 
— r> 1 



Par*e Prima . '7 
che larifolva efprelfa niente- , e fecondo tutte le Tue 
circollanze;che fi vieti fenz'altro a conchiudere con 

quella formola di tempre : Grammatici certuni ,& 
ndhuc fui judtee la e/I . Cièche appartiene alla filo- 
logia Profana, rutto e véramente incerto ; e con_. 
ragione può recarli in dubbio , come coftj le quali 
dipendono dalla fede Umana , che fi fa quan- 
to' fia fotropofta a ingannarli, e ad ingannare al- 
trui ■ E fé di quefta dubbiezza intende 1* erudi- 
to P. Scotto, io ben m'accordo con luì;. e vor- 
rò dubitare non fola della nobiltà della gemo 
Curzia ; ma ancora , fecondo molti Autori fe 
-Romolo fia fiato giammai al Mondo. Ma s'egli 
fivella d' altra incertezza, io penfo, comecché 
a lui paja, di poter affermar pofitivamente, che 
la Reme dei Curzj fu Patrizia, quanto poffa ef- 
fetto fiato ciafeun' altra . Racconta Dionigi , (a ) 
che Romolo hel.l* ordinare la fua Repubblica-, 
divife il Popolo in due parti; méttendo nell'una 
i nobili., virtuofi, e ricchi cittadini, che chia- 
mò Padri; e neli' altra i vili, poveri, ed ofeu- 
ri , che nominò Plebei ; desinando i primi agli 
onori, e al governo del Regno ; ed i fecondi 
ai fcrvigj della campagna , e a tutti i mtnifierj 
A 4 ab- 



(3) Nei ìib, *. cap. *. lìiufim genere , &,wnutt tele- 
Irci , ri" ofìhus ( ni lune .fcrebant tempora ) obÉ/iian- 
tei , quibus jam erant liberi , ab obfcuris , bumi- 
iibm , & egenis , fecrtvit , Deteriorii auleta fortuna ho- 
minei , p le b e J o s -onta-vìi , quei Grifi Supcjiy.ì; 
Mfpellsient : polioris veri fortuni , HAIH3S,Ìvt quid 
aìiot Alale anteirenl , Jive quid libtri Uhi effenc , 
flirt pref ter generis nobilitatemi /ìvefrofterase strutta . 
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abbietti • ( a) Altri crcdeano in quello propofi- 
to, che coloro, i quali furori podi nella clafle 
de* Padri , o fia de' Patrizi, non «venero alcun 
.maggior pregio di nobiltà, che di poter render 
ragiono, del Padrcj cioè di efferc ingenuo . 
Tal opinione fu rinfacciata ai Patrizi da Deci» 
Mure, Tribuno della plebe, in un' aringa cha_# 
fece in pr crema di tutto il popolo, (c) Eul. 
Romc( unquamftndo audifi'ts , Patriciot primi t£è 
fattoi , «db de Ccelo demiffot , fid qui Patrem ete- 
re poQent ; idefi nibil ultra, quàm ingenuo* ? Che 
ce ne dovrà parere ? .Si rapprcfentcìà ;buono a 
dubitare-, Qt un famofo Capitano, come Curzio;» 
che era venato a Itare in Roma, per feguirc ti 
Re, fuo Signore, il qual partecipava dell' au- 
torità col medefimo Romolo j fia egli flato me&c* 
i . • al- 



( A ) Dionigi' lib. l. Cip. l. Romulut porro , po/tquam fecrt- 

■ ' vit ptnrìt enniìtionii homìnes ì detcrìorh fortune 
homìnìiut ,' kg" tutit , &' -quid utrifaue faeitnium* 
ejjct , przfcripjìt , US Satritii Saera turarent , & Ma.- 
giflrMut girerei» , & jai diterent , & fecum Rern/ui. 
odati 'nifi Tirchi , é" urbana munta ajfiduì tb'trtnt . Pie. 
Itti vero borum quidem negosiorum ejfent immuntt , 
' qut>i_ torum imperiti ejptnt ; ó* »b rerum ìnopiam ip- 
fii ****** no n pegni* : agrot veri colerent , petui ale- 
rent , <&* arUt qaelinefat exettertnt . 

<4) Dionigi lib. t. Cip. ». Qui vtrìprivata invidiSim. 
pu!ft bae de re hquuatur , ,. non preplerea Satricios eor 
.apptilatoi ..ajunt , (ed.qubi foli patrei eitre pojfent . 
Plut. nella. Vita, di Romolo . Velhinc adtn , quìi iU 
li patret futi eftendere peffent quod non multìt tin- 
tigli ex primis Ulit csnvtnh * 

(c) Lir. Jit>. io, dee. t. 
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alla rìnfufa col popolaccio che era deputato 
a lavorar colla zappa, a pafccr le befìic, c a~* 
travagliarli intorno agli altri baffi efcrcizj? Ho 
accennato poco fa, come Dionigi ferì ve che fu- 
rono conceduti al detto Mczio Curzio alcuni 
onori) che il conservavano ancora nella Tua di- 
scendenza . Sommo onore , per verità -, che fa- 
rebbe -Rato quel d' agguagliarlo colla vii pleba- 
glia , e dì porlo in confulìòna nella brigata di 
coloro che non poteano neppur inoltrare il Pa~ 
dre ! Belle onorevolcizc farebbono anche da lui 
trapaflare alla fua ftirpe , che P Alicarrjafleo 
avelie dovuto farne menzione jcioé' di non poter 
avere ne aufpizj , ne gente , né autorità , riè 
giufto imperlo cosi ne' Magifiraii , che rielIaMl- 
Jizia; d' èRèrc ributtati dal Sacerdozio, e da., 
ogni parentela coi nobili, e Patrie), con altri 
firoili glorio*! privilegi! Quefta congettura è ta- 
le, cìie potrebbe da sé loia valere per mille ra- 
gioni. Ma non mancano nonpertanto provo po- 
fiiive e concludenti . Valerio Maflìmo nei <lib. 5. 
cap. 6. , dove riferifee il fatto di quel giovine 
M. Curzio che fi botò per la patria, e come di. 

ce il Petrarca, : ■ 

D(, si ,r dell' arme empii lo Speco ■ • 
: j?tr tnepz» il'foeo orribilmente «DM?- '■ : - ' 
dàul medeiinìo Curzio la lode di edere d* una 
ftirpe nobiliflìma . Curtius & animi , & generis 
HobiliJJìmut aio lefcent . Di qual nobiltà avrebbe 
avuto occafions di efal tarlo , e maflìmameatecon 
qucll* epiteto Superlativo , quando la! fila fami- 
glia folle fiata alia cQpdÌ?\o,b de* plebei? Ne' 
. . . fa- 
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Jafti P anno prima, che lì coromciaMero a crea- 
le i Tribuni colla fuprema podellà, cioè fecondo 
Livio (a) l'anno 309., fi trova effcr Confoloun 
C, Curzio. lnfino a quel tempo, è cofa nota, 
che la plebe non aveva: accora ottenuto ili en- 
trar a parte del Confolato. co' Patrizi ,.• a/ quali 
.fi porca fo la mente conferire. U afferma fra gli 
.altri Liv-ìo (;£ ).ncll' orazion di Cerjulcjo y Tri- 
buno della plebe» Aì\ ertim némo po/t Regft exa- 
£Ioj 'He -plebe; Con fui fuit . Quid pojiea? Nulla ne 
res nova iniiitui debet? Anzi per quello rifperto 
nacquero quelP annp . rnedefimo gravi contefej- 
■fra la plebe, e i Patrizi- talmentcchò per evi- 
tare. Jìgiw .difordirje , s' ebbe alla fine a rifolvere 
d' inlliniire il nuovo Magiftrato de' Tribuni, al 
.quale venifiero arnmefli ugualmente, i Patrizi » 
-che i plebei. Dunque, CDteftoC. Curzio Confolo 
.dovette di neceffità effcr; Patrizio , e per cónfe- 
.guenza della medefima: condizione la Tua famì- 
glia:..':;-., ; ■■■■ 
>,.:.|HK Ciò che con più ragione può. forfcj 
metcetfi.in difputa , fi é a qual forra di. Patrizi 
debba attribuirli la gente de* Curzj. I Patrizi 
ognun fa che fi ripartivano in tre ordini. C e- 
xano i Patrizi detti delle genti Maggiori ; c' era- 
no i Patrizj detti delle genti Minori;- e c'icrano 
JOj fifie Quelli che fi ; chiamavano Confermi: Ma, 

■ ■-, . " .■. ■:, V.L-..-1..': . ■ fie- 

■ ■ . . l . ; ■ . 

<*) tib. 4. dee. t. Anna l'rtctntejìma àttimo , quàm arbs 
■faiima condita tm,primùm Tribuni miiiwm fraCo»- 
fulibui Magifiratum intuiti . ; * " - ■ - - : . 

(b) -Lib. 4. dee. 1. 
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liceo me avvìcn d' ordinario nelle ■ cofe dell* 
Antichità, che ci fono rapportate da .vari molto 
diverfamente ; così anche in quefta fi trovano 
difeordarc gii Scrittori nel definire chi fofiferò gji 
uni, e chi gii altri dei detti Pattìzi., c quale l' 
origine loro. Secondo quel che fcrivc Tacito 
nel!' ii. degli Ann. cap. 25., i Patri? j delle gen- 
ti Maggiori debbono intenderli i poderi dicalgro 
che Romolo ele/ìé per fare il fuo Senato j e i Pa- 
trizj.-de/le.genti Minori que' che difecndeanodaì 
nuovi Senatori, che Giunio Bruto dovette foftu 
ruire a molti de' primi che mancavano a cagion 
.delle ucciiioni , che avea fatte 1' ultimo Tarqui- 
tl io nel tempo del fuo regno, hfdem diebus (fo- 
jio le parole di' Tacito)/» numerùm PatrteiorunL- 
afctvtt Capir vetu/tijfimum quemquam è. Semini , 
aut quibus clan parentes futrant , parici? funi re- 
liquia familiarum , quar Romulm Majorum , Ò* 
L. Erutut Minorum gentium appetì aver ant . Que ftp 
palio é ritoccato da valorolì Critici , e fatto 
.dire ben altramente da quél 'che dice. Romulut 
Majoriim ientmm , L. Tarquinia* Minarmi, Bru- 
tti! Confirtptorum appellaveranl |; leggono Lod'ovi- 
_co Vives, e Guglielmo Cantero, fa) Io noru. 
vógjio entrar ora a efaminare, fe Tacito deliba 
loro fentir grado di una tale emendazione . Ma 
a parlare in generale, fo che i parer de' più 
dotti.; e "finccri, che nel correggere i pàtfì. degli 
Scrittori fi convenga proceder eoa molta confi- 
* i .' . dera- 



(«) Veggafi Giulio Lipfìo nell'.Annot. S7.f0praillib.it' 
degli Ann. di Tacilo. .. ... . 
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derazione; né" fenza 'un' evidente nectflìtà co- 
me d' un folecifrrio , di un fenfo rotto, o d'al- 
tra firn i I cofa ; non fi debba mai por mano nel- 
le altrui co ni polizie ni . E* veramente da ridere 
come certuni (argomentando»" forfè di doverne 
cavar molta lode) vanno cercando con ogni Au- 
dio le frafi , e i luoghi men- chiari degli Auto- 
ri più lodati , per acconciarli alla lor maniera 
fecondo la Cramatiea , o a dir meglio , ciafeu- 
no fecóndo la propria dialettica , che- a quella 
di Glauco s' approifima ìl più delle volte . Può 
eiferc ch'io fìa in errore; ma temerei grande- 
mente, che fe gli Scrittori di miglior fama ca- 

}»itaffero a ritornare al Mondo; e vedeflcrò- le 
or opere cosi caricate come fono, di tamè 
mene , e di tanto differenti lezioni, che invero 
e'' un faftidio ; non faperfero forfè piò riconofeer- 
Jc per propria fattura. Quello è un frutto del 
voler troppo raffinar nelle cofe ; e del cercar di 
renderfì famofo per certi fìudj , dove nón fi può 
dir granfàtto più, che impoiìure. Pròfeguiarnp 
il noftio Ragionamento . ' - -'»'"— ■ 
■' Preflb a Livio (a) s' hanno per Patrizj delle 
genti Minori que' cento che L.Tarquinio aggìun- 
fe al Senato nell'occafìone , che t'aumentò in. 
fino al numero di trecento. Kec mimi ( fcrive 
egli \ regni fui firmanti qttàm augendx Rèipuh, 
tnemor , centum in Patref fegit ; qui dei tuie ~Mi~ 
sortila genùum funi appellati* E più folto, 



(*) Lib. t. cap. a- dee. i. 
(ij Lib. t. 47. dee. 1. 
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dove parla de' maneggi che t'enea l'ultimo Tar- 
quinia per togliere i( Regno » Servio Tullio, 
fuo Suocero, conferma la ipedefimacofa.. Hit ma- 
Itebribut (dice) infttniìas farti t 'Tarquinia;. , eir- 
cumire , & prebenfare Minorata tnaxtmè genttum 
l'atra, admonere paterni beneficìi , at prò eo gra- 
tiam ripetere. La cagione , donde provenne tal 
denominazione di Padri /elle genti Minori ,. fi 
può comprendere in Dionigi d' Aiicarnaffo ( a } 
che ci fa .fapere , come i .detti ...cento Senatori 
creati da Tarquinio furono "(celti fra i plebei , 
che in paragon de' Patrizi erano le genti Min», 
ri , cioè di minore eftimazione. Seletlot (fcrivc 
il mentovato Dionigi ) ex ornai plebejorant na. 
mero centum virot , quorum virtus beliteli Vt 
Patrtdorum ordtnem rttulit ,. & in Senit.orum na. 
mero pofutt . Et tane primùm Vopala* Rom* tre- 
tentot Senatore! babuìt, qui ducenti tantum ai 
eam afque diem fuerant . Padri Confcrìtti jtoi, vuo- 
le il medefimo Livio,(i) che fieno flati nomi- 
nati quegli altri Senatori che, come abbiami 
detto poco fopra, furono fatti da Bruto nella., 
rifrazione del Scnaro . Deinde ( fono le parole 
di Livio y quà plut virium in Senaju freqaentiiL. 
etiam ordinit faceret , cedibus Regit dtmtmtam 
Fatram numerante primoribut Eqaefirìr gradar le- 
flit , ad trecentorum fummaot explevtt : traditùm- 
que inde fertur , wf tn Senatum voearentar , qui 
Tatres , qaìque Confcripti ejfent ; Confcriptor vtde- 
■ ■ ' licei . 



(*) Lib. j._cap. 13. 
ih j Lib. t. dee. 1. 
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iteti v in notiuà Senatum apptllaiant leaét» Plu- 
tarco al contrario nella Vita di Romolo è ài 
parere, xht dai primi in fuori , tutti gli alrri 
Senatori eletti appretto, fieno flati chiamati Pa- 
dri Confermi .' Ab inttio ; tantùm (dice egli) 
Tàtres difìi ; poficrioribus autem temporibus , ad- 
fcriptir in eum ordtnem flurtbut , Patret Conferirti 
•vomii font . A quella erefìa d' opinioni, che <* 
fra gli antichi Scrittóri, maggior bujo vengono 
àncora ad àgglugncré I Moderni con nuove loro 
immaglhaiioni . Il'^Panvinio fra gii altri nell* 
opufcolò '("«) intitolato De Hominibui Rotn. fcri- 
vc che pìuttofto di fentìr con Livio, con Plu- 
tarco-, e con Taciro;'egli vuol credere da per 
s^, -cheM' origine tanto de* Patrìzi delle genti 
Min or fi' guanto àe'' Padri Oonfcfitti , fi conven- 
ga cercare nella prima ampliamone del Senato , 
che fecero Romolo, e Tito Ta^io dopo la guer- 
ra de' sabini ; crefcendolo fper elìcili multipli- 
taro anche il popolo) dal numero di cento a__. 
quel di dugento Senatori. H/w, ut dìxi , (cosi 
pària il Panvìnio) Patriciorutn Minorum Pentium , 
tó* 'Patrum Cónjcripiortmr cr'tginem manaffe pattuì 
eredi d ir tm , quàni quod Livius , Plutarcat , & Taci^ 
(W'f»W«»».Sarebbemi affai caro d' inrendere dal 
Patire Onofrio Panvinio il perchè centra l'autorità 
dt Livio , di Tacito, c di Plutarco, alla guifa dì 
■' ............ Qatt cbè-foio - 

■ Conica tutta Tafcana tenne il- ponte s < 

abbia 



C*J Et (rampato nel lom. i. della Raccolta delGrivie . 
EJiz. Venei. 1731. ....... . , 
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abbia voluto fpacciare altrui un fuo bel penfa- 
nfentO* Io mi fovvengod' aver Ietto, nel Fedone 
un certo proverbio degli Antichi , il qual di- 
ce che Ercole (tellb non può ballare contra due 
nemici. Potetegli pur crederli la fila immagina- 
zione; efìendochi? ciafeun può Fare 'la Tua volon- 
tà; e all' orla, come I' Uom parla, paj'on fem- 
pre belli gli orfacchj Tuoi. Ma che altri gliela 
voglia anco credere, quello io noi faprei. Quan- 
to a me e? dee perdonarmi , Ce più* che nel Tuo 
nuovo penfiero, io giudico di dover preftar fede 
3 quel che efprefiamente affermano Tkolìvio , 
Tacito , e gii altri antichi buoni Autori ctienon 
ifcriflero , come lui, le loro fantafìe ; aia ebbe- 
ro per mìgiior conlìglìo di attenérli all' autorità 
de' più fedeli codici, e degli annali più cìrcon* 
fpetti della Repubblica. _■' : :;b 

Polla una tal dottrina, liccome niun antico 
Scrittore è contrario à Tacito in quello, che i 
Patrizi delle genti Maggiori fonerò quelli che_» 
Romolo avpva eletto per Senatori, e i iorodi- 
fecndenti ; io; non dubiterei che la gente Cer- 
zia non debba crederli Patrizia della prima.* 
clafie, cioè fra quelle dèlie geniti Maggiori. Per 
vero dire non c' é una prova politi va da potè: 
di moli rare che Mezio Curzio lìa (lato fatto Se- 
natore. -Ma fecondochè pare a me, ci ha tutta, 
la verifimilitudine . Nella detta ampliazion- 
del Sedato , che Romolo e Tito Tazio, do- 
vettero fare, fctlve Dionigi (it) che avendo etti 



(aj lib. a. «f. C, 
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duplicato primi il numero de' Patrizi , aggiu- 
gnendo a queir «dine , oltra le più cofpicue_* 
famiglie ». altrettanti de' nuovi coloni che io 
«rado c*fo debbono intenderli i Sabini venuti a 
dimorare .in Roma ; ne tra fiero quindi co" vori 
delle Curie gli altri cento Senatori . Rebus au- 
le*, compartii , mfum tft Regibut , quando tpfiu. 
nwltiiujo non parum crevijfet , duplicare Patrieio- 
rum nuwerum, alleffit in eum ordtntm , prxter il- 
lujìrfjfìmtts familiat , totidem de tolonil novit , ^wof 
ertait-.prhre: ; quo: '.tir ipjbs Patricìor vocarutit , «e 
qtitbus ceni uni viroi Curntrvm fuffragiit creator ad 
velerete Semtòram nàmrum addiderunt . Qua! di 
quelli nuovi coloni il meritava maggiormente un 
Val porta - che .Merio Curzio, 1 perfonaggio con- 
fiderabile non tento in rifguardo dc ? nobili na- 
tali, e della dignità dì Principe dell 1 efercito , 
che' avea foftenuto fra i Sabini; quanto per il 
fuo grande animo, c per la Aia molta virtù? E 
TitoTaziq, dipendendo ugualmente da lui, che 
da Rornolo , P autorità del Regno; non avrà 
forfè veduto premiare altresì pei tal vìa il -fuo 
miglior Capitana così della bella azion della pa- 
lude, come degli altri importanti fcrvigj che_# 
atvca'jda lui ricevuti ? Si metta infìeme con que- 
llo. quel clic abbiamo già notato raccontarli dal I 
medefimo Dionigi ; cioè* che furono conceduti al { 
dettò Mezto Curzio diverti onori che paffarono 
rnoìtp avanti nella, fua fucceffione. .Qual altro 
ónereV .eccettochi? .quéfloi-gli potè" eflcr fatto , 
che.fttfi flefo (aù' oltre nella fua dipendenza? 
SÌ dee ancora aggiugnere, che uomini d' alta-. 

-J .= CQD- 

t 
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condizione fra i Sabini, che in quella congiun- 
tura fieno venuti a ftabilirfi in Roma ; fc no 
contano folamente tre, come ho accennato po~ 
co fopra; e uno di loro fu il noftro Mczio Cur- 
zio. A quclìi par troppo ragionevole il crede- 
re , che s' abbia avuto rifguardo ; e che ben lon- 
tano dal Infoiarli indietro con loro ingiuria , per 
onorar gente di minore fìima, e forfè nata di 
badò luogo; fi fia voluto eleggerli i primi a_^ 
quella dignità che ad efiì conveniva fopra ad 
ogni' -altra*?"' . 1 
t Dopo lutto ciò un' oflcrvazione è anche da 
fare; che per .effere Patrizie, non era necefla- 
rio d' eflerc Senatore j (lecerne procedette poi 
del pari il contrario; che per efiere Senatore, 
non fece neppur bi fogno d' efiere Patrizio . Di 
quefio ci. cmarjfcono due palli dell' Alicarnaffeo, 
é i ligentiflìmo Scrittore ; 1* uno nel lib. 2. cap. 2. , 
nel qual fi vede che i Patrizi fopravaniavano 
per numero i Senatori . Romulus igttur qtaàn iute 
tonjiituijjèt , fistiai decrevìt Senatoret creare , 
eleclir cettlum •oiris ex ordine Patricie . E V altro 
nel lib. 7. cap. 8., che in propofito del giudi- 
zio, che il popolo fece di Coriolano, dice ef- 
■preffamentc , che i plebei ottennero di eflcr ri- 
cevuti nel Senato . Atque inde primàm plebis po- 
teftas, magnata bahuit incrementum : ai flatus Opti- 
•piatum multum friflin* dignitatit amìjìt , quòd ho- 
mtnes plebeio/ in Senatam admijìfìèt , te. Laonde 
quantunque Mezio Curzio non foffe Irato eletto 
Senatore; nondimeno fi dovrebbe in ogni modo 
credere, che -nel raddoppiamento dell' ordine Patri- 
J$ zìo 
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zio non farebbe (lato tralafciato. II che balle- 
rebbe per poter dire Patrizia lt fua famiglia. 
Sebbene è vero , che in quello cafo farebbe tifa 
rima fa femplicemente Patrizia, fenza entrar nel 
numero dì quelle delle genti Maggiori , né del- 
le Minori, nè de" Padri Confermi; fe per forte 
non fotte poi (lata aggiunta in fupplemento al 
Senato da G. Bruto ; della qua! cofa però non 
abbiamo verun documento . 

IV. Ora dopo aver veduta l'origine, e la 
qualità in generale della gente Curzìa, per di- 
fendere a qualche cofa di particolare, io verrò 
accennando molti di que' Curzj , de* quali ho 
trovato alcuna notìzia negli Scrittori , o ne' 
marmi antichi : colla quale occafione m* accade* 
rà ancora di far qualche altro r ifleflò fopra que. 
Ita gente. Lattiamo da parte quei tre, che ho 
già nominato fopra; cioè il primo autor della 
gente, quel che fu Confolo 1' anno 309., e l'al- 
tro che fi gittò nella voragine. Cicerone nel 
lib. 3. epift. 2. mentova un Curzio , giovine 
erudito, e ben coftiiroato. De ambitu (dice egli) 
fojlulati font omner t qui Confili alani petunt : à 
Memmio bomitiur; à <S2± Curt'to n bono , & erudito 
adolefiente Memmiut , ce. E .per un' altra epi- 
ftola dello fteifo Cicerone (4) fi viene a rifeon- , 
tra re, come quello Q. Curzio per cognome, fi 
dicea Salajfo ; e come ebbe egli un fratello l'ub- 1 
Ira, il qual per ordine di Pompeo, figliuolo dì 
Pompeo il grande , fu fatto morite a viltà di 
' tut- . 



(») Lib. e. Epift. i8, a Lepfa. 
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tutto l'cfercitOj per effetti accordato con alcu- 
ni Spagncli di farlo prigione in certo camello , 
e metterlo in potere di Cefarc * Salaffo , 
P, CuTÙtttn fruttati eiut iu$u Pompej ÌnfpeC~laMt 
exercttti intcrfetlutrt) quòd confehjtfftt cUm Hifpa- 
tiis qUtbufdam^JÌ inoppidum Hefiio qttod Pompe ini 
rei frumentoni* causa òenijfìt s tutti compre heudere , 
ad Ccefaremqùe deducete t II cognome di Salaflo 
che cofiut avea » dovette fors' cflere familiare 
nella gente Cinzia ; come può- argomentarli , al 
vederlo tifato da un altro Curzio in un antico 
marmo di Canofa .' febbene e" fetitto alta- 
mente, che non fi legge nel tefìò dr Cicerone ; 
cioè colPX. incambio della doppia S. Il che fa 
fegno , che 1' iscrizione dee eflere poftetio- 
re all'età d'Angutìo» nella quale dice Ifìdoro, 
(a) che cominciò folamente a porG-in .pratica-, 
da' Romani la lettera X* - 

B i \ VOR- 



U) il «lo d' Indoro nel lib, I. cap. 14- dice rosi: X ti- 
ter* ufyue ad Augufii ttmpof* neni/iim apud Latina 
erat j fei prò (a C, & S, ftrihebanl . Unde duphx Vo- 
catut , quia per C. , & 5- ponitur j Ultdt ex eijdtm ti- 
ttrit eompafitum /lumen babet . Ma io Credo tal telìo 
doverli intendere che U lettela X. prima d' Augurio 
non fu in ufo predo ai- Latini famigliarmene ; im- 
- perciocché d'altra maniera farebbe falfa .quella fui 
oilervaiione ; trovandoli adoperata la delta lettera 
par molto tempo prima d' Augnilo fra gli altri anti- 
chi ttloriu menti nella famofa ifcririone Duiliana, e ne* 
fràmmentidelfa legge Setvilia.che fbrto rapportiti dal 
Éigonio nel i. de' libri intitolati dtjuiiciit. cap. 17. 
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VORTVMNO 5ACRVM 
P- CVRTIVS- P- F- SALAXVS 
P-TITIVS-L-F-IIUVIR 
DE ■ MVNERE • GLADIATORIO 
EX* S-C- 

Quel £K Curzio i di cui il medefimo Cicerone 
parla nella 3. Verrina , Per fodalem fumi 
Cura uni JuJtcem qiaejtwws , dee probabilmente 
crederli il Padre dei delti due fratelli, Quinto t 
e Pubho. Cert' altro Cajo Curato Senatore no. 
mina pure nel Iib. 13. epift. 5,; raccomandan- 
dolo con impegno a Q. Valerio Orca deputato 
da Cefare a riparrirc i terreni per deduzione di 
colonie; acciocché in tal ri panini e rito non gli 
toglierle alcuni campi, che pofledea nel territo- 
rio di Volterra . Quamobrem te in matorem modum 
rogo , ut C. Curiti rem , meam pater ejjè , ec. 

Un Curzio Attico de' più illuftn dell' ordi- 
ne Equcilre, che con altri pochi fu eletto per 
compagno eia Tiberio nel fuo ritiro, e fu poi 
perduto dalle brighe di Sejano ; è menzionato 
da Tacito nel 4., e nel 6. degli Annali. Profe- 
tato arto comìtatu fu'tt ( ferive nel lib. ^.cap. 58.) 
unus Senator Confutata fon&ur ; Coccetut Nerva t 
Cui legum pernia ; eques Romanus ; prater Scia* 
«km, tx tniuflribttr Curtius Atticut . E nel <5. 
cap. 10. Marino participi , Seianus Curtium At. 
licum opprejjerat. Giuflo Lipfio nel I* anno t. 131. 
fopra il citato lib. 4. di Tacito aficrifee come 
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cofa certa, che a quello Curzio Attico fieno in- 
dirizzate 1' epiitoU 4,, c la 7. del fecondo de* 
libri ex Ponto, Il motivo che dee averlo difpo- 
ito a fare un tal giudizio, non può lenza fallo 
elfer altro, che il trovarle feriste a un Attico. 
Ma con buona pace di così grand* uomo, un-, 
tale argomento della fomiglianza del cognome 
è troppo debole , da poter giuttìfìcare l' iden- 
tità d' una perfona. Non potrebbono raccoglier- 
li tutti gli cfernpj che lì trovano di tali , cho 
erano dìfferentidìmi per credito, per condizione, 
e per la famiglia, che il chiamavano col mede- 
fimo cognome. Giù é cofa nota infìno ai novizj. 
Del cognome d* Attico fegnatamente il P. An- 
drea Scotto nella Aia operetta delle anticho 
genti Romane nomina ben fette famiglie che* 
tutte 1' ufarono: ed a me dì preferite fòvvengo- 
DO pur tre o quattro Attici diverlì. C è quel 
famofo T. Pomponio Attico, tanto amico di Ci- 
cerone, e d' Ortenfio: c' è quell' altro Ti. Clau- 
dio Attico Erode, di cui fa menzione A. Gellio 
in più luoghi delle fue Notti; (a) e del quale 
ci fono rimafe due ifcrizioni, ? ima in Roma, 
cheti conferva nella villa Borghefe, c l'altra 
in Atene nella cafa di certo Signore Midali 
Limbona . So ancora d' un Attico Confolo l'an- 
no 506. , e joo. , e di un' altro fotto P im- 
perio di Gordiano, che e' mentovato da Giulio 
Capitolino . {.b ) Ed il tnedefimo Tacito nel 6. 

B 3 de- 



(«) Nei lib. 1. cap. 1. Jib. 9. cip. i, lib. 19. cap. r*. 
(6) Nella Vita de' Gordiani cap. i<j. 
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degli Annali circa tre veri! , primachè parli dell* 
Attico Curzio, nomina un altro Attico della 
gente Vcfcularia . Kec ftcttt apu4 Principem Ve(ì. 
eutarius Atttcut, ac Julìur Marinut ad morfeo» 
aguntur . Il che dovea, par'mi , far riflettere al 
Li pilo 1' infittii (tenza della Tua argomentazio- 
ne. Ma» come dice Orazio, Qtutndòque bonue 
dormite*- Homerus. ' 

V un de' due dei detti Curzj, o il SalaJJò 9 
o 1' Attico, può facilmente edere uno (tefiò^chc 
quel delicato Cavalier Curzio , di cui racconta— 
Macrobio (a) un certo fctierzo , che fece ad 
Augurio. Trovandoli egli a uno Ara vizzo , a! 
quale elfo Augurio 1' avea chiamato; e venendo- 
gli prefo per Aia difevventura un tordo magro; 
domandò fé gli foflc lecito di mandarlo via: al 
che avendogli Cefare rifpodo di si , lo gittò fu- 
bito per le fìneftre. Neil' indice de' chiari Reto- 
ri porto in fronte al libro , che di loro ha ferie* 
to Svetonio; fi legge nell' ottavo luogo un 
Curzio Rufo. Ma come tal libro è ito a male; 
ne' c'è rimafo, altroché un poco del principio/ 
cosi di quello Curzio Retore non s' ha cognizio- 
ne, fuoriché del nome. Tutto quel fc ne può 
argomentare, e* eh' egli fiori alcun tempo pri- 
ma di Quintiliano. D' altro Curzio Rufo , uom 
Confolare , e molto onorato da Tiberio, e da 
altri Prìncipi, a cui tuttavia giovinetto appar- 
ve io vìfione i* Affrica lotto forma di una don- 



Co) Nel i. della Saturo, cip. 4. 
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na olire alla maniera umana grande e bella— j 
(«) e gli pronolticò la Tua futura grandezza.. , 
B 4 par- 



Ca) E' degna cola da ofTervare, come per conio di li- 
mili vifioni fi legge quafi fempre , che quelle fanta- 
iime che comparivano, fopravanzavano colla gran- 
dezza la ftatura Umana . Sveionio fra t molti pre. 
fagi del futuro innalzamento d" Augnilo , che ha^ 
raccolti nel capo 94. della Aia Vita ; racconta que- 
llo j che poco tempo , apprelTochè fu nato il detto 
Augufto; Ottavio Aio Padre fei vide in fogno ia^ 
forma più che da uomo, co! fulmine, colia corona 
di raggj, e coli' altre infegne di Giove. Atque etiara 
figurati Balie ftatim videre vifm efi $lium mortali 
fpecie ampliorem , rum fulmine , & fieptro , exuviif. 
gue fivii Opt. Max. , ac radiata corcai . Il nicdefi- 
mu Svetonio nel cap. 1. della Vita di Claudio rac- 
conta ancora ceri' altra apparizione, che ebbe Dru- 
fo fratello di Tiberio , d' una barbara Donna che.» 
in linguaggio Latino gli proibì dì non rincalzar pili 
oltre il nemico ; e ce la dipigne più grande della— 
forma umana ■ Noi» prius dejlitit infigui , guàm fpr- 
eiei barbar* mulieris , humanà ampliar , viiloren. . 
tendere nitri firmane ialina , prahibnijfcl . Virgilio 
nel 1. dell' Eneide favellando della viiìone che ap- 
parve ad Enea di Creufa Aia Moglie fopra le rtiìne 
di Trojai fcrive anch' egli) come gli fi d.o Uro mag- 
gior de! folito. 
Infittile jimulaerum , atque ip/ìat umbra Cren/* 
Vifa miai ante aeuht , ti* noli maiar imagi. 

Tacito nel r. delle Ift. cap. %6. Erupijfe celia Juutnii 
maiorem humanà fpeciem ; nel 4. cap. 83. Oilalum, 
per qvietem Aitare exìmio , & majarem , quitn. 
humaaa fpteie Juvincm ; E Senofonte nei lib. », 
dell' Educazione di Ciro. cap. ijS. Quùmque derni. 
Ut in Regia , hac /omnium vìdit . tifiti tfl illi ai 
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parlano Tacito, («) e Plinio il giovine, 
Né 1' uno , né V altro però non dicono che co- 
ttili abbia mai fatto profetinone di Rcttorica— . 
Tacito, nel 4. degli Ann. cap. 17, -nomina pari- 
mente un Curzio Lupo , Qucftorc al tempo di 
Tiberio d' un tratto della Campania , e deli' 
Apulia, il quale ebbe la gloria di reprimere una 
ribellione fervile eccitata da un certo faldato T. 
Curtilìo. Et crat iifdem regtnnibus Curtius Lu- 
pus , Queflor^ cui provincia vetere ex more Cales 
evenerat . Is difpojita clajjiariorum copia , cetptan- 
tem fune maxime coniurationem dijtecii . Dubita.* 
Giulio Liplìo, che non debba forfè leggerli Cal- 
ler con ducL; fpiegando poi quello palio di Ta- 
cito con altro di Svetonio nella Vira di Cefarc 
cap. 19. Eandem ob caufam opera Optimatièut data 
èfì ,ut provincite futuri j Cojj'. minimi ntgotiì , idefi 
Sylvie , callèfque dccermrentur\ per mezzo del quale 
viene a inrendere un Qucltorc deputato a rifeuo- 
terc i dazj de' pafcoli . Ma non v'é alcun mo- 
tivo di alterare la vulgata lezione $ dovendoti in- 
ten- 



ipfut» accej/ìjje prtfitnthr quidam , quim natura hit- 
raana i tiqut dixitfe , ec. Anche di certe voci , che 
lì credeano venir dagli Dei , li legge che erano rn.. 
tuono più alto di quel degli Uomini . Cosi Tacito 
nel $. delle Ift. cap. 13. ragionando di alcuni por- 
tenti , che accaddero nel tempio dì Gerufaìcmmej % 
quando fu diftrutto da Tito ; e fra elfi di certo grof- 
fo vocione che vi fu udito , dice; & aitiìsa w.uV,- 

buman'j vox . 

(a) Neil' 11. degli Ann. cap. zi. 
(&) Nel lifa. 7. epift. 17. 
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tendere, che fecondo l'antica forma praticata al 
tempo della Repubblica, che l'Italia in riguar- 
do all'elazion de' tributi era divira irr variff parti, 
come in tante provincia, che fi ripartivano a_. 
forte fra i Queltori ; Curzio Lupo folfe prepolto 
a quella che contenea un tratto della Campani», 
e dell' Apulia, di coi la Capiraie, o fra la Sede 
del Qucitore, folfe Cale/ , antica città degli Au- 
fonj , e qhindi colonia de' Romani ; come Tappia- 
mo da Livio nella dee. r. lib. 8. cap. \6, , e da 
Vellejo nel lib. r. Di sì fatta diviftone dell' Ita- 
lia in provincie rifpetto ai Qneflori ttn bel rif- 
contro s' ha pure preffb a Tullio odi' orazione 
io difefa di Murena, dove e' accennata un' altra 
di tali provincie, di cui la fede era Ortis; 
che perciò era detta Oflmfe . Sed Qa*Jlar<z_ 
utrifque propemodum pari momento fortit fuit . Hx- 
buit hic lege Titta provinciam tacitar» ,&qnìetam: 
tu Ulani co(, eikm Qute/forer fortiitntur , etiam ac- 
clamar! folet , Qftienfim non tatti gratiofam , & 
illuflrem, quàtn negàtiofam & rmtejlam. La quale 
dee effere quella ftefla'che il medelìmo Cicerone 
nell'orazion conrra Vatìrrio chiama Aequarijt . 
Quoto aks te, teneafne memoria , eim P. Sextrar 
Quttflor Jtt cuntlis fuffragiis fa&us ; tara te nix , 
invilir omnibus , non Papali beneficio , fed Confuli/y 
extremum adb<ejiffe ? In eo magijlratii , tttm tibi 
magno clamore Aquari» frovincia fortèobttgiffet, et. 
Fa anche a quello proposto ciò che ferivo 
Ulpiano óe 3 DD. lib. 1. tir, 13. , che tutti iQue- 
ftori, eccetto i Candidati del Principe, che 9' irt- 
tirodìlfleio fotro gl'Imperatori; tiravano » forte 



2(5 Parti Prima. 

le provincie In virtù del Senatoconfulro che fcgul 
nel Confolato di Decimo Drufo, e di Porcina. 
£* Quttjlor 'ibus quidam Jòlcbant provincia; fòrtiri 
ex Senatufconfulto quod failum efi Decimo Drufb , 
& Porcina Conjhlibur . Sanè non omnei Quxjiores 
frovincias forliebantur ; verùm excepti eratit 
Candidali Principi!. Il medefimo Tacito nel 12. 
degli Ann. cap. 55. accenna ancora un Curz.ro 
Severo Prefetto della cavalleria fotto Claudio; 
c nel 4. delle Uh cap. 40. 41. 43. un Curzio 
Montano^ Senatore al tempo di V.efpalìano ; di 
cui rapporta una picciola orazione detta dal 
medefimo nel Senato contra certo Aquilio Re- 
golo. Anche Plinio il giovine nel lib. 8. epift. 
x8. parla d' un alno Curzio per cognome Ma- 
nali , che dovette edere coetaneo col Curzio 
Montano dì Tacito. 

Sotto il nome di un Q. Curzio t Capitano » 
va attorno un mcfcuglio di Lettere, divifo iiu. 
cinque libri, che come preziofo telerò, fu pub- 
blicato la prima volta in Reggio da certo 
Ugone de' Rugerj, 1' anno 1500. Ma quello io 
non voglio metterlo in conto ; imperciocché' e* 
fenza niun dubbio un fallo Curzio nato di qual- 
che fcìocchiffimo ingegno. E fono quelle fuo 
Lettere da por colle foie d' Annio da Viterbo,, 
ed anche peggio ; che io non credè eli crii mai 
veduta un' impoftura più goffa, nè più mal pen- 
fara di quella. Chi ha voglia di ridere può leg- 
gerle nella fine del primo tomo della Biblioteca 
Latina del Fabrìcìo, edìz. Vcnez. 1728. 

V. Nel corpo delle antiche ifcrizioni del 
Gru- 
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Gruferò flon meno* che negli Scrittori fi tron- 
fio menzionati molti Cut?], Nella p* 48. nt 1* 
fonò accennati un L, Curzio Abafcamo , ed uri 
Curzio Gaudente,, Padre, e figliuolo. L' iterino- 
ne ha quella data: tritìi, K. Junti Ssr. Scipioné 
Ojffo, Q. Konìo Prifio Cof. -. dal che fi ricava 
che coftoro v tiferò Cotto l' imperio d' Antonino 
Pio. Del primo Confoto impariamo 1 nomi dì 
Servio Scipione t che non fi leggono ne' Falli * 
E* anche da olfervare il nome d' Orjìto ferirlo 
coli' F. ; donde lì feorge non eifer vera 1' of- 
fervaiion del Cellario ; che V ufo di fervirfi 
"dell' F. ih vece del PH. fia flato introdotto fel- 
lamente al tempo di Cofìantino, o poco prima* 
Anzi tal ufo fu proprio de' più antichi Róma- 
hi, come infegha Quintiliano nel libi 1. capi 41, 
dove dice che i medefìmi fcriveano JWum, o 
Mw, valendoti dell' F. , o d' altra fimi! let- 
tera , per aspirazione ; al contrario de* Greci 
che folcano afpirare 11 Qgin P sdititi s Fadiìf- 
que , prò afpirattont P. , ite! fintili litefa , tue ». 
ter; nam cantra Grati afpirare fileni <p* Dell 1 H. 
afferma il medefìmo Quintiliano nel capi cir* , 
che preffo a' latini fu da principio di pochiflì- 
ino ufo, e m almamente dopo le confettanti ; 
(crìvctidofi per efempio GraccUi , Triitmpus , Frà 
le mie .medaglie "ne ho una in argènto del!a_. 
gente ììebitt j accennata dall' Orfini nel libro 
delle famiglie Romane » nella quale il 'coi* no- 
me di tam&o t che ne* libri e - ne' Fafiì'&U 
pitolini ha ilpB., fi vede ■ -ferino col foto P* 

Tal 
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. i. Tal medaglia rapprefenta nel dritto l'effìgie di 
Roma colla corona radiata per fegno dì Divi- 
nità , e colie corna per (imbolo di Potenza ; c 
nel riverrò una quadriga con fopra un uomo 
ignudo, coronato, che nella finiffra porta uno 
feudo. Ed è credibile che fia (lata battuta in 
occafione del trionfo, che Marco Bebio Tamfilo 
fece de* Liguri Apuani, come nota Livio nella 
dee. 4. lib. 10. tatmenteche* dovrebbe riferirli 
fecondo ì Falli del Sigonioall'anno di Roma 570. 

Alla p. 129. 5. é mentovato un Cajo Cur- 
zio Nerva dei Magiftrato dei quattro, che prc- 
fedevano a tener nette le ftrade dentro a Roma . 

O CVRTiys'.'p- F- PAL" NERVA • IÙI VIR 
P-SILIVS- P-F- ARNIEN- PAETINUS- UH VIR 
C- RVSTICVS- C- F- QJJARTV5 ■ VEL- IÌ1I VIR 
T- FLAVIVS- T- F- ARN- SABINVS- Ini VIR 
ARAM - ET- SIGN- VIA • OVINO D* D* 

Nella figla PAL. del primo verfo fi legge la tri- 
bù Palatina, alia quale quello C. Curzio era_. 
aferìtto. Alla medefìma guifa per i' altre abbre- 
viature ARNIEN., VEL., e ARN. , fono indi- 
cate le tribù Arnie fe^ c la Velina ; e farebbe, 
anche indicata 1* Anìefe^tc nella feconda linea 
in luogod' ARNIEN., s'avefle a leggere ANIEN. , 
come fofpetto. Nelle ìfcrizioni la tribù Aniefe 
fi rrova ferina comunemente con queir* accor- 
ciatura ANI., oppure ANIEN. % e a rincontro 
i'Jr- 



t; s . 
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V Arni e fi è legnata , come nella quarta linea* 
fola mente con tre lettere , ARN. Oltreché non fì 
vede motivo per cui la medeiima tribù non folte 
dovuta accennarli in ambedue i luoghi nella fìclìa 
maniera . Con ragione ha offervato un de* primi 
letterati d' Italia (a), quanto fia neceffatio per 

10 ftudio dell'Erudizione un nuovo corpo delle 
Ifcrizioni lavorato fopra gli originali, e da per. 
fona dotta, ed eterei tata in quello genere d'an- 
tichità ; trovandoti corfanel Gruferò un'infiniti 
d'errori. Io ho veduto preflb ad un erudito Ca- 
valiere, mio amico, un antico vafo d'alabaflro, 
fatto come le botti che ufano i noftri vetturali da 
vino per pigliar la loro rigaglia, fenonché ha ver- 
fo la cima due manubri, o fia manichi, a forma d' 
orecchie: il quale febbene molto s' accoda ai va- 
li Lagrimarj ; è però uno di quelli che fi chiama- 
vano Cotti, e fervevano a tener gli unguenti per 
le unzioni delle membra, che collimavano farti 
iteli* ulcir de' bagni. Aldi folto dì quello vafoc'é" 
la Gruceriana 578, che dice: 

ì D* M" 
C- AVRELIVS 
IVCVNDVS 
AVG 
VNCTOR* 

11 Grutero ha lafciato indietro I' intitolazione 
agli Dei Mani, che in quello luogo merita pur 
lìflelfoj'per farci conofecre che il vafo è cofa 
fepolctale ; con che viene a comprovarli l' ufanza , 

che 

(;*) Il Sig. March. Maffei ndl a epift. io. del fuo Li- 
bio iniiiolaio Culla énti^uitatti [tUSt. 
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che fi praticava di feppellirc infieme coi morti gì* 
inftrumenti di queir arci , che eferc ira va no viven- 
do . La tratta , o (ìa lineetta , che fi trova fopra la 
parola AVG* , fa vedere eh' ella appretto i Romani 
non é un indizio ficuro di numero , come alcuno ha 
creduto ; ma più l'olio fegno d' abbreviatura . 

VI. Nella p. 240. lì legge d' un C. Cwxftf 
EPA... R A . ( EPAPRA dee forfè fupplirfi col rif- 
contro di due ìfcrizioni Narbonefi, riferire dal 
Sig. March. Maffei ncll' Epìft. 6. delle Antichità 
feci te della Gallia) il qua! era della tribù Sucufana. 
Giuniore. Viffe quelli in terr/podi Vefpafiano, co- 
me apparifee per la (teffa ifcrizione. Sonò in ella 
notati il giorno t .é i'Confoli^fotrode'quali fu de- 
dicato il monumentò . Dedtc. XV. K, Dee. L. Ànniò 
Balio Co/.C. Cacciti* Facto; Ma cjuefti Confolr, noni 
fono fegnati ne*f arti t talmente che lì dovrà dire 
che fieno amendue Confoli fu flètti ; e tanto più che 
lì vede notato il giorno preci fo della dedicazione « 
V Antito Baffo può credérfi qtiejlo menrovato da 
Tacito {a) perun Legatodì legione nella guerra 
Civile del medefimo Vefpafiano . Vis cottjìliorumpg- 
iics AnniumBaJj'uoii legìonii Legatimi II quale fia 
quindi pervenuto al Confo lato ; effendo la carica 
di legato di legione propria degli uomini fola- 
mente Pretori; come dei Confolari (i>) era_. 
poi quella di Legato d r éfcrcito . Ihquc legio. 
num Legati , ( feriva il med. Tacit. nel 2. degli 
Ann.) qui ante Prttturam ea militi» fuugeban- 
tuf f iani tum Pfdttores dejìttiareniur . Neppur<L_, 
col nome di Sucufana Giuniore ho notizia che' (ìa 
chiamata veruna tribù * So bene d' una Sucufana 



f» Nel 3-deIIe Ift. cap. jo. (b) Veg«. nel Iib.».cap.#. 
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che é la medefìma con quella che vìen detta— 
volgarmente Suburana; (a) la quale ho trovato- 
nominata in un' ifcrizione efiflente nel palagio 
Farnefiano, e copiata da Latino Latinlo nelle., 
fue Oflervazioni fopra il Sigonio. 

NVMERVS-TR» 

oyiBvs- Locrs 

PAL- H IIII- CLXXXJW. 
SVC- H'IIII- LVIII- IA 
ESQ; HCC DCLXXVU- A 
COL- HCCCCLVI 

ROM- H' LXVI 
VOL- H- IXXXX- 

Ma quefl' altra Sucujkna Giun'sore , penfo che (13 
tuttavia incognita agli Eruditi. E' pertanto da 
credere che alcune tribù avetfero più nomi ; c_* 
fpezialmenrc che in altre ìfcrizioni fe ne feon- 
irano attrì nomi non conofeiuti . Nella p, 249. 
8. é fatta menzione di un C. Curato Giocondo , 
Curatore della prima regione , che ville fot[o 
l'imperio d'Adriano. Nella p. 400. j_. un' ifcri- 
zio- 



(*} Vairone della lingua Latina . lib. 4. Eidtm rtgioai 
attributi! Sutura, quid fub mura terreo carinarum . In 
ea efl Argeorum factllum fcxtum. Subura Juniut feri, 
bit ab ro , qudd fucrit fub antiqua urbe i cui tefiima- 
nium petesì eJSt , quad fubejl ti lata , qui ttrrtus mu- 
tui vaeatur . Sed ego à paga potius Sueufano dittam., 
futa Suci(fam . Nane ftribitur Ultra C. , non B. fa- 
gus Sueufaaui, quii fuccurrit -carirtit. Quinti I. nel i. 
delle Inftit. eap. 7. Et fuburrx ehm tribui Inerii »o- 
Wur t C. tmiam efiendit . 
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-zjoné appartiene a un C. Curzio Rufino , Tribuno 
laticlavio della legione XIII. Gemina , e Trium- 
viro MonetaJe;acui ftialzato il monumento dalla 
colonia UJpia Trajana Dacica Sarmizcgetufa . 

C- CVRTIO- c-F* 
FOLLIA ■ RVFIN 
TRIBVNQ ■ LATICI. 
J.EG- XIII- GEM- Uh VIS 

A" A> A 
COL- VLPIA- TRAIANA 
DACIO.SAKMIZ- 

ìn quella ifcrizione due coCe menofaputepoflbno 
avvertirli j che fono 1' usa la carica di Tribuno 
tajìclavio, e P altra la colonia Ùlpa Traiano.. 
Dacie. Sarmiz-, Chi foffero, e quale particolarità 
avefsero i Tribuni laticlavi., Te ne cava notizia 
da due accurati Scrittori, Svetonio,e Dione, o 
Cada! Tuo abbreviaroreSifilino .L'imperador Cefa- 
re Augutto ad avvezzare più per tempo la gioven- 
tù ai maneggi della Repubblica, fece quello privi- 
legio ai figliuoli de'Senatori; (il qua! poi daCajo 
fu ftefo anche ad alcuni dell'ordine Equeflre ) di (a) 

potè- 

i») Dione nel ltè, j 9 . Cam ardo Eaueffrit diminuiti! tf- 

frt , ex amiti fue , (Imi» extra Italiani, imperia , miti. 

tot affinitatibut , & ofibut auiloi Primorei in tutti* 

allegtt ; quibufiàmqae forum hfimt vefiìf Senatori* , 

antiquati! magilìramm ulium gt/Jigtnt , quo in Sena. 

tutu aditut paratur, concert ; ut fptm Settatori* Ugni. 

tati! habertnt tiiffletnit -, tote id {oli, Fairkih per. 

mi fiuto* 
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potere nel pigliar' la tòga da uomo-, q/aj?_fub1to 
il Lanciavo (che era» Ijccome è nato; uri'grop- 
po di porpora, c d'orò, in forma dì fèlla, di 
chiodo, del quale > Senatori porrà vano , ornate 
le loro toghe) ed intervenir nella Curia . r Li-' 
beris Senatoriali (ferivo il detto Svetonió.(a) qUò 
eelertùr Reip. ajj'uefierent , protinur •virilem togam t 
latum clavum induere^& Curia interejjè t permijit . 
A quelli giovani, che Tacito (b) chiama dell* 
ordine Senatorio, ma che non rie avéanò ancora 
afsunta la dignità ; fu quindi dato il foprannome 
di Laticlavj. E volendo pure il médefìroo Au- 
gurio, ch'elfi avefsero pratica dèlie còfe. della-» 
Guerra; introduce nello ftefso tempo, di fargli 
efercitare nella Milìzia, deputandogli a càriche 
eziandìo importanti : per la qua! via doveano 
farli merito ai grado dì Senatore . Mil'tiiàmqu: 
ttufpicantibus (fegue il citaro Svetonio) nonTri- 
bunatum modo legionum , fed ©■ VrxjeSìuras a!a~ 
rum dedtt : ac ne quii expers ■ cajlrorumejjet ^b'tnot- 
pkrtimque Lattclavios prapofuitjìtig.ulu ala. Sic- 
ché i Tribuni Laticlavi non erano altro che gio- 
vani Tribuni dell'ordine Senatorio, che faceano 
come il lor noviziato nelle Milizie ; ne'altrocon 
quell'aggiunto di Laticlavio viene ad accennarli 
fopra la carica ordinaria de' Tribuni, che !a_» 
qualità delia petfona prepofta a efercitarla. Di' 
tal dottrina un bel rifeontro fi trova fra Sveto- 



<ÉJ Nel 13. degli Ann. cap. 1J. Juliut quidam Montx- 
hui Struttura orditói, (ci qui noitdum honorem capef- 
fifct , ce. 




nìo, 
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flìo, (tf j e Sìfilino, (i) de' quali, dove il pri- 
mo nomina erprcfsamente un Tribuno Laticlavio! 
Sattfque confi at duùt filoi l ' notiaribus ventcl do- 
natot t Tribunum Latielavium , & Centurione»! i 
l'altro, cfprimcndofi più diffufamente , dice che 
coftui era per età giovinetto; e fcrviva da Tri- 
buno nelle Milizie, a fine di meritarli a Tuo 
tempo la dignità di Senatore: Kec quot borni net 
ìntcrjtci iujfefit , dici potefi ; ex quorum numero 
Julius Calvaficr adolefcent , qui fuerat Tributiti* 
utili tum Jì>e Senatoria dignitatts obtinend<e , cantra, 
epiaionem evajtt . D'una medefima guifa poi, che 
i Tribuni di legione dell' ordine Senatorio eran 
detti Tribuni Laticlavj ; quelli che erano dell" 
ordine Equcftre , che ufava (blamente 1' Angufit- 
elavo ; Ci chiamavano Tribuni Angufiiclavj . E 
alla condizione di quelli ci dà ragguaglio il ooftro 
Svetonio (e) aver fervito Svetonio Lene , fuo 
Padre, nella guerra che pafsò fra Ottone , e_» 
Vitdlìo . Interjuit buie bello Pater meur SvetoniusLe- 
ttis , tertite decima: legionii "trtbunur Anguflicltmius . 

Della colonia Sarmizegetufa , oltre a Toiom- 
meo che nel lib. 8. cap. 3. tav.o. dell'Europa, 
coli' appellarla fias'thtm > cioè Reggia , indica 
che al tempo dei Re fu città Capitale ; ne dà 
pofteriore notizia Ulpiano ne* D. D. lib. 50. tir. 
15. 1. 1., mettendola nel numero di quelle colo- 
nie che godeano il gius ftalico . Zttrmizegetbufa 
quoque ctufdem iurit ejl . V et uditilErao Sig. Mar- 

_ i Che- 

(*) Nella Vi» di Domiziano, cap. 10^ "*™ 
(b) Nella Vita del mede fimo Domiziano. 
le) Nella VìU d'Ottone, cap. 10. 
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cheTe Maffei nel tom. i. delle Ofserv. teff» arno 
7. ha pubblicato cinque ifcrizioni del mufeo Im- 
periale, che appartengono a quella colonia Sar- 
mizegetufaj e fono le fegnate coi numeri 27. 38. 
30. 40* 41.; fra fé quali nella 38. il nome dì 
Sarmizegetufa è ferino alla dìftefa , fuorichè 
manca l'ultima lettera. Ma è da notare che_> 
apprefso Ulpiano fi legge fcritto fecondo l'orto- 
grafìa Greca, col Z. nel principio , e coli' H. 
dopo il T. ; e nelle ifcrizioni Latine fi trova-, 
fcritto altrimenti , cioè' coli' S. in vece del Z. s 
c fenza V afpirazìonc dopo il T. Vlpià Irajana 
Augufia Dicica erano i fuoi titoli che fifaceano 
precedere al nome. I tre primi le vennero dall' 
Imperadore Ulpio Traiano che dcdufse la colo- 
ria ; e il quarto dalla provincia , dov'era polla, 
che fu la parte della Dacia dì là dall' Iftro . 
Di prefente, fcrive il lodato Sig. March. Maf- 
fei , che è villaggio, ed è chiamata Varhel . 
Nel Baudrand fi leggono altri fuoi ;nomi mo- 
derni, che fono Vec&ol , Venecz , e in lingua— 
Schiavona Gradtfìb . 

Nella quinta linea di quella ìfcrìzionc dee 
ancora ofservarfi, che mancano due F. , forft_> 
corrofe dal tempo, o non avvertite dal copiato- 
re ; che vi fi dovrebbouo leggere fecondo la_j 
folita forinola , colla quale s'efprimeano i Tri- 
umviri Monetali, che e quella : Tri umviri , o 
Treviri, oppnr Treviri, AVRÒ. ARGENTO. 
AERE. FLANDO . FERIVNDO. 

VII. Alla niedefima p. 400. 2. è altresì ac- 
cennato un A. Curzio , bevilo. Ma quello Cur- 
C 4 zio 
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zio è da credere che non- false Romano ; im- 
perciocché tal lapida etìlica già in Torino nella 
cara del Pìngonio . (*) V ifcrizione è in quelli 
tcrminir - '.vi .»■■ • , 

• - A* CVRTiVS • A* E* . ■"; ... 
,,: ■' '' PRIMV3 1 ■-■ 

SEX- via- IVN- 

Nel primo leggerla, a far qui una -digreffione, 
in' eia vertuto alla mente, che il Sexvir lì do- 
vefsc riferire a un di que' Prefetti che fi man- 
davano da Roma in alcune città ad ammini- 
ftrarvi la giufrìzia; e che da Eeflo (b) fono 
chiamati Quatnorviri , e Sexviri . Secondo la_# 
qual interpretazione io mi facea poi ad argo- 
mentare che la noftra città , primache fofsej 
fatta colonia da G. Cefare; fi tenefse alla con- 
dizion delle prefetture . Ma facendo apprefso 
più feria rtflellìonc, ho veduto che non regge- 
va il mio penfiero . In primo luogo , perché è 
alsai più probabile , che le prefetture fofsero 
cofa fol dell' Italia , e non delle Provincie , 
com' era la Gallia di quà dall'Alpi , nella quale 
fi trova la città di Torino : dipoi perché la. 
■Iato delle prefetture era il peggior di tutti, al 
qual G metreano per gaftigo certe città fpezìal- 
nicn- 



(a) Mei libro intitolato Augufta Tate. p. roi. La rami- 
glia di quella A. Curzio , è verifimìle , che abbi** 
avuto origine in Roma da qualche Liberto della no- 
bile gente Conia ; e fieli poi trasferita in Torino. J 
quandoG. Cefare, o Aiigufto, vt mandarono le co- 
lonie Romane . £ÈJ Alla paiola Pr«i/Vfi«M» 
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feenfé offlerfe al- ptfppl Romano!; laddove d' al- 
tra, p'arté fappìamo che ìi Tor'mefi .fe, Deferita* 
«rònb piutìtifto 4a : 'gr42ia iColÌ4-.rcdelià».e coi fere 
<vig|yéfie gli ìirefta-ponoii trinerà©... liiogo.. final- 
Ttìemfc, perché'dc* mHnicSpj,jft,deUo-Splpnic, fi 
leggono altri Prefetti, c Quattuorviri ,"e Sevi- 
ri , eletti dagli Àeffi- ; riibiìlcif f,' fc dalle fieffe co- 
lonie, (a) peV tchcrvfJàjgìone, che fi denomi- 
navano Juri 'dìcunilo .'QB^nfo a*-PTefitti mi fov- 
vien d' un' ifcri^iorrè prcffo^-nCàvalicr Orlato 9 
(b) che ne mentova- uno -di. Padova , città della 
Venezia che: gndea univerfalmeate J' intera cit- 
tadinanza Roman» col diitto-dei fuifragio. (e) 

''■'■'étit- >óWpéÌ*si.s;rìc^-v 

iar.Zt;: , :..-^r.BI9"!V*GV8^5iai-! VSiìiLrn. ":'Y* 

■ AVW - XX - Ci In 

if)»)'Cic> nel princip. dell' oriz. in fafror^df'tiltìeili.Xa- 
; V'tintàn. "t fummo omnium timori , tnm^atmatìs <fiva? 
■_. ìavit : Qfiatuorviroi , jwcj Municipi! filtrai» , fuRulìt, 

fby Mori. Pittvr -parti"«i"pr-y7i' • — 

Srrab. nel Kb. j. Tacir. nell'ili degli Ann, cap, tj. 
Cutn de fyppìindo $enjttu : agiiarertir , prìnìòri'fqui Gat- 
ti* qu± Cernita àpp'Ilaiur , faina .,, ér Civita%tvu 
Romanam priicm aleuti*, iut aiipifctndaram in urbe 
honorum t/tpeterii» , . . , An parìm , .quid Vtncli , & 
• ~lnfubrcs, Cariar» irruptriot j istilli ■ 'éUsniitna~ 

tuo» vtlut (§2tivit 9 t infamH ' *.'"" * 



«rifai «Métti dt-VenOfa («A WSOOMa-W 
altro y-dl'qtttftì Prefetti Jurt <dtcv*aa;* E « Vfi- 
uofa abbiamo! notili» dji.Appianp : Alcffandrino, 
C iì che fo una delle diciotto, colonie Militari, 
the Aaguft^doduircnel tempo del Triumvirato. 

' "Vw'rf ■ 

_Ì...o, afa il - ■ SEBTIMV\NQ ■ TIB„; f ,, .. 

! i:n hrÌÌVI* .,VE«VB-. JRAS*-. 
c .. > i ■ . «IOT>::Qyi*5S'50*t- ET 
tù-.'ij li'J , i.'.'OLiHIAiEFf.ll'ÀflRVM- ii lì; l.j. . .» ; 
-ìtJ i/cilii Icw-'AVREMA- MAXIMA i . 

4,j tuia^-i'afkOJt'-riE^Tis* fecit.-s .i^^i.: 

De 1 Seviri atterra "H ; rnedelìinó CavàUer Orfato» 
(e) trovarfené menzione jfepra.annchi marmi 
d' Oderzo che jera. par^ncn^ A una . fitta della- 
Venezia* (rf) ÌHUlviH- AQV1L. Iflotidem 
ac Duumviro!. > .Qufittnrmw _ eolomarum fitto ; 
nam in Faro Julii , & Owergium, & Aquileiiu. 
fèxvirot bubnifie firi-dieuridv-fixa dotcnt. Que- 
lli Seviri 'però s' hanno a diftinguere dagli Au- 
gurali che non rèndeano ragione , fuoriché^ 
cofe Sacre , e appartenenti al laro inflituto ; 
, „.,v ; i ■■- ■ forfè 

(si SÌ conferva nella rtiedelima tini di Ve no fa nel Mo> 

nrftcro' delle Monache di S. Benedetto'. 
(6) Nel pnneip.' tìet'lib. V 
\c ) "Nelle noie Romane p.iji. \ 
(rf) Plin; Kb. J. cip.' 19- Venuorum auttm Jttjleyfrtfi 
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( forfè come faccano ì Pontefici • E le loro 
decifìoni ìn'taJ materia fi chiamavarfo Rejponjh ,fe- 
condochè fi legge in un' antica lapida , Scoperta 
molti anni fono in un luogo detto Cividate di Val- 
ili monte a Aa\ Sig. Canonico Gagliardi , chiarilfimo 
Letterato , e decoro di Brefcia , Tua patria . 

_ j C-.CLAVDIVS- •■>■- .,1 

SASSI.- F- QyiR- 
SACERDÒS -jAVQ; , 
T> P- S- R'ESP- TRJEVNÀt 
FCC1T ■ ET- COLVMNÀM 
MVTAVIT-t ■ 

C 4 Al 

(K) 31 Cardinal Noria ne' Csfiotaf^Pi/. cap. fi. lo tu foniti, 
, aliifqite urbibui, in quibui cfan.t Àugujlalci , penti ip- 
fai erat iudlcarc de ii( Sacriì , qua ad 'ipfirum tellè- 
"' gif" aUincbant ì J^oit iièri ipforum eratcitiitibuieaa- 
Jìr p'trffi. Monfig. rlelToire Man. veter. Aititi p. 3*5. 
Inter tptima argumenta , pnter Taciti Irflimcnium- , 
. illu4YtR , quid iurifiiCiio nunquam demandabatur Li- 
bcriit , quoi honert Auguflalitatii pa$m in Saxii Li. 

tirati) legimut . .. . ^ — , ..... 

(h) Papin. D D. lib. r 5. t. 3. I. 50. Qumvii enim fittila 
iure nulla teneantufalìhne-btredti ad mìnumtntàmj 
■ faeiendum tamfn'frìhripaìi, vii Ttntifìtali auftorita- 

'.' ie tomptUuntur iti ebjtijuium fuprtmtvaluntaib . Lam- 
prid. nella Vita tf' ÀleiTandro Severo cip. **. Pon- 
tifieibu) tantum detnli't:.. ut quafdam truffai Sacro- 
tcrum d fe finita! , iterati ,-(£■ attttr iifiìngui patere- 
tur. S' impara da Tullio nel t< delle leggi , chej 
la lor giurifrfizionè' era intorno alle eofe Sacre , ai 
Voti,', alle Ferie i ed ai Sepolcri . Quid enim adPon- 
' tificetn de iure " Pàrìetum , aut Aquarùm , aut ulto otn. 

' ' "'' Mino? -Ergo q'uod'cùm religione eeniunSum efi .- id tu- 
tèla quamulum efi f de Sacri 5 credo , de Votis, rfc, 

*' L ' f èriis , tf* Stf ttìtris » t> fi quii tiufmdftfi.- 



Al propofifo della quale ; ifciizione io non con- 
cefjifco come un uomo dotto abbia voluto in- 
tendere quel Ttibumtl per un di que' Fori , o 
Conventi, dove i l'r.crorì, e' i Proconfoli , fi 
me creano a tener pubblicamente' ragione nella 
loro jfrovificia", éfleridei tali Forì,o Conventi, 
cofa affatto difpaira'ra" , é che non ha da far nul- 
la coi Sacerdoti Auguftali . ■ 

De'Qitattuorvin poi alquanto che fi (cor- 
rano le antiche iscrizioni, ne vengono Facilmen- 
te trovati riempi. Qul.ge.rj> baderà d'addurne 
un folo di -certo M. Gavio che efercitò tal Ma- 
gìftrato de* Quattuorviri Juri dicundo nella città 
di Vicenza> che fi légge prfcffb a Tacito (j) 'eC* 
fere fiata alla condizione' de' municipi . l'ojfejpt 
ìpfo iranjttu Vtcentiu} quòd jfr fi parum \elenim 
modica- municipio vires^ wtgtti momenti locum ob- 
-ÙHUtt. i -. ■ . Mtwtni.yt. 



(•f) Nel . delle. Tfti. eap..S. Sa clic il trovar chiam.ua 
■ dagli Sci i l'ioti -alcuna cilià col nome di municipio, 
o di cotanta ,. non è prova ficbira , |jer doverla cre- 
dere di 1*1 condizione . I'upcrciocdiè , o procedef- 
fc da paci avvenenza, r> piuisoit.') ò.il non faptfiis 
laverà (ìgnilTcìzioiit com'è l'crjve a. Cjdiro nel li b. i 
cap. ij., s'ollcrva che quelli nomi fono Ipeno con- 
iali, e uTaiì'fìior di propoli io /.Al*»*, ahufivè '( dice 
Ulpiano nella L. i.,t. i". Lib. jo.'j Municipi! dirimiti 
fu» .tttiufqut civitalis cìve.i ■ II' .luedtiìmo .Tacilo nel 
i. delle ..IH. cap. 70. dcaojnina municipio la città 
d' Ivrea infieme con altre Tranfpadane . Ut inaura^ 
ali$i«>ii novo Principi $tmi$m» X*^fp,tim» Ttginni^ 
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EQi PVB- UH- VIR- I- D- 

Ìllì- VIR APVB* 
,'CVRATORL- VICETÌNQS,' 
APPARITORES- ET 
LIMOCINCTI 
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fiópfa qoefta ifcrilìone ragiona ampiamente II 
Sig. Conte Carlo SiWeftrì in aria fila XcKera fiata- 

: - ; ; ' r v. e»- 

-■ffl.^H <:•. v i — : — — »f— 

l./.&ùwipia "». MtiioUwm ', « Hhwtm» » '^, £ J? ,r 'Ì " 
' ■&iam, aé Vetttllat , adìuaxm . Eppure li Cuti d* 

'JV'rei noi, è dubbio, che fu Fatta colon'* fin nel fc- 

ilo Cònfolàto dì Mario , come affcriwno Srrabone> 
' '"" m lib. 4. , e Velléjo nei primo . y«'bo auum Mar* 
' r;*M/ /« G«(/w Af Pòrci» , Q.. Man-" Cotf. abbine tm. 
,"'»« circiltr CLliT. itàlica coloni- '» ■' P"» Ir" & 
■ vigìntì annoi ìnVaeiinnis Epttttf* Mirro fexitt 3 V»* 
' '.r- 'tériòqut Macco Cof. Afcomo eomento /opra la- - 
" '. 'ilfonfana chiama colonie tute le cittì di tjuà dal 
" "' ' Io , rol per efiere loro fiato comunicato il ~g*as del 
lazio. Cn. Pompeiu/'Strabo, P'ter Cn. Pompei Ma* 
' 'Mi,tranfpadanai colonia! dtduxtrat . rompimi tmrm 
mn. novis eolonii tat confliuit ; fed wtertbut incolla 
■ wnonentibtti ini deiit Lati, . Di Vicema pero e cer- 
' toj che non s' ba alcuna memoria , che vi fi» mai 
' ^. few muta* coloni* s talctò p&mbbt poterà crei 
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para nel tom. V.' degli Opufc. Scìcntif. , e Filo!. 
£ fra l'altre cofc che ne dice eruditamente } ve- 
nendo a quelle abbreviature della quinta linea 
INIVIR. APVB.; le fpiegà leggendo: Quatuor- 
'vtro j&fflitU pottfiàte Y -viro bona , oppure^ 
viro benemerenti . Io ho rutta la firma , e ve- 
nero P ingegno e, la dottrina d' ognuno , c in 
particolare di quel dótto' Cavaliere ; ma a dire 
il pio fenrìmeutoi poiché' mi cade fa acconcio^ 
-*-"' '<■ " ; ff- una 



dere che quefla volta »bbia tacito parlate» giufti- 
mente . Per altro a flar col rigore , farebbe forfè 
■ i più fondato il dire j-ebc cosi Vicenza quanto -la^ 
'-J-j.^ajgiqisjwrte. -delle cinà Tranfpadane ,.non foijer.0 
„.«,è colònie , né municìpi . Colonie erario "propria- 
«lente quelle città , nelle quali il Popol Romano 
»w. mandava de'fuoi cittadini ad abitarle ; e nella Gal- 
lia Cifalpina Superiore di poche lì legge effere ciò 
-;, avvenuto. Municipi poi., fecondo A. Gellìo , dovea- 
_., no ftrettamente intenderli quelli che fi governava- 
*. il» eolle proprie leggi ; e infieme godeanogli onori, 
.„ e la cinaiinanza di Roma . Ora la Gallia Tranfpa- 
dana eflentp Rata tenuta fino ad Augufto in forma 
. , di -provincia { enzr che le fi a! fiata fafeiata veruna 
. «mi libera , cioè che godefle il dritto dell' Ausi- 
..: ' ' l™??* forfè Milano , ed Aqùileja , giù- 

1 . - « a '1 «flodi V^fco nel Cap. j. della Vita di Fio- 
■J 1 ™? ; ed effenio pei confcgùenza' data governata 
t . . ftcondo. le leggi, che piacque al Popolo Roraanodi 
darle, , e non fecoido.le proprie; è manifeftó, che 
V- . .coll'pttener da Giulio Cefare U cittadinanza Roma- 
5<W,> « fue città nor poterono divenir municipi . E 
i : . , non, poterono neppure. , 'quando fu fatta libera , ed 
•:. asgtesaw all'itaiia il. Angami impelaginoti 
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una talc.interpreràzione mi pare che non abbit 
>?Sppo fondamento. Un MagUlrato di quarlA. 
collii podèflà Edilizia era fenza dubbio nelle e». 
Iònie , è ne' municipi; ed infiniti efemp^ne abv 
biamo negli antichi marmi. A quelli che cita-U 
dettò Sig. Conte, ne aggiugnerò ancor uno A 
un- Mei Torinefe, pubblicata dal Fingerne. 

?■ , n2 ' c- cvs-.o- «• t- 

'■ ■' '. caìvisio '. '';"] 

•i''*W>'«'*" 1 'W' VIR ' AED ' *' > 4 -•'•ir 

, OÌ;|i. iia-.o 'i : fUIO' . ■ *»•■: 

• tra punto permeno di ■■ni leggi . «* maniera- di 
■tpVerno > feuza'lin particola! privilegio-! iiim » 
pud ritrarre dall' efempio di' PreneHini: prefc «l 
. . deito;A. : Gellio lib. i«. cap. JJ. i quali , le non- 
dopomolte preghiere, ottennero da Tiberio, di po. 
TefpaSate dillo «alo di colonia a quel di muniei. 
dìo , miitOìàitMtm refert maximB eprr^JnVrr» 

■ J L;i«r.« fi*,' m*m, « « " -»•'»■ 

ìiì%i*m nllgaiMr : U,ut Itti, TAmim a.bu,f- 
'gAìU i» «ri.» fnibm IUHH' *Ì U ' 

■ «urto rtvaluifci. II qual privilegio , non tapto clip 
non lia flato conceduto alle citta Trantpadane; no» 
Sia indizio- in nionluogo .ch'elle l'abbiano nep- 

' Si 'cercato-, sicché , a parlar |iu«aeaente , dopo, 
che ebbero acquifero il dtitto del relto dell' Italia! 
vennero à trovarli alla condizione delle colonie.. . 
fenza pero cuore Mn realtà ne colonie , né munict. 
dì sellili Antichi avellerò avuto puV nfguardo di 
Appropriare a dovere i nomi; e i Moderni poneOe. 
io cura a diltinguer bene la diverStà. de' tempi , ej 
de' luoghi; (ventetebbono fcnza fallo molte quiB.10; 
ni che danno tanto che dire , anche al più grandi 
valentuomini in tinello genere . * ■ ' 
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Anche il dittongo AE. in princìpio i'i paroli; 
.non è Tempre efprdfo nelle abbreviature, corri* 
egli ottimamente -avverrifee ; ma non vi e* Te- 
rnato talora altroché" ì' A'. Tutto queflo pdò dar 
'bene.» e fino a qui cammina la. fpiega/ionc . Ma 
^jueir aggiunta, ii Viro tono. , q Vtfo benemerenti, 
polla in mezzo eie' titoli , e fen2a niiiha cagione ; 
può parere ad alcuno , che Ila di fovcrchiò', 'e 
forfè non molto a , propofiio . D' altro canto fi 
iapprefenta cofa affai naturale il leggere unite 
le tre ultime lettere ; facendole dire un cafo dell' 
aggettivo Publicuty come fi fa per l'ordinario, 
<e.ri anche nella quàrta~'lirsea della medefima ifcri- 
3.ÌOJ1C-. £. non dee importare che le dette |'trt_» 
Sententi P V B. ftieno alquanto: difeofte fra lóro; 
•imperciocché non é nuovo nelle ifcrizioni,! che 
'fi, 'Veggano lettere, e talvolta filiate" fepwate 
^ziabdio col punto,, ! che debbòno' leggerli T uni- 
,te. Non d gran tempo , che fu trovata un' ifcri- 
-aione frante ruine d' un -antighiffimo cafiellò di 
"un ^groffo villaggio fotta la Dicceli <T Ivrea.., 
ìdetro Calujò; nella quale il prenome Stazio è 
'accennato con un'S. , e un T. non foló dlfcofti 
,fra loro.; ma di più, come dice» ; col punto in 
;«h;ze«-.', ':> : ';■„ '. „v .' : : 

, u- asokio- .s- t- f- .cehà^oui.- - 
.:-,;..».(,! :■, ,. sex- „a^-; .yir:^ ,7'.". 

»'■ 1 <■> ASONIAE PHliEMATlONI-. SDft : . ■ 
^ ,.. PLINIAE- P F- MARTA E' i-nr.-.z-z 

• 1 - - -" ' ASONIAE- GALIOPAE- SOR 

j ' * - ■ ASONIAE- EVCARFSOB» : ' i - j 

''■v " cnii.Q-miMw$.-i'ti>$> " 

- tir* 



' — :■ ^ 
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Un' aJtrs .ìfciìzione c in Follano, che nella (W 
lita Forinola , polla appic deila- lapida, per 'Jev 
notare la largherà , e la lunghezza del fepo!-- 
ero ; ha Tcritto IN. FR. per hi fronte j eoa «ri 
notabile fpazìo fra V F, c 1' R. 

■ fi... \\ 

Q: MINICIVS i 

• ; AB ASSE Q^ESÌTVM , 

VÌ' VIR-;AVG- 
."[V" '." REÈVI'E ET MEMOkiE 

divtvrnae .' ■ 

lolliae- severa e , 

''' vxsori festae- f- 

li- E1LIO SALVILLO- E 
" . : '■ MESSÒRI- F- 

FLAVIAE PRISCAE VXSOfi. 
P- MINICIVS- MARMVRIS 
... QVRAM HEGIT 

IH- F E.- E- V I N- AG- P- V 

Quello bel marmo merirareobe una Diflèrtazion* 
roiamente per li baffi rilievi , de' quali é orna- 
to. Fu feoperto moiri anni fono , in una re- 
gione nominata Melica , che è probabilmente» 
il medefimo luogo , do»* «a il fepolcro de^ 
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S2iMÌnÌtSo(a) in elfo mentovato . Tal regione , io 
credo che anticamente appartenere al territorio 
dell' Augujìii de* Vagitimi fati* oggidì Sa/wj&zpójnon 
«(Tendone lontana più dì cinque miglia , ó circa > 
Ed in effa dovette perciò il detto Minicio eTercif are 
il Sevirato . FoJJano è città moderna , che non palla 
di molto ì cinque recoli. (A)Nell'ìfcrizionemi par 
cofa particolare quella ragione che fi rende del co- 
gnome colle parole Ab òffe qucjitum ; dovendovi lì 
iottinrendere cognomtn 7 E' anche affai raro il dit- 
tongo unito nella parola Mimante-*, il qual può ag- 
giugnerfì agli altri efempjche di ciò fi trovano , per 
comprovar femprc più, che tale accoppiamento 
non fu introdotto dai Goti , e Longobardi , come 
alcuni hanno creduto ; oltre all' altre parti- 
colarità d'ortografia', che vi fi veggono. Ho vo- 
luto addurre quelle due iferizionì, perche le ho 



{») Quefto Mìaieh potè forfè dìfeendere di qualche lì. 
berlo della gente Minaci» Romana , mentovata da_ 
Cicerone nella j. Verrina . Leti bereditai ai gentem 
MiitucUm veniebat . Una prova della nobiltà , epo- 
tenza di tal gente; è il trovare un L. Minitelo fra 
glt antichi Decemviri per le Leggi delle dodici Ta- 
vole. Liv- dee. i. lib. 5. cap. jj. Creali cum et M. 
Corneliui Malugincmfii , M. Sergius . L. Minutili: , (Sfc. 

(b) In una porta di quefta città fi conferva tuttavia- 
uh'ifcrilìone in cara«ere Gotico, nella quale e no- 

tato il tempo della fua fondazione . In nomine Regie 

Htgum , 6* Regina eeiifflii , ae Sanili Georgii , funi». 
Ibi Locai fyjfapi : vidélitel anno izjS. die 7. Meoffs 
Stptcmbri: : jub regimine Domini Manfredi Lincea Mar- 
.'tbianii,&3*rtoldi de Nonotfatìa fair porta S&matorii da 
Loro Siffatti . Petrus Francifcut de Burgo S.Joannii Angle. 
ti»cin{ii ctnjìlio Domini Jacebi Emana Judith ftrifjìt . 
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offeriate Io medelimo ; non fidandomi in ciò delle 
ftampate , che in tali minuzie di punti ,c della . 
diftanza fra le lettere, è facile che non fieno' 
con tutta I' efattezza. Un efempio in particola- 
re dell' aggettivo Pubblicar s' ha nella Gruteria- 
na 27. 4. dose, oltra io fpazìo che è lafciato 
fra il P. , 1' V. , e il B. ; ci fono ancora i pun- 
ti in mezzo 1' una lettera, e 1' altra. AVGVR. 
P. V. B. P. R. Q. , dice tale ifcrizione , che 
colla feorta d' altra, p. 433. 4. dee interpretar- 
li : Augur Publìcur Papali Romani Quirìtium. 

Ora ciù fuppofio, non farebbe inverifìmile, 
che la detta abbreviatura dovefle leggerli .- Qua- 
tuorviri Antonie-' Public* i, o AUmentorum Fubli- 
corum , o Qutttuoruìrì ALrar'ti Publici ; o anche 
Quatuorviri AcTtonum Publicttrum ; eh' io non- 
faprci a qua! rifolvermi di tutte quelle ma- 
niere * La prima lezione , quanto al lignifica- 
to , verrebbe a battere in quella del Sig. Con- 
te Silveflri; imperciocché per li Quattuorviri 
dell' Annona Pubblica non fi dovrebbe intenderò 
altro Magiftrato , che i Quattuorviri Edili , t 
quali aveano 1' incumbenza di provvedere ai 
viveri : (a) c non folo in Roma , ma ancora.. 

nelle 



(a) Dionigi lib. fi. cap. 11. Pitierunt prtttrea à Simtta, 

Ut /ibi ptrmitttret , ut duoi de llebequatunais tru- 
t rent , qui Tribuni[p!tbìt mini/irarent ta omnia , qui- 
b'.tt iniigirent . . . & Sacrarum udiurn , fj- Publicorum 
focorunt , & Aitnon* curata gerenuc . Cic. nel 3. del- 
le Leggi . Sunthqui JEiilit QurAtani urbii 3 Jnnont, 
Lttioràmquc folemitiiita , 
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tielle colonie»' (a) Dimodoché iì trovano. qual- 
che volta nominati coli' aggiunto di Aiimentorum^ 
o Alimentaria ; come per efempio in un' ifcrizio- 
ne riferita da Fulvio Orfini ne! libro delle fa- 
miglie Romane, nella Raccolta del Grevio, 
ediz. Vencz. t. 7. p. 1187. 

I- ACVTIO- 
, L- FIL- 
fAB- PRIMO* 
. ECjyO' PVB* 
IIVIR- I- D- Q. 
AERILI' Q: ALI M> 
TLAM- DIVI- IVLI 
D" D* 

Queffa interpretazione mi piacerebbe quafl pJà 
dell' altre , per un foretto che ni' è venuto, 
che 



X») Vetron. t. t. p. 145. Ediz. Cotogna . Cam in- 

ttrim firmo cnr.it , quid annonam arCitt . . . JEdìtrbut- 
mali tvinìat , qui rum pij/cribur eotludunt : ferva me, 
jervxbo II . Itaque poputui minutili laburni i ntm ifia 
maioret maxìlls fempir Saturnali* agunt . E nella~> 
pag. Itaque ilio tempore annona pto luto crai, 

jfjft panem, quem emitfe,- , non .po'utfiet rum alter» 
decorare : nane mului» hubulum vidi maiortm . Heu , 
ben I quotìdie patii b&c colonia retrovenùt erefeìt , 
tamquam eàd» vituìi ! Sed quare ì Noi hxbcmui JEdi. 
hm trinai CauntATitm , qui JUri maviiil tjfei» > quAnu 
vitam attirai». 



che in alcune colònie V ó municipi, la canard' 
Edile folle congiunta col Duumvirato, o Quat- 
ruorvirato Juri dichn/ìo * 'A cìfc m 1 ha dato mo- 
tivo 1' offerftOirJB molte iicrÌ7.ioni' ejTcre unito 
in un medcfimo foggctip 1' «no e i' altro Magi- 
strato ; e non. Solamente rifpeUo ài tempo , co- 
irle ncil' ilVri7Ìon par ora trarcfirta-'( dove fi ve- 
de L. Aciwiio Duùmviro Quitiquemtaie ~Jitri dicali, 
do , e parnnenre Edile Qi^pquenaale^f ma anco- 
ra per conio della .replicazione d' amendue ì 
ciotti Magirtrati- fecondoche móììrà la feguente 
ileriziun Toritiei'e préfib al ringonio p. ito. 

P- AEBVTIO. p- F- NEPOTI'- AEDMI- II' Via- II* 
. SABINA- FRATRi- 

Nella quale fefiervo Che te 'Hdflrx dolonia fu tra 
quelle , che fi contentarono del Duumvirato. 

Colla feconda lezione farebbe accennato un 
Jvlagiftraro di Queflori , che fi nominavano an- 
che" Proqmfiorij e Curatori, o Prefetti del? era- 
ri" , c Curatori del Pubblico danajo ; che erano 
m^po.Iti a tener conto delle enyate della citr^ 
t^rca 1' efTeryi Qtieftori neìie colònie , e he' mù- 
jucipì, non è cóla da mettere in 'corttfoverfià; 
ci'tfntlo de' principali, è più noti Magiftràti ,"Ma- 
f'C'rituT coloiiiarum (fCrìvc il Slgònìo nel' '-l!bv-2, 
t'V.:,;.' antico Dfftto dell 1 Italia -'cap. 4 YtW*- 
tuos fuijfi-' invento Duumvtrvr , Ce tifare s, Md'iler, 
V f)u*jloris* Fra : ruòìte hcriziorii che ne fanrib 
iii-ìir/ ione j io né citerò una' raDDÒrrata^tiàrFàb- 

M'i "*»^>^- D , ;:. L :; c ," ; 



.'j'j. itj *l , t«| :r i- ,3>,-V'Jj 3"v 'T' :•! f j 

-oli' msb'c.-T'òi i«j W«t.''.:.! Ì^Iwm 
oli-ii l'UvcIO-AVREMQ-AVXOtl "l ; 

:| uosidae » c ' 

"sì *. Ti Q-VESTOK) . I^AtP _ CWÌ ., * 
-nav.:. vu-.TÓRj^eAPVENSlVM^OftlHVl, ). ,J 
-oanu r:m^. ra - AEC B AR A~'-nÌ'CI¥H|i :.; 2 . 
ì,^,T3fjft»tt»^ H#OS 1FKEM *>.» ; 

X :*AA.B-SVAE-MERrtÀ. f . ',_ 
INSTITVTORI NÒVOR* 

" • :,V " a'c'renòvatori-'óm'^' 1 ' aaA 

RjM-WBlfCORVM 

< n ù) tim>li»teB»l«BHiSAW<W9 5Ìt.i o Ellr- 
. c:;.liviniiiiCl ; oWNI LAVDE : ;'J , 

£ '! i ." : ^ digniìsimo * • • ; J 

jSji (Urchè qutila iróthibnc nis'ii ^«alìpchi Capua 
MI, colon» i non fpercW (la dire, comi taluno 
_? .immagina , che debba riferir/i al tempo,, che 
la . detta, citta., ira (blamente Prefettura . La-. 
caVica.dl Vtmrc (che cosi riamavano i Capue- 
C ;qie(; Magilira» che l'aitr.e colonie !.. nomina. 
*ano fliurnvìri, O-.QuattuorwrW. JmaJ,) 
conferita a un fin cittadino v il . titolo di Ci/»- 



aa.un fuo cittadino,, i!..,.-.- - ■ — 
r0mi, che non fi trova Topra ifctiziohi del le». 
us^dcllS Repubblica, e U nome fteBb' dl 'Pce. 

cote 
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Terrv,.(d)-fcn2a la qualità delio" flile ^uooftrsop 
evidcoEtJiictitc , che ritenzione fu fatta , dòpo* 

-Ti,,,-,,,-, -,v-v. .-D» .. . ,:— ^ 3 

{ttj Oc. nella i, 'Agrar. verio il fine. Comn«moraÈD fi, 
'"""■ijit^ tgvmtt#idt ,cìiinrenijftm Capuani ccltnixm ^didu. 
eìam L. Confidh , & Sexi. Salno (auemadmadirn -jffi la. 
t}utbantur>) VratitHur-fut iittcìtigath 'y quaniim locai 
■ipfe «ffirit'fùpttbiam : quepauctidiebai i'q'uibiil Mi co. 
-'•-* -Ionia dtduftu-fuii ,perfpici , atquc.ìnitlligì-piituitìr.liam 
"fliffiftw ,ià-àjuod*ltxi , tutu e:tctiim cbloaiìr,iìmimvirÌ 
1 '• -appttlraiutybife Tratorei appellar! vcicb.ini . gaffa» fri- 
mai \mnusban: tupliittttm àtiuhlfet^Ttiianeai^itramint 
pandi anni t fui fss ConfalUtn nemmappetitaret'ì ' 
Col proceder pei del tempo altre ciiràprèfoo -pure t. 
éhiamir-e-i-Jor giudici coli nome di Pletore . Un 
cfempiojne-.abbiamo in Orai, fai.. j.Jib. i. 

JWw Auftiù Lufco Prstert Ithrnttr ' 

Unmmimut . " ' ' ' '" r * ' 

La Ciuadi Fondo WpeR»Tra éotlcSAjrr de' municipi an. 
che 'primi della -guerra 'Italica /LtViiTde?, 4. lib. 8, 

Cap. J*. DfFurwfan/f • ifuwdanìfdtie municipihus , (gr 
Atp InaJittir C. Valìtiui Tappo ^Tnhumfpitkfr , promut- 
gavil : utiwf u ffr3girUtio\$vm, »ptìfi'ic fuffragio ha- 
butti** civiiafrm) cjftt;... iofmi^ ffrlarj e/1, ur in 
X.miha tribù iormiani ,&~FundaBÌ ,inCcrnclia Arti, 
natti ftr'rtrh l Cori Livrfr s' accorda -VeHÉ|o" lièi ti ib.^i, 
Intintila Stènde triennio Padani i&Fvrntian! io civi- 
-' ■ -tatem ttctpt; , Fefto-la merle fra leprafctturc- jima la 
I •- "' * dltferfiiiìdcr lempi-potrebbe forTe'.'Jivà^la^oniraddi- 
^ '*ione.' : Pffl'oltres*àtfanT.à>la notìrrf'btfJonlattiie all' 

l &in,1 \ 1 *fM|^d^K^^WfcjpMtfeìwUii^M|W'>' Cuoi 
l -Duumviri: Ciòs'impara da umiferi tiulie-preiTo al 

| * - Fingonìo p. i?ó. - -' V . v ' 

1 '«S--J ■ Ol.èit'TIO-'PvF-.SXEl* ■ l 

: -,\ .. ATTILIO- AGRICOLAE'iÌOS-jr-. 

I .ir. ;■ ■ , VJI'VIK0i'.££V4.OHVM,^^tìDALI. 

-ni ' ' 'Seb- 



/ 
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%h« Caput ira già pallata ali* WafinpSt di 

■StfeeW io non talcpaocrei icfiì crcdcilt, -Che. . ' Co A* y 
' -« i- £>0Ùin«n ,1'O'Qiianiwrwirj Jgrì À,cuodt toh 

'.. ,i arra dignità, fra loro" di*tì«M.; dimodachi i primi 
.1 ■. rappreÉtodffcra i Confoli Romani , e l fecondi t 
' Pretori? Nel qual cafo mi parrebbe vet.ilimilc . che 
.e.. i> Confoli avilfcro la. fletti i«fp«Ì90e , che i Qutn- 
l'-'.'.qaaprimi,'* * OBeemprimi., ch«,$«'no in aure Cu- 
;vtì-.pào4 cbe.,minèggialfcrp.il,Ptìliuco, e I 1 Econo- 
trite*' diorite Calura, ©.Municipio. La. tinca di 
ii-.'.v<iCtuiMtaa««Ho> jKti i-tBate t .pur dntmti da quella 
ditretOTe-iMi.un'^ftruwn.d' Alatri, «ifcuU dalbi- 
veqniotHH.b. j. cap. j. dell» antico tfnuo dell'itaiti, 
nU e daiPinvinii) nel lib della ciiti.di Ro.na. «ap. so. 

VETERANO -COVL'- VI -TR 

- -,>.,— ,,. 1 . a ...A.Qyj;tA: l MAXiM; 

f 'ÌRA.ETOR.Ì:-. AED : 1IJ IVIRO. I ■ D - 

« -MY N IGÌPI • ALE-TRI"-,- 

C-iytlVS'.C-f.'RVFINVS -FRATRI 
■ - ; "i". --BEHEWEISEHT-P-ETSSWI-- 
r . V ni'n-n upqSTE4tI5^' : SV13*;" : ' 
"?uo effere, cos' nel municipio d' Àlatri i Pretori «ferri- 
laffero lo-ftelTa ulizio., che, .in ..altre enti i Confo- 
i' . li , a. fot coni' jo congetturava- pur ora , i Dcccm- 
-prìmiiù Ojiivtlì^flueBrinii^ Anche il Dittatore chej 
jera ,in del Laz-o, come fi ricava da- 

I; ■Eparziano.inelia.Miia.J'Adnano.-cap. 19- f» 

F«l«M»i. l'ìpm"* <£•(. . Ber bitta» cpp.ttj Diittur, 
fa miilii , & Dxttmvir fuit: ed,era fegna lamento 
inLinuvio. fecondochì abbiamo in Tull'o nell'ora- 
zione in difefa di" Mìlorè : QSSwF l^Dmittt L«n«. 
Bri ifJfc :"puo rofpéltarlì che "forte là ^nredefima di- 
finillMw^Wi grtfWffrtfftitftfio ilari at- 
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Colònia:. 'AH^'ifcrizioD del Eabbrcttì ne iggiu» 

. _ ,„ D 3 g"c- ' 

tribuiri diveiii nomi , che ora comunemente ii chia- 
merebbero Sindaci.: febberie non^c' È paragona» 
<ju,-,nit> .il lultro, né quanto all'automi fra 
" "■x moderni Sindaci, i quali è notabile.', come purej 
al preferite in alcuni villaggi vendono delti Confati : 
enfa che comprova afcai la mìa congettura ... Parrà 
fempre più probabile, chi. I' Impei.ìdore Adriano, 
per far onore alle cuti del. Lazio, e dell' Etiuria_ 
abbia Evoluto aflumercipiuttoito U carica d' Ammi* 
nitratore del Politico, ed Economico, che quella., 
di Giudice ; quando non follerò per avventura uni* 
le ; come per altro non doveano cuerc uni ver fai. 
■nenie in tutte le citta ; e fuor di dubbio incucile 
che aveano i Dee em primi , e i Quinqucprimi . II 
municipio Scptimianv Jpultnfi , detto ora in latino 
Jlhi Julia , aveva un Magi ft rato di Quattuirvirf An- 
"-nnÀìi i come s'impara da un'jicrizionc riferita dal 
fiig. March. Maffei neli.x. delle O. L. artic. y.p.aoj. 

I- Ò'.M- AETÈRN ■ 
, C- 1VL' VALENTI' 

NVS • tiTIviR- PRI 
. MVS-ANNVALIS 

MVN-SEPT- A;PVL- 

ET- PATR- COLLFA* 

MVN- SS- EX VOTO 
< POSV1T* V j 

Chi fa che ancfieejuelìi Qualluorvifi Annuali non le- 
neffero le veci dei Quinqueprimi , o Decemprìroi ; G 
i «medicea deiConfòli , del Pretore d' Alatri , e del 

Untature delle crrtà del Lazio, non fodero prepolli a 
regolare gì' interefsr Politici , ed Economici del mu- 
nicipio? AffermailSig.MarchiMarleifielLibro cita- 
top. 173., chzVvtiJftnhurg detto dai Valichi /* B:l- 

grad t ùi il detta antico munitipio /i»hn{e\ ma io 



$? -Pastk-Prika: 
gncrà- uri! alt» -che pa»U d'un Queftore' "dtltà 

credo che iti quatto abbia prefo ib.i^ fio , dovendoli" di- 
- " jHftKacpeihie.itoii^saSais. Viiiffoihurg dettar Btl- 
* ' j[raioìntth:Sit^z yc(moiìhinìtat!dii ialini Xauru- 
» min» . I Germani lodiftinguonocdllr aggi urna innanzi 
- di GrhAiJclf.^, l'altro che fui! mueicrplo , o colonia 
' .fpulenfi, fitittova j)elialranlilif4iiia,£ fu detto dafjli 
, • nnRhèi4G^J**#fV»>M«»fa -Milla .rafta iinea, deJJ'.ilcri- 
zione ioleggCTei piutloiio::„£i Satroaus Calltgìi F». 
r ft-orai»,che *if«fc« , cotjieiegpé ii lodalo.Sig,,*tarch. 
Maiftì ; parMrto^ia rrnurale , così par la coli cupone, 
-■ ' cheperla.psriiCell»e/,ilTÌfeHre.lalitiiolodt Patrona 
" a OÌUlìo Valentino , the a Giove. Infognano molti 
marmi , ohe non fedo re città , mia ancora i Collegi . e i 
• O*rpì<fclt''Ai l tiawan0'i lorPat(4rii, eh» li trovano 
^'l '^vehtt'Kfltìnnaiicttli'aKiuntodiiaii/a^tBMiiiiii:; co- 
oiepef tfetapio nella (. delle Petizioni riferitedal me. 
■■■■ Sefimo Sìg-.' March. Mafei fto^'iBpi/l. tj. delterAnti- 
" eii-itil Scelte della Gallia; ih.cui (econdamefid.ee, leg- 
gere : H*viiuUTÌoruoi,-iifTfffBra^i^A/ctatenfium Corput 
Quinquennali Patrone fjfMtf jiMQttntijJìmo . Nel fal- 
lo de'Patronf Èlinadfàrequella 1 che rapporta il P. Me- 
neftner nelI'JhiroJuziórii All'ite ria di Lione p. 117. 

ET • MEtìORTÀ? ER 
NAE • cytATTr • MELE A 
GRI-IlH lIv-IR- A VO C- C- C- 
AVG- LVG- PATRONO • El VS 
■'. DEM'CtìRPOR-lT.EU-KV.)^;' * 

.. , '. . TRONQ-OMNJV.M--eOR , , ■'•■•fi 

: •-vPOR^VB-.UClTE.COEVN . 
n , ■■.TL-VM • MEMMIA 1 CASSIA . 0 ■.-it-'a 

. :^.. ; .NA-CONlVX.-SAItGOfA- . ; u,™ 
iso:.t -;;Oft- :CQNPlH>II t .EJ- «•*.•!>, \ a 
Xeaobmrarnrtdella tetta, eTqbart? IWea rJéibono 
interpreTa*fi^SWOT>rrf^f m ','/;c II (# m |( Bvpt^udiK 
■Mu&ufiti LuguiHntpjii . 
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noilra città, di Torino (a") , forfè aDche prima 
che folte colonia; come fi può fófp'èitare dal 
non leggervi» 1 col fuo nome il folito titolo dì 
Giulia, né d' Augu fìà ; non facendo in ciò for- 
za il nome di Decurione , né di Qutjlore ; poiché taf 
nomi di Magiftrati s' ufaròno anche da città che noa 
erano ne colonie , nè. municipi . Agrigento pei 
efempio nella Sicilia fappiamoda Cicerone nella 
Verrina , chs aveva i Queftori ( egli Edili . Itaque 
ak illif , qui Principe? <*» ca ci vita te er4nt iprtsctpi- 
tur, & negotium datar Quaftoribur , & JEdilibus t 
ut noftu vigtl'iat àgerent ad ttdes Sacrai . La Sicilia 
ottenne il giusdél Lazio follmente da G. CefareJ 
molto tempo , dopoché Cicerone ebbe coropoflé le 
Verrine ; ne' v' è rifeontro che in Agrigento vi ila 
mai (lata dedotta colonia : anzi al tempo di Cicc- 
ione neppure in tutta la Sicilia . 

P- METELLIVS 

L F- DEC- TAVR 

ET- Qy A EST OR 

ITÉM ■ DECVRIO 
EPOREDIAE ■ ET ■ II- VII* 
IOVI ■ AVG 



Tutto il dubbio che potrebbe muoverli con- 
erà quella lezione, farebbe fe de' Queftori folfe 
pure nelle colonie , e ne' municipi, Un Magiftra- 
ta-di quattro. Ciò è veramente incerto., non 
avetidofene precifi documenti. Nondimeno veg- 
gjamo che nelle colonie , e ne' municipi i Quat- 
ti V D 4 ' tuer- . 

fj)Tiiie.p.w4. 111 ; — 



4uttrflrt èrano tanto ili ilo, e tanto' familiari; 
terre non può efséré : , ft- rron "molto probabile, ché 



5t t^agi (irato de' Quéliori fofsc altresì comporto 
■tfi' quattro, come; fu 'anticamente, 'in Rornil, i 
fW> Oltrà i Quattuorviri JuV'i iituiidò , édiQtiat- 
'-Morviri Edili , abbiamo '-notìzia digli : antichi 



taìrrnì d* altri Quatruorvirx delle Appellazióni 
ide* quali còsi fcrlve I' Alcràfo fopra li l. ug, 
^D.tìi Irbi jo. tìt. 16. ' Qaàrtàniviri , qui Appella- 



flamini, tanfas aitdiebnm , in antiqui* monumenti! 
J?e" ahnotinitir-: ìlll VIR. AP.' i ; -Sorto pur noti 
'altri Quittuòrriri Quinqiienna|i,che debbono cfsei 
té I médefinìi coi Cenfori . fJtio^ti quelli Quatiriór: 
Viri Quinquennali mentova la Grutcriana 422. '2» 

•s/y . ■.». ir iviio* L-f-. sai.- -i-i 
u . rytiAìiOriL;! •■, .■. , _.: i 

llll-VIR-AE©- 
''■ iili- VIR- I-"D' 1 

ini* vi r* tiviVet 

' * ■ 'QyiNCt ÌT- OEST» ^ 

.™ & nv9 ««WfejBiffffft. . 1 t 

s:: .1 .,1^>> 'il» -jì s<" ."jir ( :.. , ; : 

4Tn? >!tfe' beli? ìferizione HVun Quattoor»ire 
Quinquennale fi legge cel- t. >. delle OISMV. 

p. ma» : : .i..: nnfs ho;^: L» ATA- 



laJ. JU'viò lib. 4. d«e. primi» phbrìt Qtt*fimb<u 

- tristi**-****, i n < *«/ f j f «V / « C f 4 

In jLmhuflt Ttlinqutretm Inai* •* « ■ -i v a ■ 



' " ' CN-N L- PROKE?OT' ' ' ' 

J.'.M . a:,-:! - L- ABNEPOTI ■ AEM «-',Vì.,>' 

4 " s r . memori - aponio " ' \ ' 

'ili-. .. t ) FIRMO • TRÌBVNO • MÌHT VM 

-~£E G IO N fS V H> G E M I N A E . f E UC £ S 

I ■ . :r.s -PRA'EFECTO - FABRVM UH- VHW*. < v ) 

.'■ i wfcwwff ètó^r. .i^t!»-- 

-/ . , CiVlNQVliNKALI MVNICIPI . ; 
; MEVAHATIVW . 1 

fatrebborip ,anche addurfi i QuattuorvìrI cht> 
aveancura dell' e.raria ; de' Pontefici ;\e .che nel 
-GvataiA.p t ^.-pi6. fona chiamati .Ifil. Vl&. AB 
••AfiftlHtfVONTIF* . Ma flon voglio farflc'^cafo, 
•pefHK 'p'c'rédo- che efiftenerò folamìjnté io- 
J^óip^ t |!a^de,..Cómc diceà, non Ta/^c'We- 
rifànile', che almeno in' alcuna colonia;, ,c» mu- 
nicìpio i"iili Magiflrato de'Qildtorì fblse parimen- 
te comporto di quattro: e per conseguenza che 
^all'ìfctriìtJne di Gavio pofsa convcnlre-quèila fe-' 
' cqhda congettura » E' Veiro che Cicerone (ugnella 
dTfeia tìf "Scll. Rofció nomina certi Descrapnrói, 

.■ ■ - -, 

fyY'N»! ■prìnàfr 'ltaAe- VtcurUnum Jttritum v fatto ft t 

« Dittami tf$ipiòt<irW iv Si»»».' - 



ì quali, fcrive il Sigomo («) coli" autorità dì 
Er filogenia no, «hc-prajio; pijrpofti a rifcuotere i 
tributi fotio t^U condizione ;-c he venendo il FÌfco 
a patire alcun dannò pei cagion de' morti, elfi 
fofscro tenuti di'- rifa»!© a prtopiie fpefe . Ma_. 
queili, almeno .in tempori Cicerone, doveano 
ersete affatto di fluiti dai Quefiori ; td erano, per 

:.'./.; :.'.'M'0;rVtì!i'; -oksi* quan- 
■ >>••" UtUm3&*Uit BHwwJ 

( «) NeKTTb.i. <fdH'Wtìe«£Hrit»:deir Italia, cap. 8. Il 
Sisomo non cira.nè.jl itilo, nè il luogo d' Ermo- 
gemano. QJrlrW 'Gitbktóiltàìfo rie' DD. Itb. jo. tit. 
4- lìb. i. dìqcbene che «rie efàziojiL pacavano a- 
wfch.o-JeT D'eùftipfiWM T4tfhb»iÙÌ:$Ìkt munirà rti 

■nthicularìi , i"(jdj_ Baw'rnW/'j Vtctmprimatus • ab ifiit 
vi-irn/o ipfaruM txaTlimifofrnaiumrtlcbrAntur. 



ifare il Fi/co 



per ca- 



, gidriò de^offi r 'trotma a 



i):to. G;i;r«ojifìiItt> ,-nef roed. tft. Ii «1tPS;WB E* 



H . w;uic™hutiw , iter -meo. irr.il Mlti-S.j*: Et 

» i - >ApìMu -^MMamt .gito» » <& ■ tVpwamu Jrf.a. 

fimmfffl*.4ttùm»t#rtS*T<bm->- HDe£emp_rrtria- 
^Iti Ìfis^& cc .W™™[ì da ■ «juefto ; Awdio, come aJ. 
~SJttFW'.& ^fi'.foo nella. I.j, («no U medifimo'tit. ; 

: 3d Didrlei.i.ind f e Martini, nel Cotf. lìb.* io. (ri. 
"*"" yi.el.-tf.'frfnó detti: alla greca- Deaeriti* , e 5FJ#c#. 
■-- -Jì^;. Mar uh- Offaproì»- io credociÌÉ: fbffn» -ikbu- 
*.0 tkpe Recìdati daite ctìgróàdBgli dnudliitkcotnjM-i- 
■--■! :,fW mentati dr. Gì cero ne', petcriè glieli fi vedt. 
Bfh.i«fif]. v ?n'Vano:?doperati > ip negozj. ftM .vj ..e-fuor, deU" 

Teano creare anche minori di venticinque anni , per 
rifguardarfi in elfi piuttoito il patrimonio , che ogni 

altra c»u . wujMi tnurM&HU, mi mpSn. 



fftianro io giudico , djeci fpeyìrueQfarÌ< ejrctti uo t 
orini dell'; ordine dci;Dceuriooi , acquati, era,* 
confegoata la cura dò maneggiare g|*. ipte^fqlìi , 
•il negozi più gravi, del la/ -colonia.» o.deJ mpni r 
^io ; .diraòidoeh^ atfcàno annera p»--U&¥*o d( . 
prcfcdcrci alla xifeoiììonedclìe piriche ungol^c* 
E perché un fimìl maneggio dava loro la premi- 
nenza fopra gli altri Decurioni ,^ cofa naturale, 
che abbiano quindi- diportato; il nome di Drcr«- 
frimi. Negli ordi,nì h „de' Dimettici , e~de' Protet- 
tori, di cai è fatti mehiio'n nel Cociice di Giu- 
(limano (a}; e in'pftì funghì 'd' : Ammian Mar- 
cellino; (é) veggiarao che dieci di que' log- 
getti, portane/ octn fp chevi prefogajwa fopra 
gli altri ; furono parimep.te chiamati ~Decempri~ 
m/. A quello ; Mag. idratò dei Decemptimi delle 
colonie appattìferiCiin* ifcrizioné rìférirada Pietro 
Servio nel cap. 71 della f uà Mìfcellanca (e) ; 
dalla quale Vieri provato eie» di' io dicea pur 
ora , eh' era e(Tp compòrto .dìperfon.c {JelP ordine 
dei Decurioni,; ^rctlriò trtao^Hé riegli affari 
-iiii'M te. 

- ' " -y.--- ., - S li r,:r m > f-- ! ;--*- r? *■ 

[■#> Nel lib. iì. [ir. 17. 1. i. Aiiì vnh ,. juiJiwJT, filf 

pcniìis zi: coda» dtarit ufijue' mimr-o fuhfe tjùunlÙT , 
'- ■' CsnfUÌÀÒ ?ì&? CUri^Iaf-.'dfgml^Aptrfìa^W L 
tM.ip/à'lòH DUtfyhtàrum- aerrfint . ■■ -'H :>j , 
|«j"<W>M<ÌiStioar« 6, .Ì»HT qatt «/*» yslcntimr rtt 
13(1 Primicerio Prottlìarum Tribunus. (Je)-cap. -ieg. Qì'Vf 
■ ' érA^Off^.K^^'r-M a^U f,fs- 
— "filile; tt»* r ttrfidm , P* 1 1,k • — - ■ 



*i UW nel I 



" lesgc od Gruteio p. 49.. 



'nfùrtio 'DQmeJticorui» j", 

"""[esénwar fi 



ttheffi 1 te»V«iw -Vì fi fileva ancorarsi» fi»--1* 
fléffl DecémpFirni s'avea in'cénfidera^cnéilpofei 
c!ì prime fecofldo;o<iÌTerRO,!Che a ciafciiiio 

Séttav*Sr*niino itt'maho-: il die mi ifàftcnfar» 
e' dfc&eafìo' lacere gli uni fopra gliaìtrlfecohdò 
i'-'ofdjfté ^liaiche ptcgìcFyO premineway - tg 

■rfWiii-:.-o iT;.-, ElWt * fCCERJf MT o È^nVt'.'-an 
.ivi.iCi o .i0><c>v»v-3^L»!Ì!<n -mc'éic =rb 

-).:.: .Qsi'VixrrASXiS'iiui . r ,.;„.fl 
. - ih - M-*u-D!i«H:-iv V-j i'-"'' 1 ^ 

•iqol ■ ^aHINO-. B- III lWeRBECJH 'i .!!»•! 

.3; MEDES-EQ: 

^ellalci&j • TetfìrHaTTnVà TT accTegg^re f 
"mlnmtm Dccuriotìum ìeffiù ìhter Decefapitrtiì. AHà 
raedè^i^ifa però, che in alcune' qiità erano 
i Quattuorvirr, o in altre i D.uumvjrl Juri di- 
> tósi - alcuno • in .luogo dei Deccmpiimf 
Vv*ano r fola mente \ ffuittquefrttiti ; ibaftando^ per 
•éHèr' fotle città più picetóie J-tàmfigetAcr* re- 
ièlSVc" Moro intòrtiìJ, Onà di ^lèflffii. rigirio 
3* Sicilia , come fopaiiamó 

•vy. ,\ c«:ì;0 bri 
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PAHre.'TufW*.' - ' tìs, 
tàUmUMiji ■■ "' 4tfm ^iffftM&m 

oneprimi ocelli* ijiiut evoeuntur. Aiti/i al eoo-, 
trario, come Marliglia, ebbero inhno -ai .firnir, 
eliciprimi. Celare ncj i, della guerra Civile cap. 
JJ. Ei/»ta< «a 1 /f C*/ir Miflihenfim IKt"»':- 
crm ir/ ire tuiliinn tujerendi belli a AUJjt\ 

lienjìliui orinine. Il che dimoltra che quello Ma- 
^ifiraro non fu riltrcrto a uri ceno numero ;mà 
In alcuni luoghi fecondo il bilbgno fu conipolto 
aVi.pgB perfonc, e in alrri di meno . Ciccione 
nel .3. della-nar.i degli Dei verfo il fineaccenna 
anche di Seiprimi. U quoque L. ■Alenili fieli , 
«m ebim'Utll"" Seyprmerum imlatuieji . 

La terza lezione che e ^r7ro«rrm Prrè/rari'rri^ 
fembra anche avere molta ver ìfimi lìtocii ne . TT 
noto, che in Rama erano dillinti i Giudici che 
rendeano ragione nelle liti, o Ila quilrioni Ci- 
vili fra i privali, e quelli che giudicavano nel- 
le quiftioni Pubbliche , come'rlella Fallirà, nel 
Parricidio, e de' Sicari . Ma per quell' ultime 
dopo Siila Ci depurava -ciafeon anno «n Magi- 
flrato di quattro, Prerori che, le rifolveano come 
ordinaria Icrrc. giurisdizione . Demde ( fenvcj 
Pomponio nf DO. lib. Il tir. a. I. z. ) Carne, 
line Siilìi-wlim" VubUenf enfiami , velMi de 
'Fulfo', de -Parricidio, ile Stesine; * ISvMtr 
'aulirne Uieiìl, Divcrfamenre abbiamo in alttr 
'Autori l'origine delle quiltioni Pubbliche ,-rf 11 
numero de' Pferori ad elle delt.nari ; ma ciò non 
imporra al noltro propolito . Quel eh io voglio 
inferire", è" clic come Te colonie , e i municipi, 
"«ai» una niccioU ìramagiiie della Repubblica 



6i . PMt Vmw. 1 

Romani X'a ); partì aTTal' "fcred ibi le", che debbano 
anch'elfi avere av'ù'rò- un -particolar Mag-iiìrato-, 
come di Pretòri depurati a giudicare ("opra" 
qu'dtioni Pubbliche'; e 'che coloro che .le eterei- 
tavano, a 'differenza degli alrri Quarruorviri or- 
dinar) Jiiri dkunda fi chiàmaflero Qpacrnorviri 
jtifttoiiitni Publuaruin : che fien poi quelli che in 
morte ifcrìzioni fi Trovano cdntrallegnati corq. 
quelle due letrere A.P. ; e -ne IT. iicmian di .Ga> 
vio forfè a quél m'odo che ; vi 1 fi legge; AI'VB. 
Una bella congettura di ciò fi può ca'vare'da 
Tin' jfcjlzion Torinefc preffo al citato Pìngònio 
p. 107. , doVe Una 'tale abbreviatura A. P.fivo* 
de unita col titolo di Giudice. t.l 

. " n,c:r "■• '• 3f1: " ,,; 

P- CORNELIO rtr sr» 

LF- STEL 
DECVRIONt 
A'P'IVDICI' 

DEC- IV 
CORNELI A *P 1 ■ 
. ÌIL : PRI5CA'T-F' j: 

È veiam'e'nte io hori'fo qual altra fpiégazTone 
j-v-i fi polla dare, che fia miglior di 'guerra ndn 
Sparendomi a propofitò'qiieiladi JÉdititfa'pótèftitte, 

0 altre che con elsa confrontino, pei ndneflerc 

^ : ' • , '. .;.*, ;-" 1 [ \ 

;:(■*!)' -A-GeUiontl libp.i*. Cip., ij. Premier amplìtudiàcni , 
maftfidttmque'*Fùp;''9«nÌsÌfi , tvjar ifià rtWii'i; •tjnàjì 
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Pa-rt-e 1 Pr im a . Ó£ 
gttBdill con/iderari principalmente comcGiudU 
ci ; é meno ancora per la medefìma ragiono 
quella di Mrant Public*'; e non in fine «pielUo 
dìltfpprllationum ; perciocché i Giudicidelie Ap- 
oblazioni non erano in cosi -gran numero , ~e'he 
fi fìpartiliero in Decurie . Retta perciò , cliequc- 
fìo'P. Cornelio debba crederli un di que' Giudici 
che fi eleggevano ogni .anno dai Principi , .o fia 
Prendenti delie quiltioni Pubbliche y che -cranw. 
appunto divifi in Deeurie (a) ; i quali { poì in-..- 
ciafeun giudizio 'che"ócc6tre-va a farli, fiorava* 
no a forre ìnfind a mi ce#to Ninnerò VP"' 1 ™ 3 
marrie -11 Coniglio da'^fenrenziare in tal caula . 
(fi") E quélti tcriv.e -il =Sìgnnio Ce) che erano 
pròpriamente chiama-ti'GMd'ci . Ut autemmdmttt^ 
alia- priva i«y alia -pMtótt ^fii" Jt*a^h irf» 'reuma 
privatarum ,h!ii 'fublictirum fiitruut : at pvipatarum 
quidem Rétiìferatat-ei \--JiiAun , & ^emmviù;$u^ 



k?dÉ?fle>flìie 5 MHSlHl VjHWag, -B^*;^ «* 
- ■ ifira citius mini- capii'», quàm. largirmi •futi»'/* J>H? r ' 

» f U L Tifili™ & èmwm* * & 

(b) Afconiofopra h. primi Azione torma V, 
cJmulti Judit» in confiti, rum r«»« A» T&té*- 
. ^ncfikt , qni Q.«*fitor fmjkt ,n ciuf* pabltcs , -ir- 
■ ' '«fi? "•fittnt coi frimìim At tàrfa Sensoria confetti" . 
->-■ éi,m -Sènttui juditstet-i deinde in «M«r» fattiti 
-:: & L a! de plaribut .nesfS*TÌui ;»«»«•«' ton fa .pefitt . 
iClowH'OrM. in f^Of di ClueilZIO . Dande Pesto, 
tet Urbani , qui S«r*ti dehent optimum quemque tn 

l ì j Néfl'rb{"i.'Vc!r amica dritto de'-Ct«adÌQÌ;Komani. 
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hìicaruttrf-tpi propri? Judictf funi itp\>tU<ilt .rNfb 
dee fare oppofaione il.rifcGntraru la paiola Attto . 
con agli ! aititi Tuoi cali- lEritfS quali fempfe- É( 
più d'una lettera. , Coto'è verbigrazia AC -AON., 
ACON.: j.'mipercioccliè la maniera delle accorcia-, 
ture è tanto vaga» e taot© incollante ... cjienon. 
ferie può fondate. molto fKitTp^argomenio.^ql*", 
rreclie non mancano; nepp.Hf- ,qf<t»lpi- Jfj nome, 
accennato folamente colla Jectesa iniziale.,! , ] 
Neppyr i'effere qu«fla .una lesione che può 
parere alquanto (ingoiare, è uoirfiotivo ("ufficiente* 
peridover rigettarla. BifoRnerebbe. non: averve* 
duro /.nulla delle antiche. ifenzioni , per pop fu- 
pere, che non ìfolamence ;in guelfe clic fono già, 
pubblicate colle {rampe; 'in* ancora .nell' altre 
poche che danno fuori aUa.giornata 1: JÌ ri/cp nu- 
trano fpefsp, voci nuove ,.c molte .foirrjple., : . e,q 
cfpreffioni Arane e differenti, dalle volgete e co- 
muni., le quali pur fono legittime d vere . In-i 
quello propolito m' ha fatto flupire. aliai , cht^ 
un (oggetto di si grande letteratura qual è il 
chiariflìmp Sig. Marchefe Maffei.,. che. tanto ha 
Veduto , e tanto fa in qOefta' materia » abbia po- 
tntoTófpettare apocrifa ùn f Scrizione del noltro 
monte Vennino rapportata ' dallo Sponio, pcrìcg- 
«etv.U'ì gli epiteti d\.Qif''m bÙMÌfofcnzà ìlno- 
.me precifo.di Gia»&. Garoecchè ciò fi trovi ef- 
fere fcnii ■efcnipio^V'» non-lia ; vedendo», per 
al'irò 'quelli di Maglio Eterno (-a) da per se 
'uli', féhra-ficfmc ■prttifo-di alcun Dio ; >ofso 



Parte Prima . tfj 
accertare con Acutezza y che Io Sponio non 

s' è cavita decapo queft' ifcrizione^iflmèjl 
lodato Sig. Marchete moiìra di voler dubitare ; 
ma che alcuni anni fà era in verità clìftence_» 
nella chiefa del gran tS. Bernardo chj3 : con- 
tai nome è chiamato in : oggi i' antico giogo 
Pennino , nel quale s'adorava quel!' idolo (nlìgne, 
(terminato folamctite il fecoi decimo da & Bernar- 
do di Mcntone, Arcidiacono d'Aofta. .Oltreché 
è anche riferita da più Scrittori della' Vita del 
detto S. Bernardo. Io ne portò qui una copia, 
come F ebbi da un amico che la fece di mano 
propria fòpra V originale. 

ivcivs-Lvcmvs " - 

DEO ■ PENNINO 

' '• .■ r> m- '■ . I, ''" v "■; 

_ , .' DONVM • DEDIT- " ' ' 
Quelìo Dio Pennino non era in fbftanza , altroché 
Giove medefìmo , come fi può rilevare 1 dalla.. 
Vita del mentovato Santo Arcidiacono d' Aolta, 
compilata da Monfìe. Romolo Viotto; e ci vìen 
confermato da un'altra lapida , cavata dall'an- 
tico tempio ,:ch' era pure eiìftente nella cafa_t 
contigua alia fuddetta chiefa del Gran S. Bernardo. 
ÌOVt'ÓM, 
',, GÈNIO- LOCI 

.. fORTVNAS. , , _. . 

BEDVCI . , 
TERENTIVS • VARRÒ ', 

picAviT- 

Appartiene queft* ifcrizione al tempo d' Augurio , 
e fa fatta da quel Tcrrenzio Varxone L di cui 
E veg- 
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vcggiamo -qui Tuo prenome effer Decima, o Detta) 
che fu mandato dal medefimo Augufto ad umiliare 
i Sala Hi Che fi erano ribellati . Avendo egli reca- 
to a fine felicemente la fua itnprefa, con fug- 
ecttarli affatto in poco tempo (a); prima dì la. 
feiar il paefe volle offerire alcun dono , o far 
qualche opera , in onore di Ode! Giove Vtn. 
m'ito, e del Genio del Luogo .folle per rendimen- 
to^! grigie, che. non l' averterò disfavorito nella 
fua fpedizione (6); e trovandoli in (al punto 
- -.. ;:rii . p . ; •.-) r.! .,- . di 



O) Strab. nel lib. 4. Diane nel lib. jj. Augufiui , jyi 
lum nonum Confutatili! M. Silano collega gerchat ( 
aivcrium Salativi Teftntium Vartonem mijìt . . . Varrò 
in ttrram hafiìlcm multi i fioiul tocit , ne coire iatir 
fi , ac junSit vìribui •tiiiotiam.Mfliitere pojftnt , ir- 
tumpeni fucilimi Salajfot , no» magni/ nìmìrum Jìbt 
agmimbut itturrtmct , vicit^ e> ai accpicniai pa~ 
tic ceniithner adegit. Nel luogo, dove quelto Var- 
rooe pofe il campo, Augulta dedurte poi una colo- 
. nia di. duemila foidatìdi coorti Pretoriane , che véri' 
' ne.Verciò chiamata Augnila Pretoria . E quella è la 
noflra cittì d'Aorta, porta in mezzo l'Alpi Graie, 
c le Pennine. Strab. nel luogo cit. Tribut Rotta*»' 
tua» milHbut Cifar Auguri mifii , urta» Auguilam 
babìtaniam tradidit , quo in loco farro ca/lra iava 
babiurat , £ Dione.. Agri rerum pan optimi cobor- 
tibut Prttotianit data , urbi Augufia Prioria futi . 

<i) Molte ifcrizioni fi trovano indirizzate unitamente* 
a Giove , ed a) Genio del Luogo Per il Genio del 
Luogo s'intendeva il Dio Tu tei tre dcL Paefe, co- 
me fi vede nella Grureriana 105. »- 

!: - • DEO'TVTEL» r . 
, j i GENIO'£OGI^ : ' ' : 1 3 

■ ; • S da 
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di ritornare alla patria falvo, e gioitolo; voile 
ancora dedicare quel monumento alla fortuna^ 
E 2 • • "• .Re- ■ 



E da quelli Dei Tutelari credeano i Romani , che di- 
pendere in gran parte la fortuna dèlie- Spedizioni 
ne' paelì nemici. Racconta Plutarco nétta Vita de* 
Gracchi , che nel dedurfì una colouia Iri Cartagine, 
il Genio del Luogo vi oppofe tuoi t illìmi impedimen- 
ti . in Lihya viri dum Cartbagwrm- Gracchiti tejli- 
tuìt , peritatila impedimenta à Genio Loci trattimi ep. 
po/i's. Erano perciò nella Romana liturgia , fecon- 
do la tedi moni ansa di Verrio Fiacco prelfo a Pli- 
nio lib. aS. cap. ». , precazìoni folennì,da render- 
li propizi lai Genj de' Luoghi, o ila Numi Tutela- 
ri , e di evocarli nelle efpugnazionì delle città; 
promettendo loro in Roma uguale , e maggior cut- 
10: che fono poi quelli che troviamo venerati fol- 
to nome di Dei Hovenfiti . Verriut fiaccai autotei po- 
Bit , quibu/ crtdat in oppugngtionibu/ ante emoia fo- 
li tum d Romani/ Saccrdotibu/ (votati D*um j tujttt io 
Tutela id eppidum effe! ipromittìqut illi tundtm , aut 
tmpliorcm locar» apud Romano/ , tulthmve . Durai in 
Pontifìcum diftiplìna id Sscrum . La forinola dell'Evo- 
cazione vicn riferita da Microbio nel 3. delle Saturn. 
cap. 9. Si Deus , fi Dia rH , eui fopulut , civitàfque 
Cartbaginitnfit tjl in tutela , fiotti mattimi ille , qui 
urbii bttìut , fopulìque tutelata rectpijlii . frecef , vc- 
netorque , venidmque i vobit peto , ut voi poptilum^, 
tivitatimqui Cattbaginìtnfium defiratit ; loca , tem- 
pia , (aera , urhlmque eorum Ttlinquatit , àbfque bit 
abtatii ; eìqut'popuh , eivitatìque metum , fot midi, 
ntm , oblivionem imitìatì/ ; ptiditìqut Romani àd mi , 
ntevfque ventati! i nofitàque vobit Iota , tempia , fa- 
tta , utbt aetepthr , probatiìrqut fit ; mibi quoque , 
popufòqut Romano , mìlitibìtfque miti frtptfiti fitit , 
pt feiamut , inttlligamUfqut . Si ita fattiti/ , mptt 
vobit un>pla , iMifqm fatlurum . 
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Reduce^ a cui io, finali cali era ufanza fra i Ro- 
mani di njoftrar gratitudine con alcuna divozio- 
ne (.*)* Molto (correttamente è riferita la me- 
de. 

(*) Dione nel lib. J4. Oh reditum eius (pirli d' Augu- 
rio).*!^ propter e» qui abjens egiffet , multa ac -viri» 
in honorem eitti decreta fune , quorum Me nibil acce- 
flt , nifi quod . Fortuna Reduci arjns conf/trtrì .... 

'. . t'Bg* efi* Ùa' iferiiione ìnCifieraino vicin di Brini 
". ' FOBTVNAE ■ • 

■ ■ REDVCÌ \ _ \_ : 

• ÌPQUON1VS CASSTANVS ■ 
«-••"■ DOMlTlAEAVG LlB ' ..7 . ' !*. 

' 'y . I .' 'Vi* D - -[ 

Euji* altra prefica Pietro Servio nel cap. 8. della Tua Mi- 
fcellanea. . 

, FOETVNAE • REDVCI 
DOMVS-AVGVSTI 
. .'; ;'' SACRVM 
• * TRlB'COkP-FOID- 

.M'ALLIVS-TYRANNVS-ec. 

S* Incontrano pur anche molte medaglie d' Imperadori 
indirizzate alla Fortuna Reduce . Una d' Augnilo , 
«he dee eflere ftata battuta nell' occafione accenna- 
ta da Dione , fi vede predo al Pedrufi 'nel t. 1. tav. 
n. num, 3. Il.riverfo e un* ara con fopra due pic- 
_ riole tette d'Ariete, elie debbono o aettnnar' ~le vit- 
" ~- time facrìficate , o alludere al fegno di Capricorn», 
" in Cui JiacqueAuguito-; e nella facciata anieriore^ 
dell'ara ha il momt fwi. ^ri-or.^.S. P. JìJU 
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deiìma lapida dall' Autor delle note ( a) (òpra 
ìl primo tomo dell' Moria di Torino, fcrittodal 
T-cfauro ; ma peggioreeziandio è la fpiegazione, 
ch'egli facendoli forte coli' autorità del mento- 
vato Monfìg; Viotto , ha volutodarle; avvifan- 
do(ì di poter ricavar da effa , che fopra quel 
monte fofle al tempo più antico un fimulacro 
di Giove; e che effendo (lato cacciato via daidt 
Veratri, abitatori del paefe , (b) detti a' noftri 
Valtfani , per riporvi in fua vece il loro Dio d$ 
Vennino; Terenzio Varrone l'abbia rimefTo nel 
fuo primo onore, tornando a (cavalcar l'akip 
di fella: tutte immaginazioni dette fenza alcun 
fondamento, che non hanno neppur faccia di 
verifimile. Il che è proceduto, oltre alla poca 
cognizione che s'ha comunemente delle anti- 
chità Romane, anche dallo feoncio leggere che 
s'è facto, l' ifemione . Nella copia pubblicata 
dal ciuco Autor delle annotazioni al Tefauroin 
cambio di REDVCl D*,comc fta nell' originale 
fatto da me oftervare a pofta dall' Amico ;é fcrit- 
to REDVCIB. La qual figla, venendo a dirtj 
Rsducibus , e per confeguenra dovendo' riferirli 
anche a Giove; fi fono rifolutì, che convenirle 
intendere che Giove per benefizio di quello Var- . 
rone foffe di ritorno al fuo fcanno di prima : e 
_______ £ 3 . P" - 

X a) Annoi. 71. al lib. 7. 

(b) Livio dee. 3. lib. I. Cip. 38. Vtiqut iHm quà adPcn- 
ninum ferant, cbfcpla gentibus Scmsgetmanis fuijfcnt . 
Stque bercule mprttibus bis (jf quem forfè id lasvit ; 
ab tranfitu P^rtorum siilo Vtftgti incoi* sugi eias , sa- 
tunt mmen inditum* ■ 
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perchè d'altra parte avearj notizia, che vi fa 
ancora in Comma venerazione un Dio Pennino ; 
architettarono quindi la loro iitorictta del dif- 
caccianiento, e della riftorazione del firoulacro 
di Giove; la qua! però dovrà {tenderli anche 
al Genio del Luogo, e alla Fortuna ; poiché 
quel Keiucibuts che è ti fondamento di tutta la 
dottrina, nientemeno fa per loro , di quel che 
faccia per Giove; e potrebbono con ragione doler- 
tene, quando non fe gliene accordale la loro parte ■ 
Ora (ìccome gli aggiunti di Ottimo Muffimi* 
appartenevano a Giove a differenza degli altri 
Deìj così poteano del pari convenire, anzi do- 
veano attribuirli al Dia Pennino che era una me 
delìma cofa con lui. E non tanto che ciò debba 
far tenere fofpctta ritenzione, la giuttifìca a. 
mio credere; inoltrando che non fu ideata fopra 
il paflb di Livio, (a) il quale non fa neppur 
cenno , che col nome del Db Pennino s'avelfe 
ad intendere Giove Ottimo Maflìmo . Datai no- 
tizia è facile altresì a conoscere che s'ingannò 
il citato Livio , a voler credere che quel tratta 
dell'Alpi comprefo fra le Graje (£), e le Re- 
ti- 



ci) Dee. 3. lib. 1. cap. jS. 

(b) In quell'Alpi) così dette , fecondo Cornelio Mepotc nel 
jib.ij. cap> j. , e Plinio nel lib.j. cap. 17. , dai Greci, o 
fu Grati , che le traversarono la prima volta con Erco- 
le ; era pure, per quanto afferma Petronio nella fu a fa- 
tira, t.i. p.; jfi.un celebre tempio del medeltmo Ercole* 

Jlpihuf aercit , ubi Grtie nomine , vulf* 

Defteniunt rufet t me fi fatiunlnr adiri ; 

E/1 hcui Htreuleii tris fitcer : bine nive dura 

CUudit iymt} te. 
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tiche, chiamato jBpi Pelatine } abbia avuto tal 
nome dal detto Dio Pennino; quando fi feorge 
viabilmente , che Giove fu a rincontro nominato 
Pennino dal luogo, nel quale era pollo quello 
Tuo tempio . A una medelima guifa che ulìamo 
ora noi di denominatela Vergine Madre d'Iddio 
dai luoghi , dove fono certi fuoi Santuari più 
famofi, come a dire la Vergine d'Oropa, di Va- 
iali» , di Loreto; anche i Gentili coflumarono 
di appropriare molti nomi locali ai loro Dei 
Maggiori. Così aveano Apollinc Palatino , Ia_. 
Madre Idea , Giunone Lacinia , Venere Parìa » 
Cipria, Cloacina, Giove Olimpio ,Ceneo ,( a) 
Capitolino, ed altri infiniti di fomigliante ma- 
niera. Secondo I' ifcrizione pubblicata nel mede- 
fimo luogo dal Sig. Marchete Maffei il nomo* 
d' Jpetiino davano pure a Giove i cittadini dell' 
E 4 an- 1 



{ai EbbeGiove la denominazione di Cinto da un monte 
così detto nell* ifola Eubea , Copra il quale era ve- 
nerato. Plinio nel lib. 4. cap. 11. Eubia & ipfa 
ava! fa Btoti*,tam modico intcrflitinte Eurìpo , ut pon- 
te jungatur : i merìdie promòntoriit duabui , Gtrcfio 
ad Attitaia ungenti , & ad Hellefpontum Capbarto , 
inflgnii ; à ftptentrioni Ctau .. Ovidio nel 9. delio 
Metani. 

Victor ab Otchalia Censi fatta pnrahxt 
Vota Jovi . 

Dal culto di quelt» Giove Ceneo, vogliono alcuni, feb- 
' ben non fa con qual fondamento , che fi a flato chia- 
mato Ctnijìo il notìro monte dell'Alpi Coite , pollo 
fu la ftrada della Savoja ; e cha amicamente fuo 
vero nome fole anche Cento, il qual ne' fecali balli 
Cefi poi corrotto in Ctaifio , e Cima* 



7* VjnvfrTMia* 1 . 

anticaiJ^Kw'e vdetta 'oggidì Gubbio: il che no»-' 
pw!>. certamente, eflcr 'venuto d'altrónde; che da 
qualche tempiodi molta religione , che quella 
divinità dovette 'avere fopW il monte A^enni- 
no> E" 'forfè- ÌI.:'Demonio proccarava Hi farfTatfo- 
lafc irTnìczzQ de' Monti , non folo aflìrt 'di'proi' 
jnUovercyc di (tabiiir meglio il fuo culto ; pa- 
xepdQ:«he cerbi ;iuoghi afpn e folitarj tengano 
per sé fte(fi; non', fò chc ! di facroi,' e di 'venera- 
bile; e tanto più neU'imrnrigin.iz^ine del volgo ; 
indotto, che non- fi governa altroché per opi- 
nioni.; Ima ancora :per ritenerli in- paragona , 
quanto più poteay col ' vero Tedio , il quale fopra ' 
i Monti aveva ■opsv;iro mólti prodigi; e qui-' 
vi aitsa:.-piire: i ■fuotiSanttiarj (a J , come il ce-, 
fcbre. tempio ; dì 'Salomone ' fui inonte Moria V 
Chj* ,egU.rnede(inio^per txtcW-'tl' Ezechiele *(£'■)' 
chìajria monte Ecce! fi ; . élaltro Tabernacolo in 
Gabaon , che dalie Sacre carte è fìmìlmentty 
detto . , JLxfclfìtm ■ Guitton- ] Excelfum maxi- 

■ -• -'■■ \ i ■ '' ' ' THOTOi 

*) Abbiamo nel tìenelT, ' ><;W .-uiticni Patriarchi 
dritaavino aiiari'.'c Taccino 'i',icnrÌ7,i al Signore Co. 

- pra imonti ; e nel.D -.1 \rj .. ■■iw'.n cu. n. 1. , come.» 

- molto prima di M<Sìi miche ' I' Idolatria s' era in- 
1 tradotta- fopra gli' Htcelfl S.tbv-hiit omnia loci , in 

quibut coliterunt glutei ^juji pojfrffitxì ejìn , Dsas fuai 
fon mmtet txcilfui ; & ' eoì'ti ; & ftibt'er omnt ligniti» 

fr»ni»frm.. . , , ;-. . *. 

(!>) Cip'. 10. vi 40. In moni? frali» raea , in n\onu ex- 
etlfi Israel, alt Dominar Deus , ibi ferviet mihì qm- 

■ ni* demui'.ifràetl ■■.'„. 
(e) Nel 1. de' Pàralip". cap. : li. v. iip. tabtrnuculum ati- 

■ lem- B»mini\ ^u»'d ftferat Myfir in deferto , & alta* 
U bìlKtuftmfn wttaiìejlsiti trkfin txttlfo Gabaon % 
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unum . [ a ] Talmentechè volendo Davide nel princi- 
pio del Salmo i20.efprimerc un atto di confidenza , 
e di fperanza in Dio, ebbe a dire: Levavi oculot 
metti in motti es , unde veniet auxilium inibì . Au- 
xihum menni a Domino . In fatti fi può vedere^* 
nelle Profezie del mentovato Ezechiele , (è) 
come il. Demonio aveva eletto fra gli fteffì Ifrae- 
lici d.i : farfi idolatrare fopra monti, e luoghi ri- 
levati; diche il bcnignillìmo Iddio, pare che. 
voglia in un certo modo Vergognarli. Et . in- 
duxijfetu eoi (dice) tu l'erram^ fuper quarti leva- 
vi manum meam , ut d'arem et s : vtdemnt. omnetn^ 
calieri: cxcelfum, & omttc lignum . nemorofum , ó" 
immolaverunt ibi vidimai fitas : & dedottati ibi 
irritationem oblationis fitte ... & dixì ad eos : Quid 
eji exceljum ^ ad quod noi ingredimìni ? & veca- 
lum ejl nome» ejtti Exceljìtm ufque ad hanc- diem . 
ec. Ma febbene non é vera l'opinion- di Livio- 
intorno al nome dell' Alpi Penninc ; neppur è 
vera I' altra da lui riprovata , e tuttavia pro- 
porla da Plinio, (c) che fia lor derivata tal de- 
nominazione dal paflar che fecero per effe ÌCar- 
tagincG, detti anche in Latino Patti , quando fu- 
rono condotti in Italia da Annibale . La prima 
... , iofa 



la] Nel.j. dei Re cap. 3. v.4> itaque in-Gabao* t 

ut immoUrtt ibi : illui qaippe erat txttlfum mxxi* 
mum . ... 

Xb) Nel cap. 10. v. 18. 

<*) Nel lib. j. cip. 17. Dei* Satafiritm ÀuguU Pr*"- 
ria ìuxta gtmiaai Aipium fatteti , Graia/, jitque Pj- 
mo*s , Hit « Grfiit Htrculm traHJìjfe mtmt>. 

Tgnt ■ 
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cofa fecondo quella etimologia l' aggiunto à'iFen- 
ntne dovrebbe fcriverfi col dittongo , e con una 
•(bla N.,' laddove nell' ifcrtzione di Lucio Lucillio 
è fenza dittongo, ed ha l'N. duplicata: nel che 
è difertofa la copia polla fuor dallo Spento , 
mancando ella della feconda N. ■ Dipoi il fatto 
fta , per quel che fcrivono Polibio, (a) e altri 
de' più efatti [fiorici , che ad Annibale non cad- 
de neppur in penderò di feendere ned' Italia-, 
per la via de' monti Pennini , la qual farebbe 
fiata troppo lontana dal fuo dritto cammino ; e 
che , partendo egli dall' Ifoia, dove l' Arati detto 
ora Sona , (b) mette nel Rodano; non avrebbe 
potuto fare in foli ventun giorno. Ma ci venne 
affai più -qua per 1' Alpi degli Allobrogt colà 
prefib, ove forge la Durenza ; dà' quali nel paf- 
far fra que' trabocchi, e per quelle firade difa- 
fìrofe, fu grandemente infettato , come racconta 
il citato Polibio: ed occupò in primo luogo i cam- 
pi , e la città de' Taurini . Alquanto di quà da 
Sufa c'è" una terra grande, chiamata Gtavino, 
dove è tuttavia tradizione, ó^a dir meglio , opi- 
nion popolatela, che Annibale abbia pollo cam- 
po, dopo calate 1' Alpi ; e che fìa fiata nominata 
javemtm dal medefimo Annibale che nelgiugnervi 
abbia detto Jam -veni: cofe però da non averlo 
in molta confidcrazione • Io mi rifolveret pertan- 
to facilmente a credete con Giudo lipììo , (e) 
... \ . -'■»■ che 



(*) Nel iib. 3- «p- io. - ■ ■ 

(t j Amn. Marcel. Iib. tf> Jttutìm t quem Sauconnam 

U) Nell'annot. no. fopra il xjE» r. dell'Ut, di Tacito* 
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che quell* Alpi pollano avere avuto il nome di 
Tentane dalla voce Pinna che lignifica fommità^ 
o qualunque cofa aguzza ; laonde Pinna per efern- 
pio erano detti i merli de' muri, come fi legge 
net 7. de' Cementai) di Cefare: («) oppure, fe- 
condo la notizia che ci dà ilCluverìo , { è] dalla, 
parola Celtica, o ila Gallica antica, [ c] Pen h 
o Fin, che volca dir Giove ; non mancando vec- 
chi Scrittori che chiamano tutti i monti, efpe- 
«ialmentc i più elevati, monti dì Giove ; (</ ) 
a ufo della nazione Ebrea clic gii chiamava Mon- 
ti d'Iddio [ e ] E tanto più io mi difpongo a cre- 
dere di quello nome di Pennino > che fia derivato» 
non altramente che fi vuol dell' Alpi , (/) da 
qual- 



[*) eai aggtrenx , ó* valium XII. pedum extruxit § 
buie leticarli , pinnìfque aditeli , 

(b) Nel lib. 1. cap. 16. delle antichità Germaniche. 

le) Cefare nel principio de" Coment. Tertiam fui ipfi- 
rum lingua Celi* , nofira Galli appellanti!* . 

ld] I Latini all'efempio de' Greci colla parola . Jupilet 
lignificavano anche l'aria. Oraz. ncll* Ode 1. 

Mann fub jave ftìgiio 

Venata* tener* eanìugii immemor , 
Petronio nella Satira t. 1. p. iY'- 

Sanguinehque repeni defeendit Jupiter imbm 
Alcuni verli d'Ennio, e d'Euripide , che fanno z 
quello proposto, rapporta Cicerone nel 1. dtlli_ 
Nat. degli Dei . E perciò monte diG/owpotea forfè 
voler dire monte dell' ari», 0 fia monte rceelfo . 

(e) Davide nel Salm. 35. v.C.Judicia tuafisut moniti Dei* 

</) L'autore delle annotazioni Latine a Petronio, ediz. 
Cotogna 1694. p. jjtf.crede che il nome d' -gab- 
bia, avuto origine dinamici voce Gallica Ji{ereb y 
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qualche vocabolo 'efprirnente alcuna qualità tìfica, 
o fuppcira dc| monti", al vedere come quelli che 
dividono per ' il lungo l'Italia, fono anche-tutti 
chiamati Appennini, cjuaficome in accorciamento 
Alpi Tentane » 

La tùbu' Stellatimi che, è fegnata nel fecondo 
verfo dell' ifcrizioné' fòpra riferita dì P. Cornelio, 
dal trovarla' notata nella più parte delle ifcri- 
* '»" ' ■ : .*.', ! « ?to- 



e'dice lignificare Lriògo 'monluafo . Altri , fra i qua- 
li Vairone , lo derivano dalla parola Sabina Alpum, 
in Latino Album ; per elfere taì monti qu.ifi fempre 
biancheggianti a. cagion' della neve. Nel fatto delle 
Etimologie e da, ridere ^quante Arane cofe fi dico- 
no, fome tale ftudio manca affatto di principi , e 
"d'altra parte non c' è nulla di più facile , che il 
- trovare in tutte. !e Lingue , eziandio più difparate, 
* ■'itomi che abbiano qualche fomiglianza fra loro , o 
per via delle radici, o "de 'compoftì ; tutti fi fanno 
lecito, ar,/,i "pcniano d' acquillarfi onorerà propor 
" nuove opinioni . Non io le potrà parere verilìmile.» 

a rutti , che i Sabini , picciol popolo , e polli nel 
*- «uor'dell'lialia , abbiano dato il nome all'Alpi con 
lin'epiteTÒ del [or Linguaggio . Quando li volcffe.» 
feguir la medelìma etimologia , farebbe forfè pi il 
naturale di attribuirla agliEtrufci , nazione poten- 
te nell' Italia , e che ftefe il fuo imperio appunto 
infine all'Alpi . Anche Ja lingua Etrufca ebbe ia^ 

■ -voce Album nello fteffo lignificato della Sabina, co- 
me fi legge nella quarta tavola di Gubbio Ho. 19. 

■ r VSV.A ; VO*A. Atri , Albu. Anzi potrebbe at- 
tribuirli 'all'amico linguaggio Italico comune ; ef- 

' fendo affai plaufibìle l'opinione di chi credè che 
la] lingua, che óra paffa per Eftrufca, àlmenoquel- 
Js'che fi trova pc' piò v?ccfij moaamenti , foffe in 
■ ccrt* 
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nioni'Torinefì, viene a ri levar fi che era la tribù, 
ìi ; cui era aferitta lajifoftra Augufta de* Taurini. 
E poiché ì) cafo m k Kà portato a parlar d' un 
Gavio , nome aliai cognito nelle antiche, lapide, 
•ed anche menzionato dagli Scrittori • (a) penfo 
di 'dover accennare come la città di Torino eb- 
fcèpure un C. Gavio per fuo protettore , uomo 
di guerra, e onorato d' infigni cariche nella mi- 
lizia : il che fu a! tempo dell' Imperador Claudio, 
come fi feorge nella feguente ifcrizione raccolta 
dal Pingonio p. zo6.\ là quale è tuttavia in cfGer/e 
fld Mufeo dellaReale Univcrfità. 

C- GA VIO - L' F 
STEL-S1LVANO 
PRIMlPlLARl'- LEG-VIU-AVfJ 
TRIBVNO • COH- iTviGILVM 
TRIBVNO ■ COH- XIII- VRBAN- 
TRIBVNO ■ COH- XII- PR A ET/OR 
DONIS ■ DONATO • A" DIVO' CLAVD' " 
BELLO ■ BRITANNICO ■ ' l '\ 
' TORQyiBVS-ARMII.LIS-PHALERIS : 

CORONA • AVREA .-„■-•■ 
PATRONO- COLON' ■ - 

d- ; D' viit. ; 

cena maniera propria di luna l' Italia . Conferma- 
ta! congettura il vedere che la voce Album fu co- 
mune a varj popoli, Sabini, Etrufci, e Romani r 
{#} Cic. nel li b- fi. ad Attico, epift. %• E^o iimw, ftiitr 
• $tr te Bruto pronti/crina , prsfcllurat M. Scaptio , Lr 
Civìo t 5"' in t c i"o «• Sturi jrort<r«fr#»f , i-etuti'*' 
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Vili. Ma tornando all' ifcrìzione d' A*;Gur- 
zìo ; retta che il Sexvir debba intenderli d' un 
Seuiro Auguftale, coinè fono i più de' Seviri rt 
di cui è fatta menzione negli antichi marmlfc 
potrà leggerli la Sigla , o iia l'abbreviatura, , 
che vièn appretto , Junior, come ne abbiamo un 
efempio in altra ifcrìzione rapportata da Pietro 
Servio nel cap. 6. della Mifcellanea , dove il 
Junior è fcritto diftefamerite . , 

DOMITIO 
CN- F- OVF- ' 
PLACIDO 
VI- VIR- IVNIOR 
O DOMITIVS 
' MODESTVS 
MILES'COH* VII* 

Tal aggiunto fecondo il medefimo Scrittore viene 
a figni ficaie .un Seviro novizio, e di frefeo af- 
focciato nel collegio. Il Cardinal Noris nel cap. 
C de'Cenotaf. Pi (a ni ne diftingue più collegi « 
rie" VectbJ , e de' Giovani .- I Scviri del collegio de* 
Veccbj erano forfè quelli che nella Grureriana 
apg. 5. , che rapporterò più fotto con altra oc- 
catione; (a) fono chiamati Primi Augufia.lt , nel- 
la cui clalfe s'ebbe per un onore di effer porto 
a dirittura, fenza dover pafsare per quella de" 
Giovani^ o fiade* NovizJ ;:come iì raccoglie dalia 
me- 



Ì*ì Vcgg*fi fono Ì3 p. j*. 
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medefima ifcrizione. De'Seviii Giovani parla pu. 
re la Grutetiana 414. 2. ■ ' 

- Quando patefie più a propofito di efpórre 
la detta Cela IVN., Icggendòjii»»m>, in cambio 
di timer; il Stxvir li dovrebbe intendere d' un. " 
Seviro de' Sodali deputati a facrificarc a Giuno- 
ne- facendoci lume altre Ifcriziortl , come alcune 
colonie aveano Sodali che erano preponi a Certi 
loro particolari facrifizj . Per cagion d efempio 
la Grureriana 479. 6. ci dà notizia d un Sodai» 
de' facrifizj Tufcolani ; quantunque , a dir veto, 
io non credo che alrri Sodali fi «ovino chiama, 
ti col nome di Astri» eccettoché gli AuguJIali. 

Porrebbe anch' eflére facilmente, che fono 
eorfo errore, o dal canto dello Scarpelli»»; ncll' 
intagliar t' ifcrizione , o del Copiatore del traf. 
crivella : mettendo 1' un del due l'N. in vede di 
Ilil'Xl nel qnal cafo P abbreviatura votiebb«_> 
dire fitta, o >/«»•/; Cioi un Seviro* uncol. 
legio dedina-o a render cuko a G. Celare. Chi 
ha pratica d' antiche ifctizioni , e dell illonlj 
Romana, fa quanto fovcnte quello Sacerdozio 
da denominato dagl' Imperatori, al culto de 
quali era confactato ; trovandoli quelle poche-; 
volte fatta menzione di Sodarti Marna™, Altf- 
randrM, flati, Aanimmi ,JtmantU t e cosi 
degli altri. Dei ' SoiM Au s ujt.h allignati da. 
Tiberio alla gente Giulia , alcuna cofa tocca- 
Tacito nel I. degli Ann.cad.. 5 4, Utm amui m. 
va, cm m«M «refi/, addilo Sodahlm Aligufla- 
Imm. m*à», S , oel ! - dello IH. eap. o;. 



So Parti- Prima . 

Romitlui.Tatfa Regi ; ite Cafar Tiberiut Julia genti 
facravri. Ai Sacerdoti di 'Giulio Ccfare appar- 
tiene fegnara niente un' ifcrìzione riferita da Aldo 
Manuzio , e poi da Pietro Servio nel cap.7.della 
ifua .Mifcellanea. ^ 

I'- POSTVMENIAE ; _ . 

i : P- F- - ,- -, 

'J ' \_ ■ PAVLLAE ,; ' 

" AVIDIÀE'P80CVIAE_ ", '^0 
RVTILIAE • PROBAE ■-.>■,:) , -. ■ 

SACERD-D-IVLI-AVGVSr : 1 ! , ; 

"Qtieft'iicrìzìone penfo che s'abbìaa legger così: 
Publia PoHumenìa , Tubiti fili» , Panila , Avtiint 

' Procula , Rutilìa Proba , Saccrdotct Divi JtiU Au- 
guftiiles. deiteaverunt , Sr rana mente ho trovato 

' cflefe intefa da alcuni (a), i quali hanno prefo 

"per tanti cognpmi di P. Poflumenia , oltra quello 
. , di Paola i .che e fecondo ilcoftume ordinario, i 
nomi Avirlta Procula Rutiliti Proba ; facendo an- 
cora la medefima P. Poflumenia ( o fia Pofìumia^ 
come fcrivono ) Sacerdoteffa di Giùlioi l'avere 
{ina cosi lunga filza di nomi è eofa rariiììma degli 

• Ho. 



" (») Veggafi la Ipregazione di una medaglia di Vaballa- 
*■ • io negli Opufc. Scient. e Filol. t. 9- p- ij8. , e il 
- lipfio nell'anno!. £3. fopra il 1. degli Ann. di Ta- 
cito. 
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,P«n Pki.m4* Jr 

, Udibhii r f .*) ma non faprei le ve b>* abbia efcmpf* 
«Ielle Donne. .Ai detti Sacerdoti di Giulio Ce- 
lare appartiene pure T iscrizióne di L. Acazio, 
riferita dall' Orfini , che ho già traferitto Copra; 
Ma tanto , pili potrebbe ftar bene il leggere Julia, 
mi ; quanto y tenendo la. città di Torino .moli* 

" ,, f" ' _■ '; :'bb- 
-. ■■ ^ ' •- - - - „ 

(a) Il Sig. March. Malfei nel t, 4. delle Òffe rv^ Leu. 
p, 34*- ha. pubblicato un' ifcmione di Spagn'a , do- 
ve di .certo At. Cut/o dopo il l'olito cognome -fi leg- 
. gono ben o\l\ aju i nomi .. lo non credo p?rò , che 
: ficno cQ^nomì - ma bensì quattro nomi interi, cioì 
nomi , Gentilizi , e cognomi d' altre perfone , che» 
quel Cut io folte obbligato di portare per via!d'ere- 
. dita. Era cofà praticata al tempo dell' Imperio (che 
cominciò nel .cadere della Repubblica come può df- 
: f«rv^r(i preflb. a. Cicerone ne|l.i.FUip..a. 3> ir, quttt» 
tu vidi/li nuntjHam , L. Ru.britti Caffìnas fccìf : km. 
dem i ef.) di nominare eredi in tutto, o in parie* > 
certi potanti » e ,di grande autorità, come li 'racco- 
glie. dalla medefima ifcrizione efTere flato nelle Spa- 
gpe ii detto Cutjv, Tal coltuihe,, o piuttofto abufo, 
provenuto dall'adulazione, e dalla jCoperchieria dì 
cne' tempi , è accennato da Petronio nella Tu.a Sa- 
tira t, 1. p., jflf., a. propalilo ,di Trirhalcione . /ai» 
ai.tm sdtlU JE UI,»,., reritnbaatur : & faìtuariorum. 
teflamtnta , quibui Trimalcbioatia rum elogio txbare. 
dem flatuelant . V accenna anche Tacito nel 13. de- 
gli Ann. cap. <(i-, dove ri feri Tee le accufe che li la- 
ccano a. Seneca. Qùa fapientia, tjuihui Pbilofopborum 
prdeeptii intra quadrienaium Regi* amicitit , ter 
milite: fejierlium paravi/ìet * Roma ttSamtnt* , .£&* or. 
i*/ 1 vetui indagine ciuf capi .. Ma forfè' era anchej 
... » più in ufo d' imporfi dai iettatori 1' obbligo agli 
; etedi, di' portare il loro ; nomc ; eflendochè ciò facef. 

\ 1 - J " r era 



ti ... 'fkitì Kìùa , , . 

obbligo con GJ Ccfarc , p« avérla- cfìftinta fri- 
l'alcrc de' Galli Transpadani, (« ) facendola có- 



fero infino agi' infami e ignominiofl , coni e può ar- 

gooieniartì da Gijo ne' D. D.lib. %6atPt.il. 6$, f. io. 
- . Si verò nomimi ferenti eanàitia rjì , quatti Prttorexi- 
., _ git , reSÌ quiàtm faSurm vidrtur , fi tam cxpìeverit ; 
nibil itiam mali ejl btneRi bominti nomtn adfumert . 
JT« tnim in famvfii , tìr turpibui nominibui ha ni con. 
ditionem txigit FrUor. E da Marciano nel med (it. 
I" 7. S2s>d tnim fi morbo imptieitui Alexandria juflui 
fitit adire , : vcl nomea VifftlUonìi tejiiterit ferrei Veg- 
gafi Cicerone nell'epift. 8. lib. 7. ad Attico-, eSve- 
tonto nella Vita d' Augurio, cap. 101. , ferii' altri 
molti che fi po'trcbbono allegare . 
<•») I Galli Tranfpadani , fra i quali erano ! Taurini, 
prima di Giulio Celare sodeano folameme il gius 
del Lazio , che arearlo ottenuto per opera di Pom- 
peo Strabene dopo terminata la guerra Sociale . Af- 
conio nel comento fopra la Pifoniana . Quemadmo. 
dum ptfi plurei Matti Ci». Sompeiui Strabo , Pater Cn. 
Pompei Magni , Tranfpadanai cefotiiat dcduxtrat . Pom- 
ttiui tnim ùonrtùVii colenti tir tanfiituit ; fri veteri- 
Bui incalis manentibut ',' fui dtdit Latii s ùl pofftni b,i. 
' htré itti , quoti estere Latini colonia; idejl ut pettndi 
Magijlratui civifattmRomanatriadipifctrcntur . Il 
qual gius de' Latini e (piegalo didimamente da Ap- 
piano nel lib. a. , dove parla di Novotomo ; (ci i ven- 
do quivi , che conliftca in quello , che l'efercirar 
fra elfi un anno alcun Maturato , comunicava , co- 
me per propria efenta' , la cittadinanza Romana.. ; 
ciò che conferma Strabene nel lib. j. -Giulio Cefa- 
re il prim' anno che fu Dittatore , per rrcompen- 
fargli de' fervigj che èli aveano fatti , avvanuggià 
la lor condizione , dicniarandoJi tifiti cittadini Ro- 
mani ; il che ave» gii prStnà J tfnuto in vano pia 
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-loDia ^onde, renne a partecipare Ir peifetta cit. 

Fi • ta-: . 



vòlte . Dione' nel lib. 41. Gal/// , jài ttt Aìpti trini 
ìa&um irttùlcbsnt quid fab fu» impttiù ~fuì$tnt'\ ii. 
V'tatir iut dedit . Ma quella ci: tad manza che lor do. 
nò Giulio Cefare , io non eredo che Uà ftata còl 
dritto del Aitrrbgio ,nc' coli' abilita' ai Ma gì Arati" Ro- 
mani, ; . eflèndo ciò (tajo lor concedalo fecondo ino 
dall' Imperadore Augurio; e lo moftrerS ," fe a Dio 
placa:, :in uria":tnia. Operetta de' v*rj Stali' , t Muta- 
zioni de' Liguri Tautinf'. Ora la città di Torino fra 
le Tranrpa'dane fu una di quelle clie Cefare favorì 
pan ico tantieme ; avendola /atta (colonia ì ed 'ifgr'f ri- 
dita . Di ciò /ebbene non. IV trova. leftimQniej , .ch'io 
fappia , d! "riiimo Scrittóre ne a Boi amò pero 'eli (a- 
■ ■; re .prove da medaglie , e da antiche ifcri.zioni-. Fra Ftg. IT. 

le medaglie Torinelì pubblicate daE pingoiiio vi 'c » pag.it. 
*" ".'. quella alla p. it'. , che ha da una par re V effigie di 
Cefare ,con sTdeftra il Lituo, e'.qu'el.yjij'. déile li- 
'baiioni' detto Simpulc, o Simpuvio; e nel riyerfo il 
'(imbolo della .fondazione", o dell 'a'ggraiid imeneo del- 
,. ' le città CoV'.o a' m'enervi nelle medaglie . per' legno 
di dediiirone di colon ia ; ' cioè i due buoi acCoppia- 
1 " • tl 'irilìeme, che dbveatio (fiere' l'uri mafchìo , e l'al- 

* trò femmina e dietro il Fondatore , o chi le ag- 

" grandma, vedilo 'della toga , e col limbo della me. 
' delì'nia "ripiegato fopra il bràccio deliro . .Cicerone^ 
" 'rtélla, x. Cajìlinuin' eoloniam dritiiiiJJi, quò trai 

fàucii annit anlt deduSt , ut VeXUlum icllcrei , <è- 
' 'aiatrufn eircumductrei . Nella pane fuperiore è fcrit- 
" ; (d con" aWjrtviatur-S'-t^w* Julia.. Delle ifer aioni 
— pur raccolte dallo lle'iìb Pingonio', una è àll'àp. pj., 
" ' '«he efiSe.tuttavta tiel Mitfco della R.'Uiiiverlttà , in 
cui la città di Torino ù parimente nominata Giulia . 



U - f ARTE TaiMA * 

-Wnaftta Romina col dritto del voto, edipóter 
i -i con- 



^ -TI- AVL-VITALIS"-- " -~ 

t-TETTlENVS * ylTAL.B-UATVS. AftyiI.ElE 
BDOCATVS- IVLIA • EMONA • TIT.VLVM • SOSlX 
*NTÈ>AETERNAM* DOMVM' IVLÌÀ' 

' AVGVSTA * TAVRINORVM • dIcIT 
OVAERERE- CESSAVI ■ : NVNftVAM 
NEC* PERDERE" DESI- MORS • INTERVENlt : 
NVNC' AB* VTROQyE • VACO. 

. CREDITE • MOftTALES • ASTRO • NATO 

* TUHI L • EST • SPERABILE* D AT VM • ,.'"'.{ 

CoII'eiTer fitti colonia venne ad acquiftare fopra gli al- 
tri Tranfpadani la perfetta cittadinanza di RomL. 
, colla ragion del fuffragio , c coli' abilità ai Magi- 
ftrati; ficcome nella mentovata Operetta de' Ligut, 
Tauri/ti farò vedere eflere allora flato dritto di tut- 
te le nuove colonie. II tempo che ebbe da Celare 

"' uh tal privilegio , fu probabilmente nella Aia Du- 
tatara ; quando Tappiamo che all'efempio di Siila» 
per rimunerare ì fuói Soldati Veterani , dedufTej 
niolte colonie Militari . Floro nel!" epit. di Livio 
dee it. lib. j. C#/*r( parla del giovine Ottaviano) 
ut fai, f> Reipub. vira contr* eum paratami de- 
' dufàt in cohniai Feltrane txtitttvit . E Velia» nel 
lib.*. PtimùmquiàCal*tìa ,moxà Cafilin» t vintami 
exrjvit PaùriKi , quotum extmplum fiotti alii , bjevi >» 
formatti junievièrc cxercitui . Il nome di Giulia , che le 
fu ditelo rende maggiormente credibile; cflendo noto, 
che le colonie Militari prefero il nomedai loro Autori : 
' jl che volle accennar Vellejo nellib.i.. fenrindo che le 
dei. 



pigili j iO-fe^&aogk^ 



PAMB,!f!lirBAV7 8f? 
eonfcguire i Magiflrati jRotasni $ mollo veruV 



' dei te colonie portavano nomi Ululiti . .v*n» M'Iitariun* 

&cau§*,& Authrtt, & •pfarumprafnlgrnf nomina .SC 

, rfacefle alcuna forza l'argomentazione del Sig. dei Mo« 
Baco nella fu a Le iter a intorno all'antica colonia di ,Qm« 
. ->n».tìOto , ; da doverti credere Milita» una colònia- a 



U, nomi di Soldati-, e varj ufizj della Milizia'; non 
■ ■ mancherebbe neppur quella congettura alla noftra». 
. cittì; trovandoli nominali nelle fue : lapide Ctiffurio* 
Tribuni, Primipiiàrì , Legati di .ligianc^,^ fi mi- 
... li altre cariche da Soldati. Può pertanto -aggiugnerfì 
... Torino al catalogo delle coUnie Militaci; dijCeiare» 
},_tbe hi fatlo.il Sigoaio nel lib. j. cap. .4. dcll'antì- 
^.«Oidtiltp dell'lutìa...l«. perchè le colonie li man- 
dattero d'ordinario in citta nemiche per gallico, e 
non per benefizio; s' ha da credere «fiere cib Avve- 
nuto della noftra . "Anche in etiti amiche e fedeli 
abbiamo clempj dì colonie che vi fi fono mandate. 
Nel qual cafò f ricredere ehi ve ni Aero lor rifar- 
citi i danni , é piigatr'i terreni che fi a Segnava no 
.^r.iai. nuovi 'coloni .- Un rifeontro ne abbiamo preffo a 
■j., Dione nel hb. j8, y dove parla della legge Agraria 
.n t promulgata dal mede fimo Ce fa re nel primo fuoCon- 
i- fòlato con Bibulo. Reliquam tue invilii domimi ade- 
. ; /mi.t > net prttium arbitrio diviferum fon/lituit ■ fìd 
..■iffli'' *<"" primam àvoltntibut iu0t ; dtindt tantum* 
nummre pticium , quantum in profiriptiimibut luiì- 
Gtutabat** . E pr-eflb ad Appiano nel Jib.. ». Ffrrumquc 
fujUcitntihui agri 1 , qui fub bafla aquìfiti fuerant> 
..[f,cx comuni pattern divifit , aut aliato illii pretio coe- 
^t.-mit . SiV papulut à cura vacua incoiatoti» voi habtre 
■volale . Dimodoché tali cittì dall' cfler fatte colonie 
-, venivano follmente a ritrarne gloria e riputazione; 
■i-. «sì per- dfer.' ringriadite , come per acquiA-irc ^ 




UvMm tettato » i"*? *••»*»' 

.ri:.. <• man- 



,-ilim E i man. 

■ ofteriliià ■ IrP.Meneltrlef Dell' Introduzione all-llio- 
•««rirtUWWl pvtvmi* cM Ciò 'Vegliano lin'ditarc 

. ~l«òl e l'Aratro. TotmoyoltT«»ll \«tfereaJ«B»c.t. 
-C'MTrWpadaaeyche erano tutte care a Eellrev- co. 
••«SnSSSfiél. ave.™ feopre'leib.tb il jMgn». 
- dovette fpejielltaite elTe.gl.wsMl.ia; avendo «ti- 
' to pìi volte óccauone aitm.mf.ltaMlt .1 . fon XKIL. 

i... SSSS oàllla alt altra. Ulani deli», «fa.. 

• - S&hecì fono rh»afc, una wimnft.il. *T*.«- 

3i,li,.ldUl*i -«edeveomi qoeai-cit- 
'< %™mh« ia ' l *' i ''-'™'''' > °' !a:> TWindeno 

cortami eh» i Taurini pretenda, tal naitonc, Man- 
I do- furono alla medefima fogge... . 1 ™ì£ ', "} 

notabili: 11 parola Tramimi , che. 1= tariMjrtn. 
«WtiontarS Mi leggeremo hrebbeArfcL. 

' eS folarneitfc^rocrmfolo'JiUetìalire abbia, v.lu.o 
Se ," Torino- come una tei.Ji.mMnft •««> 

• vittorie V «ho avea riportate, «apra tOalli, e glr-AI- 
lobroei. Il 'rivo ibvdella medagl.a^e ho ritenta^ 
tóiSnànal , fa conorcere.ch. col «.andare, la-co- 
fonia egli l'ampliò, llendendoae fjP»»»- JJ» 
opinione. ■ d'alcuni , che !• aoltfu utìSttalre . P°»o 




, , già. fuor, dell* tfrta M*rmw4ui£ detta, .«a f»««- 
j. . ,Nnou«,.che.con altre belle antichità ci.,fu. minato 
- tl ,.dai; Fxance(L 1* anno isjfi., fotfe -puf operi di Cefa- 
t V. je : . Di quetìp-,. pex ,vero di'? , non.p^ò addurli 
rilutta prova ^concludente ; elfendone fiarj .'fattlmol- 
■ . ti per 1' IiaIÌa ; al tempo degl' Imperatori. Tertiade- 
timani y /'ftrtt$rc Ampbuhtatra iu£i. Njot Cncia&.Crt- 
jwona, Valem. Banani t , fpeftatulum gladìalurum idtre 
" '.'^aràÉo^f'j- Ic'rivc Tacilo. ncl i.,dclle liircap...67^ r^cll» 
Ciftà d.' Aolìa , ^er, ; portare un 1 efernjjiq non .tanto 
j. noto , ,li Scorgono ..ancora al' prefente le. veftigia*, 
,, d'uno', che da quel che avanza, ìì.dee "argomenta* 
•/« » che fofle affai capace , c eti una' Mole, èon/ide- 
. rabile: Ma quando fi voi e ite dar luogàalle conger- 
ie' ..'tare , potrebbe forfè 1* Anfiteatro .Torìnefe effert* 
, fla|o f^bbi-icaio da Ccfare coli' occafionc , che trita* 
i:, fò, ir' Galli f -e degli. Jlhbrogi i fecondo il coftumt* 
,,}> sita, aveanp i Romani di far dopo ■ trionfi giuochi , 
rjp ecacce, dì . più maniere.; C4/«r ( fcriye Floro nell' 
ù, ..epit. di Livio dee il. lib. j. J quatucr trìumpbor di*' 
: t xit ; tx Gallio, tx JEgypto » ?w»,o , iSr ÀftifL. - 
,„.*pif{um, èr amnìi grntrii fpttìmcula tdidit . Oltracciò 
leggiamo preflb a Svetonio eap. »8. , come Cefarej 
, VJ prima della guerra Civile meditando peravven- 
'tura quel che avvenne poi , proccurò di aequiftarfì 
_i . il favore di tutte le. nazioni , . eoa fare, opere inlì- 
... gni , non folo nelle principali cittì delle Gallie ; ma 
T . .idi quafi tutte l'altre provincie dell' Imperio • Hcc 
..miaore fiudi» Rtgts , atgut provincia! , ptr Itrrarum- 
_ erhcm allìciih^t l ... Supìrque Itali*-, Galiittrìtmijtit , 
V'fo*™***** t Àfa 9«o?«» a-ét'Grtti* , pettnti$- 
ai . c iw« urbti prttifuii opttibut fXfNMJM , tt . E 1' rfcrr- 
Z ., zÌone che ho poco fa accennata , chi fa che non ap- 
l ! patteneffe al d«IWftiifiteauofA' propofiio delqu.v 



AcrificalT^-r^èbtaffdréi'fc'fiieWnejaggJùflfff- 

-il -ti (» * an- 



'* !è tìno &agÌTo'ha'prefb ■ilPihgoniòviioroo peraltro 

* 1 di buon difcerriirnentO'j'crcdcndofi-dft-foire fatto a 
*■' 'tifo di recitarvi Trajjediéi'eCómmedie:' Qxà Cb»(- 

" éi\ W Tradii olirti 'éìtbàiif Jpeftitiut*"; Ne'' teatri , 
" ; e non mai negli Anfiteatri , fifteeanò i siuochi'Sce- 

liici quello hóftro'ira véram'eriié : anfiteatro ^ co- 
'* 'ine nVatBc^ra il' fórma circolare ehi; avea 1' Are- 
■" ha , e l'effervn gradì tutto all' .intorno; fecondochfe 
' fcriveil medefimo- Pingoniò' p.- 77V Cum'artbejlr* r 
' tir tre* in oiht'm. L' orch'tllra próprjanjentc era 1 ne" 

Teairi-,c eorrifpondev3 al noftro Perterra ; mi qui lì 
*"; . vede étte'H 'Ptrigómo hi intero cóViarnòrni* di tfgoi- 

fi ca re,' ■ gradi. , ; 'dove fedeva il popolo ; ■ avendo ag- 
*' titìnio Eì are» "come eofa dì ver fa ; 'quando a pigliar 

* ' T" orcheftra nel 'fuo vero fénfó , tornerebbe adite il 

'"toédelinro : Al tempo d'Augurio i Teatri rtan folcano 

* jsiù coftruirfi ih forma rotonda -, "tonìe 'fa l'uft dì 

* fati! nella I0V0 prima intro'drrrtoné 'gluftà' Ja' tefti. 
■ ; ' tnoniania d' IlfdSro rlel-Iib. tSJdell c'origini . tap, 41. 
- Tbtatri forila pft'mii» Manda erat;ftcut& Amphitea. 

-'• tfi j polca ix' rUrdro Aépbittstrb TbeatrUtn faSumefi. 
' Gran danno È per lo Itudio delle Antichità , clie ne Zia 
'-• -ftaro fallato cósVbclI' avanzo; porche 'bì fognava che 
■ folte botta ben confervato al vedere che fc ne diser- 
rici così^ffthitamente tutta irftruttU'ra'. Una prova 
all' itliim'6\ éhe'Torino coll'eller'fatta colonia'riccvet- 
"" 10 Bnbért'efi'tro da Cefare; vieti ad effere'la ftefiVme- 
" daglia* ciic 1 ottenne daT Senato Romano di poter 
bartire perqtrefto fattò particolari irr pnoredel me. 
defimó Cèfare , É qnl, porchè ihe né 'cade l'occa- 
fione, mi'-pàVd' avvertire che il Toro, o il Bue, 
che fi veggdrio'in'più' riverii 'di medaglie .twnfono 
eontràiTegno 'di -moneta Tori'nefc. In orò s''è pure 
ingannalo, gràriJcmeiiK il Jtngonio 1 ;- «tribucnHo * 



pAVtrfnntf S> 
«BchetiB-iitro morivo, chc P oté avere, di adii.' 
f . ■ lare, : 



Torino -per tst-mwivo malie medaglie , le quali iti 

vero non c' è fondamento dì credere che abbino 

alcuna relazione cuti quella noiir a città; rappre^ 

tentando que'Tori , o Blaoi , giuochi AtifitcìtraU . 

e Circcnli, o per lo più vittime , e fpezialmente 

dove li feot^e l'ara, ovvero ornamenti proprj delle 

vintine , come la -corona' Triangolare lemnilcata , o 

(la colle bende pendenti , e la falcia fopra il dorfo- . ■ 

Per d'empio alla p. ir^ ne rapporta una che nel Ftg.IIL 

dritto ha nn toro rampante coi motto intorno: L. i^ag-lì- 

. LìviacjMi Regnivi j e nel riverfo un bue innarawll' 
' ara cóli quello ferino : Jov. Òff.' Max. Stcr.' Lució 
LroinejD : kigèh ^ ^appiarWda trito nel libro ili brìi , 
lo Africo, che fu un Capitano di Giulio Celare da 

. cui fu lafciato con una legione nella città d'Adru- 
meto , poco lontana dall'antica Cartagine ; talmen. 
lechè refta evidente , che la medaglia, dal msdell- 
. Ino battuta , benché fegnata col Toro, è un monu- 
mento dèi tutto difparato dalla città dì Torino. 
Dtiitie taitm Àie , Hairumèto egrejfut ( G. Cefare) 
XJvf&efo Regalo ibi tuoi legione relitto, Vtitam ire^ 
tonteniit. Da tal medaglia s'impara che nei citato 
parto d'Irzro Da bene la volgata lezione di Lìvine* 
iut, e non quella di Lu'ntiut, che vi fi vuol follia 
tuìre fecondo antichi efcmplari di Parigi , di L'ione» 
t di Firenze, che in ciò fono corrotti e mancanti • 
Di quello L. Livinejo parla pur Cicerone nel lib. i j. 
eptft. tfo. L. Livineiui Trypba eli omnia» L. Reguli , 
fimiliariflt'ni mei , libenus ; euiui calamitai offa'tifa* 
tth+ntt fxtit in illum. E, dal Pedruli nel t. r. tav. 
I. num. 6. è rapportata una medaglia di Marc' An- ' 
tonìo, nella quale il medefìmo Livineio viehV àcce* 
nato come Qyattuoiviro delle monete d'orò 11 : Tal 
medaglia rapptcfcD» nel rivcifo una figura ignuda 



lare, é;moflrat gratitudine , ad Augttflori:.<3»«ufc 
fu pure particolarmente beneficata, (a) 
— IX. Ora* ripigliarci! filo dcl-mio-Ragìona- 
merito, dfco cbancilaipV^a. -j*è nominato un C»r- 
aro Ingenuo , faldato Veterano della terza coorte 
PictÒTÌanà.rietFa provincja della bafla Germania. 

* .. .','.;>. ■ . . B. , 'J,.'..'m.'... (,' 'X .'-',:')* 

. CVRTlQ - l.NGENVQ ■ VETERANO ,: ... , 
?.. ET •COHQ-.I.Il-PR: EX • PROVUNQIA, 
,. GERMANIA ■ INFERIORE • FELICI VS 
MARCVS-.ADVOCATVS -ERES-ET . -,■ 
AMICVS. BENEMERENTI •FEGi,T* 0 J:i v 

¥^>Pormo : g«ftfircri«oné vjer toccare 
un dubbio che ho , che non debba farfeleggerli; 

I, -, : . C o- 

, .' dal' meno ih fu, e fedente Copri una rupe ,* che 
. jiella delira ha icettro , o afta, e nella finiflra la 
.,. .claya ,.caa aeeanrpuno feudo', incili li vede elfirefsa 
, . ; ,Ja faccia' d' ErcoIcfuriofo", o la Gorgone che, fia. 
I . intorno, li leggono quefte-parole t j* far, in/. 
„, , i{V t . A. P.F.,.ciec Jura.Pifbhfo fiaitio, ovvero fe- 
n'undo .Quando la detta figura fofse una Minerva; 
„. , penreoue forfè ia medaglia elfere fiata battuia nel!" 
.;■ ,,,oc<;afìone , che- Antonio, -per gaftigar gty Atfnitli 
... r . 4' averlo motteggiato intorno al nome di Pjt^ril £<• 
*.,,.£«■<>, col. quale, egli, affet,tava di farfi chìamate. pre- 
>; pandolo a fpo&r, .la, Jor Pailade; celebrò gli Ipon- 
".. faji colla medefìma Dea ; eligendo da efsi mille; ta. 
' 'lenii per la dote, come riferìfee Seneca Retore 
nella i. Suaf. Alcune altre rncdaglie'vi (pnòpnre, 

* '. -bàttute .da quello L.. Lìvùiejo . " ' «'",.,,, 
i^j.Eraìc citta fatte colonie da Cefare ,.. nelle.. auali 

• .-"Àugulìb dcdufiè' una nuova colonia ( hen'chji.'af pa- 
. . ier £ (L Tullio 'nella rilip. i. ciò foffij eòntra Sa re- 




Còhbrris lèrtìdi ' Pretoria ; ma- piuttòflò Cobortit 
tirtta Prxfiétfr. La particella ET; poto in mez- : 
io fra le due paróle ■Veter'xm 'y e' Cohotth \\ par 
che debba accerftiare un 'pregio'fopra ' qtfdlcrdì 
eflere foiaàto Veterano) .11 qua! pregio "col la fe-' 
ccVriflaf- legione fi' troVa ! ^eìla';carica dì Prefetto 
della tersa- coorte ? ÌMà' reftà poi quel!' "Elr -Ger- 
«#./« inferiore , che- può dar qualche pehfiexo a 
•t-v'j Tpie- 



■ [ bigione , e -gli 'iafphi t'H*!*™ intam WJfMtoto ,fw< 

■ '■ '■ipt dufpicatì deduci» v <*«»* incelanti, colonia** 

nóvxto'-Hte iciuciy-ia lanoUra de' Taurini. Di «io, 
" quantùnque non- s'abbiano leflt puntuali , eom« 
•■ 5' hanno il' altre città , per' stempro di CapuapreiT» 

aTrOtltino', ed a Plinio; bafta però a provarlo affai 
" ^ndal'aròc'tire- il'irome ^ tiugafìa ;< che le fu atiri. 
Il buito ugualmente che a molle alrrc colonie dedotte 

- 'd»l metìelìmà Augufto, di cui li trovano dpeumen. 

ti'efpiclfi negli Scrittori . Colonia, ab Alfium radici. 

h)tt ffetive Plinio nel> lib. j. cap.17.) AuguflàTau* 
' fìitorum , antiqua Ligurum flirti E Tacito nel U 
• delle Tft.' Cap. 66. AugttRa Taurinorum , dum opifici!* 
'■ qumdam 'Bxtavut ut fraudaxorem infedatur , «.e al* 
ì quanto folto s Bari -Taurina colonia ambufta : oltre 
1 -Avarie iferiiìoni riferite dal Pingomo, ch'ioftimo 
<■ inutile W rrafcrivere; effendo abbattala noto , che 
'■ Torino' fi ehtamtV Augufia, cosi chiamandoli aUcor 

- 'di-p'rofente. Il medefimo nome indica eh' effa noti 
•■■ entrò nel' numero delle prime diciotto colonie Mi- 
1 -lilari .che il detto Auguflo diftribuì per l'Italia 

' - néMempo del Triumvirato ; ma dell' altre ventotto 
- che fece, dopo efier rimafo foto nell'Imperio, le 
«tfali fi rileva da Svetonio nel Uib. »■ cap. 4*-» 

■ Ch'egli p«fe particolarmente fono il fubpatrocmto, 
i beneficandole in pia maniere; eoa opere pubbliche» 



*s. nm Punii, 

• •««•««*.*; w » li " d '"' <*« n**n 

«te J.« ,« «nne ,d C p„, aIe a *5g« 

».* i*i4 ftvm^f»,^ vfnifli il>0 ; 

•W.tncqmcwnKt p' «and, b 5 „i ffimo ^S™ %J 
jjj L con-' " 

^ -^(«pt , Ma qui pure mnS^ ^ n- fo »o 
-WMKMmim alla cinì Ji p'T' n, 'fl'.sno- 

. Padania "f," lb f;™ 3c t»«".«> dì 



- ntAftS TKfttt » 

•'còhfolói o Propretore- deJfó-Gemillftìf iìiferioré » 
la qual facea una Provincia a parte cornei! ve- 
dc in varie antiche IfcriiitAni --ìa particella ET. 
primieramente, non e" c'ofa nuova , che fi trovi 
dì foverchio in alcuna ifcriziòne'. Può cflerno 
efempio la Gruteriana 409. 5. , nella quale la-, 
detta congiunzione è pofta in mezzo le due pa- 
role Sexvir , e Augufialis ; quant'ur/que fra ara- 

.■OKiaim'i»*/; ■!• ■'• r.-j —.) ..... .' ;(;c fi f v >b(£f 

. Wl CUOi V, -, ,„.. ,, ; II L r , , „ ;,„ „ | ■ , 

vi da Patreo , figliuolo dì Preugene, da cui la (ci andò 
il. p timo nome d'.jf'M» 1., prete quello di Patri . 
.-.Ciccrpne pel lib,, pepili.. 19. ne parla ^ come "dì 
jiina città, die a.'fuoÌ tcippi li governi*/,! róHepro- 

'prie legai . flv, nl C. M,,™, G e me Ila i ,_'fTir;»i rw.»j , 
firn in calamitate rxìhi fin Pn'.r-nfr tn-hjwut ef. 
fit , £atrea/ìum Ugìhus adoptavrt , E da. Stirilo nel 
. .. Iib. 4. cap. 4. abbiamo che fu colònia. T.itr'e caio. 

nia in hngifi-no promontorio Pehponcrtfi eouHi(a , ex 
', .' mivtrfo Ktolik-, & Rumini > Even, , mi,,,,! At r*!f. 
(«( rfiflai» fflj intervallo. Al vederfi in alcutie me- 
daglie fegni di coorti per 'Gin bolo di de.dtii.iOne di 
colonia Militare; potrebbe alcuno, credere die il 
m vellìllo die tiene in mano l' uomo togato , venga a 
• iònj' PJOVìi Militare quella colonia Jugufla Pxtrcnfe ; c 
, tanto più iapendofi da 'Igino, che anche nel[e pro- 
.„-,".. vincie Augulìo déduffc mólte *di tali coltinio. 
D. Jugu/lnt in Bjjignàyx orbi terrarum pttet , txerci* 
tur, qui fab Antonio, aut Lepido, mi!itav;r.int , 
'.. ..... & f»xrum legionam milita , colcnos fedì , aline 

,.',;,'«"« Italia, alhi in provi ne Hi . Ma primieramente il 
■■ veffillo non pud.cflfre indisfo Scuro di colonia Mi- 
• iJitare; eflindòche putte le^ colonie gene r il ménte Ci 
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bcdue" non accennino , fcooirchè ,WR Jo\ U Sacer- 
dozio . r m ■..,:.-,,.<■: , - .. : ,1 

, . Vlr.VI^ET- AVGVSlj. , ; „„ ii:q 
QVI-INTHS-PR1MOS 
"'< ,.,."„• .". ÀVGVS.TALt'S. . 

'" 'A- DÉCVRIONIB- ' 
AVGVSTAL1S-FACTVS- KSTcc. 

Dipoi vi fi può anche dare un buon fentimento» 
dicendo che nell' ordine delle Milizie dovea fot- 

••'<■• L- fe 



.'. prima Agraria a pròpoli to della colonia che li do. 

' "vea 'dedurre in Capua, fecondo la leggi ai Brillo .- 
T-ww iìlud Campana vtxillum cohnìs vebtmenter buie 
Imperio tiyiendum , Capta à Dtctmvitti infertilir : e 
quell'altro di Plutarco nella Vita de' Gracchi per 
.conio dì Cartagine » ambedue colonie non Militari: 
In Libya vero dum Cari h agi ne ih Gracchiti rtHituit , 
fermulta .imptdìmenta à Genio 'Loci tradunt oppi/ita. 

, ìiim primum vtxillum vi ventorum eirrtptuirS , eùn 
'..".. Sigoiftr validi rejìjleret , fraClum eH . Dipoi toglie 
Ogni dubbio Paufania nel luogo citato, feriveodo 
eiprciìamenie, che tal colonia non fu 'Romana , ma 
de' medelimi. 'Par.ren.fi., che erano dtfperfi nef prof* 
fimi villaggi', e degli' abitanti di Ripi , altri città 
dell' Àcaja,. che. Augii Aó diftruffe sffjtm.'/i.ji.flw 
deinit',_.vtl"quld. ad' 'naviùrn appulfiim Pà'.rat valdè) 
ifft fipppjitas'judìcàTet ;vel alìx qutcttmque de caufa., 
' itmrgràrt omntm iìlam multitudinem ex illis 'oppidit 

■ tattili iuj/ìt : quiri .eidem ft Rbypii Acè&oiumr urbe* 
fuoditui evtrfa , rnultitudinim omntm tradùxi''. Sog« 
giugne ancora un' inilgne' privilegio chè'Atiglifto le 
fece, di lardarla fola libera fra tutte le citta 'Achee; 
conferendole nel rnedelìmo tempo i dritti delle co- 
' ' * " ' - Io- 



,RfcK-%# Emma?. -9| 
f» pàffar-perMin onore .rau.fcr- ; |i|flgg! nglla ..terza 
coorte, che era comporta ,■ come -notano Vcgc- 
2Ìo, e Modello , dei più forti, .e fper ime n tati 
uomini. In b.ic coborte ier.t*a (:,fcr iv.e . il .primo 
nel lib. -i, cap. f5.) validiorci prabari _ tyorh ; ejfr. 
E il fecondo più apertamente nel principio del 
fuo libro delle cofe Militari. Sed in hic coitone 
tenia vafidióref , & prohalì militei , qui in media 
arie conjìftant* E tanto più un tal impiego dq- 
vea riputarli gloriofo, quando la medelìma terza 
coorte s'abbatteva ad élfcf e interne Prdonana, 
come farebbe nei nolìro'cafo . E' aliai noto, che 
la coorte Pretoriana , 'ólffechÉv'inòh WccvelTc, 
fe non dipinti, e generofi faldati; èra. 'una mi- 
lizia, privilegiata , e d' un .grado fuperiore Prie- 
torta coborr (fcTrive Fefto ) ejl dtft a qua: d'.pre- 
toh non 'dijcedèbantt Scipio enlm Africamn frimus 



■ ... !':v;:, i : , i 

Ionie Romatle, £( fotti ttrti Patrenfibui ex -Mhf.it 
òmnibus , ut fua libtriats utertntur .,- contre/ììe : \ ut qui 
' alia -in eam civìtàtem beneficia eontulit , qutbtti à fe 
deduSat cchniat Romani- agiterà-. vonfi/ivstuM .1 I ! ci;e 
per altro può parere alquanto ftrlnìa ,< wo Bandoli 
pretto a Vellejo nei Kb. i. , che iPatre fu dai par- 
tito d'Antonio,' e p refi 4 forza da. Marco Agrippa . 
Dtnique in ori , atquc in acuiti Antonina^ ela£is per 
M- Agrippàm Liutai espugnata , Fatta, capta., Caria, 
tkat occupata. Un' altra medaglia appartenente alla 
colonia Patrénfe 6 rapportata dalla Struvio nel Sin- 
tagma de' riti Sieri, tav. i. aum. ,19. Il ti ver fo £ 
Diana Vetiatrice , colla ratzza luna' in dapo ,' e col 
rane a riiedi i : nella delira porta una face , e nella 
(ìniftra -il venabolo , o fra ìpiedo d* caccia • • Intor- 
bo fi legge il medefimo mono; G«l. AA- P*tr.- 
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fortiflimum quùmque delegit , qui ab et> in hello hòh 
difìederthx , & c*ttto munere MtlitU vacaneitt , ce. 
E- anche cerio, che lo ftipendio de' Pretoriani 
'era maggiore di' quel dì rutti gli altri , faldati; 
■[a] come al contrario era minore il tempo di 
•.,».». ■ ■ , , . .. :m ;.-T 



(«; Lo ftipendio comune de'foldati era in tempo d'Au- 
gnilo dieci affi ciafeun giorno , còme fi .legge prefso 
, ■ a Tacilo nel t. degli Ann-; fi quel de' \pr.etoriani 
. ■ afeendea fino a due Danari , che erano moneta, d'ar- 
..; genio, la .quale pelava' una 'dramma ',' ò fia un ot- 
*;„ tavo d'oncia; fecondoche fi ricava dal detto Taci- 
to, e da Dione ; chiamando quelli nel lib. 57. 
Dramma quel che Tacilo nel Citato' lib- I. degli 
• Ann. cap. 17. -chiama -Danaro. Et univtriì '( {ciiyo 
■ • Dione fecondo la verfione , che fa il JLipfio .dique- 
. Ho pafso} ncque fupra itcìmum ftxtum annui» miti- 
fart voltbant ; Dracbma diurnum fiiptndium ha- 
"'(W, E Tacito^ Ut /iugular Denarier mererent Sex- 
tutdttimus fiipendiì annui fimi», adferrtt . li Dana- 
ro da principio fi computò dieci afsi , donde p re- 
fe tal nome di Dinaro. Plinio nel lib- >j. cip. 3. 
Tlaeuil Dtnariur fr» X. libri» tris-. Ma poi crebbe 
fino a fedici , come abbiamo dal mcdciimo .Plinio 

nel luogo citato ; l'iucuìtque Delfarium XVI. 'aifibul 

ftrmutari'; e Trend o l'Alfe ridotto in quel tempo a 
un' oncia di pefo ; dove neppur (ì -fermò ; emendo 
poi ancora flato diminuito fino a meli' oncia . Giu- 
■ Ito Lipfio nell" Annoi. 85. fopra il -lib. il degli Ann- 
di Tacito ibftienc, che il Danaro al tempo d' Au- 
" gufto valea follmente dodici affi ; appoggiandoti fo- 
: ■ "pra il palio di Svcionio'nel cap. 7- della Vita dì 
Domiziano, da- cui ricava che lo ftipendio df fol- 
dall'era dì un Aureo. il mefe. E come .l'.Àuteo fe- 
■-.u .VJ .v,.tì itt <,n-."! 3 ; ,ui ii sì I a t «»- 
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militare. 01 tra il detta Fello, 1' afferma Dione 
nel lii», s4. Erant autm.it]fimn..aum .Pnttoriit 
tobarìièut duodectm 3 aliti fedecim , pecuniaqua^ 
G ettam . 

tondo Dione. n:l lib. jj. 'ti calcolava venticinque 
Danari: Aureum vcrà voto ii numìfma , quod vigintì* 
-, quiaqut Deanriot cantinct ; e fecondo Tacilo lo ftì- 
_■■ pendio diurno de' faldati era di dieci affi ; vìen per 



che il Danaro non valefle più, di dodici affi ; e così 
a proporzione non più di tre il picciolo Sesterzio . 
Quindi è che .lo flipendio de' Pretoriani era di ven- 
tiquaiito affi ; e che i Ibldatt deli' Illirico , diman- 
dando lo flipendio di un Danaro pretefero l'augu- 
rncnio di due affi il giorno. Vero è che fi trova in 
Plinio nel luogo citato, .che anticamente lo llipen- 
dio militare era il Danaro; ma in primo luogodi- 
nioflra chiaramente il Valirini nei lib.. 3. cap. tilt, 
delle cole Militari degli antichi Romani , che tale 
ftipéndio fu fai proprio di. quelli che militavano a 
cavallo; e che i faldati a pie aveanu due tenti me- 
no, cioè non più di due Oboli , o fi a di tre Seder, 
zj e un terzo: di poi fi vede nel medefimo tetto, 
che ciò fu nel tempo che il Danaro 1 fi computava 
falò dieci affi; e che euendo il medeiìmo Danaro 
crefeiuto. non crebbe però lo flipendio de' faldati , 
; che rimate femprc ai dicci affi. L' Aureo antico Ro- 
mano , che fu di ver fa moneta dall' Jgofiaro , o Ila 
Soldo d'oro, che s'usò ne' tempi più baffi ; domite 
pefare fette fcrupolj e meno,, o fia dite dramme 
« mena. Ciò io ricavo da Livio nella dee. 4. lib. 3. 
cap. 11. , dove accenna la proporzione che l'anno 
di Roma fecondo i Falli del Stgonio 4;;. correa^ 
fra l'Argento , e l'Oro, di uno a dieci. Pro argenta, 
/ì aurum dare mtìient , darettt , eenvtnit ; (fiora prò 
mrgmtih dittili, mirrili u fui volerei . Li qual pro- 




por- 
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ettam pluf illis , quam bis, E Tacito nel i. degli 
Ann. cap. i^ Denu tn die'm ajfibut animm , tir 



porzione poi andò continnamente crefeendo--; tanto* 
che fono U regno d' Arcadie» , c d' Onorio- -s' -Tu» 
rifcomro, che era ridotta otic uno a federi e 
quattro quinti. Ori valutandoli l'Aureo vé ritiri ti- 
que Danari d'argento, come afferma Dione, ed ef- 
fendo il Danaro un'ottavo d'oncia di pelo , fi rac- 
coglie da tutto ciò, che l'Aureo dovea per corre- 
latone pefare (ette fcrupoli e metto. Con quello 
computo però non combina quel cric fcrive Plinio 
nel detto lib. jj. cap.)., che lo fcrupolo d' oro va- 
lefTe venti Atterzi : Aìtre'ut nummus pajl annunt LXIt 
pcrcujfui efl , tfuàm argentili! ; ita ut Scrupuium va- 
iirei- feflertiit vietati ; tfe per ifcrupolo non aveflej 
per ventura voluto intendere una mezza Dramma : per 
altro fopra tal paffb non fi può fare alcuna forza , 
vedendoti chiaro, che è corrotto , e infuffillente . 
Soldi d'Oro nomina tampridio nel cap. J9. della.. 
Vita d'Àleflandro: Ctnjlari tot ìufit , & Trtmijftt 
tantum ,foIidifqut formavi , Ma' è d'avvertire, che 
' non furono e/fi moneta pascolare che lì chiamate 
in tal gm fa , lìando quivi il nome di Soldi per no- 
me relativo a lignificare {'Intero rifperto ai Semijfi, 
ed ai Trtrntffi dell" Aureo comune, che Aieflandro 
Severo cominciò il primo a battere in proporzione 
co' tributi per maggior comodo del Pubblico. E fe- 
condo tal ufo di chiamare Solido I" Intero nelle 
fommé.'e nelle'nionetc ; io credo ,'chc Sitidum 
iemplicememe fia fiata detta un' oncia d' Argento 
in riguardo al Danaro , confiderato come parte d' ef- 
fà; dimanierache in quel pano dì Petronio . t. t. p. 
140. Palo me - Hcrcultt illum reti qui J!e folidùat etnturn: 
£&* omnia in nummìt babuit ; per Solidum ccntum 
debbino intenderà ccntomilia once d' argento , o fia, 
- Oh 
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eorput ttftimarì ... An Pretoria* cahorter. , .^w* 
fcnoj denariot aeceperint , jw< ;e/2 ftxdecim [ « ] ; 

penatibus fui/ . reddatitur y -gius periculorum 
fuftipere? Quello. Cardio ingenuo dovette mili- 
tare nella Legiope Minervia foprannomi- 
nata nelle Lapidi Pi* Fedele t la quale lappiamo^ 
dal citato Dione nel lib, che era deftinata. 
a dimorare nella Germania Inferiore . .Convicn 
perciò dire, che egli non vifle prima dì Domi- 
ziano; effondo Colo dal medelìmo fiata inftituita 
la detta Legione Minervia ; come pure lì legge 
preliba Dione nei luogo accennato. Hero /e- 
gtonem primam , lìalteàmqut nuricupatam inflittili in 
Inferiori Mjfia byematttem . . . . Dominanti! Primam 
Mmervtam in Germania Inferiori . 

G 2 Alla 

ottocento in ih Danari. Da quello . palio 'reggiamo 
efTer fslfo ciò the afferma l' Atitor^eìla tavolà delle 
Mifure , e de' Peli poiìa in fronte al Corpo degli 
Scrittori Latini-; che il nome di Soldo in lignifica- 
zioiw di. moneta -non Ci legga in |AytofC ; più , amico, 
d' Ilidoro , e pjnnjidio y . ,; ' ■;■ . 

(«) Secondo i. due, tetti citati parè che difeordino fra., 
loro Dione, eTacito', rilpetto al tèmpo eh' era^' 
preferitto-a' ioldàti' Pretoriani per li loro milizia -;' 
- fervendo il primo «(Ter dodici' anni , .e I* altro fe-i 

» ■ dici . Ma- in realtà non è casi ; e dice bene 1/ uno 
e l'altro, avendo ri (guardo al «rapo, -di cui, ciaC-. 

_■ cuno parla, li milizia de' Pretoriani, fu prima do- 
dici anni; c pòi coli' occafìone che furono lor fini 
altri prmlegj , fi flefe' a lèdici ; come non lafciòdi 
notare il medelìmo 'Diotre Tiel Yibs fi+ - Dreni w» tJJ r 
ut ccbortìhui tiìtariit ,fùllquxm annht {cittì-m msruìf- f 

«: fiat:, virìirm *ji7{i'<* nitmi^Mittliquìs^tm-, 

Sii vgìnti *nnii militi», d'mdemt iarìntut . 
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Alla p. 614. il* fi trova accennato un Pu- 
tito Curzio Mdjjìmo y del quale non v'écofa par- 
ticolare, che meriti reflclfione ; e un altro Pu~ 
ilio Curzio e mentovato in un' ifcrizion di Ro- 
ma, elidente in piazza Navona , che ha la fin- 
golarita di mancar dei dittonghi : feorrcziono 
per altro non così (trana , che non s' offervi an- 
cora in molti altri marmi . 1 ' ' V 

D- H\.ì- 
■'• ' ; ■ p. CVRTIVS 

FILEMON- QVIN 
TE FILI E DVLCISIM 
FECIT 

X. Ma qui mi pare a propofiro di riflettere 
che non tutti i Curzj, de'quali ho ragionato , 
né quegli altri che poflb.no incontrarli negli Sto- 
rici! o nelle ifcrìzioni t . non lì debbono credere 
della nobile, e famofa -gente Curzia . Chi non 
fa che nell'antica Roma ( come accade forfè per 
tutto anche oggigiorno) aveano talvolta un me 
delìmo nome famiglie Patrizie, jt famiglie ple- 
bee ? Da due. cagioni per la più parte ciò do. 
vea neceflariameate fuccedcrc. V una eh' io non 
credo effere finora (lata avvertita', fu che molte 
genti foreftierc, cioè che non aveano la cittadi- 
nanza Romana , e. che da tutte le parti patta- 
vano continuamente- a itabilirlì in quella cittì 
Metropoli , fi faccano lecito d' appropriarli no- 
mi Gcntilizj di famiglie Remane . Il qual abuf» 
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andò tanto innanzi, che fece uopo della pubbli- 
ca autorità, per apportarvi rimedio , con proi- 
birlo efprelTamcnre ; faccine leggiamo preflb a 
^vetonìo («) aver fatto l'Imperatore Claudio. 
Peregrina conditionii bomixer , veluit ufùrfare Rtì- 
mntt nomina, dumtaxat Geittilttig , L' altra cagion 
principale fu quel!' ufo che lì vede effere flato 
coftantemente oflcryato , che i Liberti Del tem- 
po della manomiffione doveflero affùmere il pre- 
nome , c il nome de'lor Padroni, ritenendo. per 
.cognome quel _ che aveanqida fervi , che era icmr 
pretto folo. 11 dottiffimo.Sigonio nel lib. i.cap. 
7. dell' antico , Dritto de' cittadini Romani , ne 
adduce alcùn'altre cagioni; e nel fatto d'avere 
un fimil : nomé ■famiglie Patrizie , e famiglie ple- 
bee, rrioftra con varie autorità efleré avvenuto 
della gente Claudia', : dclla Papiria , della Cor- 
nelia, dell'Ottavia , e della Tullia. La mede- 
firoa 'oflervaziorfe fa il P. Scotto ( i) ÌD rifguar-i 
do alla gente Valeria, che difeeodeà da un di 
<jué* tre illuftrì Safcirii, ! che ho accennato Copra, 
eflcriì trasferiti Tri Roma col Ré Tito Tazio. 
Ora una limile diltinzione fi trova pure nella-* 
gente dei Curai*: Quel Q^Curpio eh* ebbe la vi- 
none dell' Affrica, fcrìve Tacito , che alcuni Ino- 
rici Io faceano figliuolo d'un gladiatore: e ben- 
ché Plinio il nepote ciò non affermi , non lafeia 
però di chiamarlo poveretto ed ofeuro. Nep- 
pur quell* A. Curzio Seviro, ne" quel Curzio In- 
C j ■■ t ; sa- 



ia) Nella Vita di Claudio, cap. £$, ~~ 
Oì Nsll'opufc. delie antiche gemi «ornane. 



•gema C<A8Sfb Tettano nioftràno d* eflere dì nbbH 
'nàftità'»"* màflìmamchte ■ il Seviro , folendofì 
^'ordiirar'i'Ò' cériferir tal racerdozio ai Liberti, 
•( ti à /terrone che Vfefeitavarto- arti fervili-, 
•cóme ertiti 'Qui ri tò - M rh ictò hèll'ifemion di Fof- 
Yanò ch'e-faceva' .il meftiero di legnaiuolo , o fia 
*di fabbro: Cài'penràrió i fecondoché -indica H baf- 
-farflièvó PSy. Kli e ftranojcheil Seviratofi coni- 
••-••I MJ*Bttfi > i>iv'iw i. fn.-..;;:,;"^;::: /- fcj 

t::-.::^:!^ : ,ir.:-. . \ ;y - . -\ 

t * / E* afTiéi* ; ff equ'ènrè ìiélft aritiehe^a'pide'irirovar&viì. 

■ ''ri- tf :i eondÌz6neTiberli/SoIo'ritlItTorinefi pnbbiii- 
■ ' caia >dii"<Pf «gonio - nnabbianmittf, .Tm'xtuio. JUicm 




■ i'^fftlo'sevii-o^atuiramcnre. Stri* grVtu fatiti* fùm i. 
(*■) Irt'B^ifQriiiùnoipubWiciiii dal -Sig. March. Maffei 
opII-.api^^He i Am| C hii*r«l« della Gillia,.at,- 
, .biirao,uo, Seviro di Lione, che inficine 4 qualifica- 
to Ver della 
- ; -;'CàLànii. 3 - — - :,: ' ) " !;1 ■ ! '"".: 

• -• ' j t"J'0.' •••N- M' - ■ 
-w ri srfrf-j (j/? CÀ-PIlSOMl ^PRÓBANI ; , •-'"•S 
• ìS&NlORIS' DOMOROJ* ' - * n;;clì 

;» "SW.;- KÈRJVS • ET ' PAEAF.MON ' / ' ,v '-i 
LIBERTI PATRONO 

QjWP. «Bt .-VWVS-iMfiTI 

TVIfc POSTEMB<tSVIIS.-- v i 
.SSSKSVt : ASCIA jDEìJICAV . U»i/Ì* "'- 
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feriffe a gente dì limile condizione ; quando il 
Decurionato che era un .Ordiqc fijpcriorc , ani* 
metteva anche perfone che aveffero fatto i Pre- 
coni, o fìa i Pubblici Banditori ; come 5' impara 
da Tullio nel lib. 6. epilì. 18. Qj&fioK è Ealbo 
fer todietllas , quid etfet in hge » Refcrt$/it y éo$ 
.<■■>', G 4 5»»" 



Rxpitulàrit , O Naueleri (donde derivato agi' Ita- 
liani il vocabolo di Nocchiero) -fi chiamavano i Pa- 
droni di nave, e Capi ■di Barcaiuoli i i quali facea- 
• no il meftero dì negoziare col rrafporràd^ uomini, 
-i. -e di merci \ il che perciò (ì .dieta ; v&imirkiuriam* 
oi fattre.. Cicerone nel lib. 16. Epift. 9. £autót fu , mi 
fi' :. Tini' Man mignum , & differir .tiHi-njtat.: -Bripote- 
rii , 'um Mt$nio\ caute il folet navigar/ : Si miniti 
rum htnejla alicfuo homine , cuitis auQoritatc Havitu- 
ìariut mnvtatUT . E nel!" uldma Verrina. Quid tot 
iequi , qui. vid'bant., quid ctifiimare eci , qui audìe- 
bznt , nTbitt!thtre> Inanm ti navtm in ituìnm de. 
. dutturitm}. Hi-vitulariam te , cum Ramami •oenijftì , 
Eli. effe fatturimi Oltre ai Navicularj Marini , com'era 
ejuelto Seviro dbLiorje ; ; v'erano altresì' i Navtcn- 
larj dei fiumi] che venivano denominati , o col no- 
. ine del fiume, per cui trafficavano, "0 Ammiri in 
generale; feCondoche s'impara da Vopifco nella^ 
rVita ^d' Aureliano. -010^47. Qgod mt tflel- pirpeluutt, 
j, Kavìcularior NlllScOS apud &gyptuni nevai , è- Ron-.t; 

Amnicos pofui . Neil' ultima ìmea della citata ifcri- 
zione fi legge, quella famofa forinola , propria della 
Gallia , e fpezialmentc della città di Lione : Sub 
-. -afri* d'editavi! ; la Quale ha dato luogo a tante." 
. d'i fonte fra i più dotti Letterati Trance fi , e Italia- 
- ni . L' opinione che fopra tutte l'altre t'ombra aver 
li poi tato maggi or applaufo, può dirli quella che 
% Hata propolta dal Sìg.' Canonico ^Mazzocchi nel 
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■qui firterent pr<ecomu»t , -vetarr. effetti Decurioni' 

tur : fCpùjfecifptnt^ non 'Wiaw* ;. .. .. i.^u'. 1 
. i.". La Gru tenaria 1S9. ó.. ci <& . notizia d' un 
Curato fonato, eh' era afe ritto a Una brigata dì 
-Mimi i Non fa bi fogno, ch'io dica, qua l fona 
di genie folle quella, vile y sboccate , c. info. 

; L; leti. 



fao dotto Libro dell' A nlì teatro di Capua , 'C dal 
Sig. . March. Maffei odi.' Epift. XI. delle Antichità 
lecite della Gallia. Seriche difeordino quelli duej 
CrtiaiifEmi letterati nello riabil re fra le varie li- 
gnificazioni * clic ha la. parola; Afcia , qua! conven- 
1 : %z al cifb ,. Lnrerp retandola i] primo col Reinelio 
per un inftru mento da Spaiaapietra, ed il fecondo 
|«ruin--«rnefc.da Muratore, con cui. fi (tempera, e 
rimefcola li calcina ; concorrono però ambedue L. 
dire che Dedicato /«fe mftia voglia lignificare pollo 
■t in ufo , quando era nuovo., e non adoperato prima 
■' pei altri . Ottime ad ingegnofe congetture adduco* 
no per prova della. loro after uone ; come partico- 
lacmentc quelli: deli Si'g. Match. Maffei tratta dal 
Greco Tetraiìiao dt N mes , nel quale , dove il La- 
i tino. -ha Sub afeia dtdieittna , fi legge : Sepalcro dì 
nuow iitficit.il-. Ma. una eravilfima difficoltà, a cut 
non debbono iforfe aver fatto rciklTione , io credo 
che rimanga ancora dj fupcrare . E quefia è che , 
eficndo la forniola Sub a/eia deifeavil , polla quali 
tempre dopd.alcunadellcconfuete. Itfitmit ,Fecit, 
pofnit , ptntttdum turami ,1 a pigliarla nel lignificato 
di fepolcro nuovo , c non mefso in opera pri- 
ma per altri , verrebbe ad efsere del tutto faper- 
flua , A fuor di propolito , còme già efprefsa abba- 
fianca nelle precedenti : non potendoli dubitare che 
quando il fepolcro fu fatto , non (ode nuovo ; 
che te fu fatto per colui che è ferino nella lapida, 
eoa 
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lente» ehr fo!» per mezzo di motti Tporcbl e 
immodefti pfoceursva di dare occafion di ride- 
re al popolaccio . Batterà di riferire a quello 
proposto t be' verlì d' Ovidio nel a* de' Trilli . 
ti ili. 249. 

_ : ■■■■ - Q&i ■ 

non fu prima dcltin.no, ni ufato per alcun altro. 
7 Z.a formoli propria'delle riltaurationi e noto , che 
■ era ktfréii , Rtflituh , RtSaitravit , 0 Umili ; mi 
non mai queìl' alire Inflittili, F«»'r,-ec. Una bella 
"Differtazione intorno a quello punto abbiati) pure 

- dell' BroditidSmó Sig. Abate Muratori , Rampati-, 
nel r.t. dei Saggi di Diftert. dell' Accademia Etruf. 

- 1 ea • 1 7 3 S. Per A/eia egli intende quivi una Torta 
■"" di "zappa da tener netti e purgati i fepolcri , e la 
terra de' medelìmi mofsa e lavorata. Ma fé è lecito 
anche a me di proporre il mio Ceni i memo , io pento 

- doverli distinguere due forti di fepolcri; cioè 1' una 
dei fepolcri (empiici, che non aveano alcun legnale 

1 citeriore , che di un puro pilo , o colouetta , come 
■v ■ lappiamo da Tullio nel a. delle Leggi, che dovei' 
'■ no farli in Atene fecondo la nuova forma che De- 

- ntetrio prefcrifse ne' Funerali , e ne' Sepolcri , per 
diminuirne il iufjo , avendo a ciò deputato un par. 
ficolar Magiftrato- Stpulcrit auttnt nvvii fiaivlt ma. 

-■• itim; aim fuptr terra tumultua noluit quii fiatiti , nifi 
Calumcliim tribiti eubii ni aliiorem, aul Mtnfatn , 
aut Lihciium : & buie freturationi ttttum H'gìflf»» 
tum pnfeetrat . E l' altra dei fepolcri più ragguar- 
devoli , che erano fatti con edilizio, e cafetia Co- 
pra terra. L'ufo di quelli fa molto antico coil 
nella Grecia, che in Roma. Platone nella fua Re- 
pubblica proibì di non fabbricar più alto, di quel 
che potefsero fare cinque uomini in cinque giorni . 
Rifpctio ai Romani ferivo Cicerone net luogo cita- 
to, che da principio poco & curarono di alar ma. 
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Quid fi fcrJpfijJcm.Mimoi objcana iòtanict t arri! 

■Qui fimpen veùti crtmen amori! bqbent? ■ 
In quihut. aflìduè cultus proctdtt adulter a - ; 

Verbàque a\tt . finito callida nuptà, iiiro? 
Lumtnibùfque tuit, totur qttibur utttnr .orbìs .y ... 
". Scenica ■vidijit Ixtus adulterta . 
Scribere fi fas tfi~~imit anici tifi-pia TftìtfrSIl " 
[ "'■'~$/lhtertk~ minor ejì debita pena me/è^l^'^ 
. An ginus hoc [cripti factunifita [pulpìta 'tututn ? 

; guadane Itbet Mimts ± fcena licere dediti 
:, :r . , . •■ ( .fl , ■ ■ ■ - ■ E non 

gnificenii nei fcpolerii ma xhe tanto più: S*r£ra- 
poi introdotta al. fuo tempo'.; recando pei un «fon- 
ti pio. quei di C. Figulo. emm ài TfumWzfr— 
,i. grt.jfa.iam ifla ter fit , io C. Figliti fepulrro vìi" . 
.y-.^Sd ertilo minimum olim ifiiui rei.fuiffe. eupiliitattm . 
■ . Samuoii avanzi ne fono rimali fino ai no 0 ri gior- 
.■■nivDhejfi veggono:ftcaiilmente delìgnati néJt.XII. 
c„- delia-Raccolta ■<teJ Grono»'!Q i - Da Plutarco, Mila- 
.,- .Vita di. Scipione Affneano, e da.Livio. neUa dee. 4- 
•i." lib, 8. cap. jtf. fi- ricava che circa aliarmela. : del 
fedo fecoìo di Roma v'era già il coftume d'ornar- 
-., H di ftauie,. E Macro ne'DD. lib. XI. tit. 7. 1. 57- 
infegna che folcano talvolta circondarli tutto all' in. 
" ,r. .tomo, di portici.. Uacjut fi amplum quii AÌi$tari tt* 
. Sfatti? infierii , velati in eireuitum. perticalienei ,• tot 
Sumptui. funeris rnufa non ejfi . Ora non potrebbe.» 
: dirli con molta probabilità , che Dedicato follo V : 
ùjd .venifse ad accennare, un monumentò dell' ulti' 
'ma maniera, cioS fatto, con fabbrica , « non. coil. 
Semplice fofso , e. forfè con qualche cafetta «fterio- 
rei .Nelle p.-ovineip me.n coire., Corneale tre Gali ie 
Tratifalpine ulteriori- e particolarmente inque" 
... '.luoghi , dove non riavea cosi frequente commenio 
' coi .Romani; a verìfiinìle , che ui ftpolcri r noo 
fof- 
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■E'nort : folo cloveano toftoró tfser ' d' infima con> 
-dizione; ma erano cfprefsamentp notati d'infi- 

' ' j ■ mia 

fpfse.ro moko.. familiari;',. .e,. che perciò l'avere edi- 
lizio iritiirufse ^ri^resio-degno d'efser notilo non 
meo per onore del' Sepolro che di chi ai-ea ' driz- 
zato il monirmenro. Er'Greea'ifcrizione dì N ; mes 
col. dire, in vece di SÌA a/01» dedicatili». , .Scpalere di 
muova edificate, fliirab.ll meni e favorifee tal: Qong^tty. 
ra.' Anche 1' ifcriz,ÌQne. rapportata dal Giuchenon; , 
, e dal Retnefìo , iti cùriì legge ; Coafummatuim hóe 
»pus_fuh afeit <J?,..qH3drj_ afsaL.bcnc; pp.iehe efsen- 
doja. ofena,.o t edjfizjo fopr«, terra l'ultima cofa 
. a. far.fi., con etfo ycftiva.. a compirli i! , monumento s 
oItrechè;il Con'umiwt/fm.Xt ppp anche pigliare per 
femplicemente fiàxm avendoli efempio diLattan- 
.zip-'nel lib. x. , A^i.C'tfuninavit è pollo in carn- 
ito \}( fccit,,. Uii.ndum\.g^t, t & hoc rerum naturi, 
mimt'rqbijt opui Jtx iieeum Jpatìo confunsni*vit . Se- 
condo quella interpretazione l' Afcia potrebbe in- 
. .. tender fi in tutji i fi^rij'ficaii che ha, d' arnefi ap- 

S attenenti a conftruzione\di fabbriche , e. còsi in- 
ì care nel medefimó' tèmpo, quello da Spazzapietra B 
quel da Muratore, come ; 'anphe quello da Legna- 
iuolo , che in due lapide Torinefi , riferite dal Piti- 
gonio p. ioi. , e ipj fi vede fatto a forma d' ac» 
.,. celta, o fcure.in queftp modo 
ili v : ut* .... ,i i . 
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mia dal Pretore nel fuo Editto; (a) e dalla-» 
legge Giulia (£) dichiarati incapaci di poter 
maritarli a perfone dell'ordine Senatorio. Da_. 
Valerio "Maflìmc (<•), c da Cicerone, (rf) fi ri- 
cava .com'erano privati della tribù , : cice 1 del 
dritto del voto, e ributtati dalla'Milizia . E fra 
•le cagioni, per le -quali Giuftìniano [*] concerse 
al Padre. di efereditare il figliuolo , fi legge an- 
che l'efcrcitarlì da efto figliuolo contra la vo- 
lontà del Padre ià profeffibne di mimo. Manul- 



(*) Giuliano he' DD.'lib. '3. tiri ». lìb. t. Vrttvrii urrbm 

'iirunì infamia ttòtàn'tirV'qtoi attij ludi era: , pronun- 

tiahjilve caufa in' ftiriam' prodiera! . E Ulp. nella.. 

■"' "'1. i.-'Jìt yWor , qui in feenam Jjrodierit ,inf»miitg. 
;;(Ì)/Pàoló ne'DD- lib. ' i;. u tit.- 1. I. 44. Ugt Julia ita 

- '''lèa-ùctur: Qui Sena! or CiV, quìve filrus, ne pólve ex 

'filio, pronepòfve ex filio nato, cuius eorunr eft , 
eritree quis eorum fponfam , uxoremve , Yeiens 
*'■':■ (jofo"malo liabetò lìbertìnam, auE eam , quk'ìpfa, 
' : cdiùfve r parer, materie , arteiri Ludicram faci! , fe- 

- ""cprit; nevcSenatórii Alia ,' neptlfve ex (Hiò prò. 
"f 7 'rrcptìfve ex nepote CJto nato , nata : libertino eive_ 

' qui rpfe, eiiìfve pater ,matèrve artero Ludicram facit, 

' ■' fecerit; fponfaj nuptave.,' feiens dolo maio elio . 

(*) Nel Jib. 1. cap. 1. i. Mei Ludorum , duellarti an- 
tan *6, 0/iw aditi funti ijuod germi dUiSationii Ito. 
tic* ftileritate temperatura , ìdeoque vatuum nota tfi. ; 
naia nigue trilli mHVctUT , itique à tailitmnbui fii. 
pendi ìs Wepelìitur . 

(4) Nel 4- della Repub. citato da S. Agostino nel Itb. 
x. della città d'Iddio, cap. jj. Cuti artem Ludi, 
tram , feenàmqué totsm t'tt protro ductttnt ; gtnus :<£ 
bnminulh non medi honare crviùm ni/quorum turirt ; 
fid etiopi tribù mover i n'vtaticnt (euforia VolucTunt. 

i>\ Nella eoi. «.-trtr^lrwpr-^r ; 
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la meglio fi meritava d'etler trattata una tal razza 
d'uomini, che oltre alle bruttezze che rappre-. 
fentava di continuo colle parole» e coi gefti v '- 
confegnava inficine ìl fuo corpo ad efsere feon- 
ciamente percofso , c a ogni altra maniera di- 
flrapazzt. Nella truppa di quelli mimi v'.eraj, 
uno fpcv.ialmcnte, che avea per la Tua partcJ 
d'azione di dover di tanto in tanto comparire 
In feena a farfi battere ; e perciò era nominato 
Stupido , quafichè fofsc unofterpone , o taStipite t 
fctiza alcun fentimento; donde tal voce fi vuol 
derivata prcfso ai -Latini. Il Sig. March, Maffci 
nel t, 4. delle ofsctv. Lett. artic. 10. p. 373. ha" 
creduto di fare una nuova (coperta , e di cre- 
feere il vocabolario Latino di un nome noiL. 
prima faputo ; coli* aver egli avvertito in .un' 
antica lapida di Rimini (<* ) la parola Stupidus' 
adoperata in (ùria, di (urtanti vo, a (igniheare- 
un mimo, o pei dire più giultamente , un carata;, 
(ere particolare de' mimi. Mascon tutta laftiraa 
che é dovuta a cosi illuftre letterato, la voce 
Stuptdut in fenfo d' iftrionc , (ebbene in vero é 

■■• ' . ' i, 

— — — lì. .,: J 

(«) L'iferìzione riferii» dal Sig. March. Maffei dice cosi; ,. 

DM ■ 1 - r . 

AEHILIAE ' ■ ... 

IRENE • QVAE 
.... VIXIT-ANN- XXVI . . 

.- - DIEBVS xim ._ ; 

AVRELIVS EVTV" ' " ' ' 
CHES-STVPIDVS 
GREG. VRBi COtJ 
IVGI CARISSIMA. . 
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alquanto' rara ; rìòn e però col'aimova , ni '«he 
fi legga unicamente 'fopra 1* itemi one di Ramini. 
Mi fa maraviglia che con tanta lettura che ha 
quel ctòtriffimo Signore-, non gli Ila mai. cadu- 
ttj'drriànzi agli occhi un euriotb palio di. Giulio. 
Capitolino, Scrittore pur aliai familiare , dove 
anche per due vòlte £ nominato Io Stupidata e 
colla- medefìma lignificazione, che è tifata peli' 
ifcrizione dal medefimo riferita . Crimini ei da- 
iiim eji (feri ve- il citato Iftorico, parlando d'An- 
tcnitio iIFilofotb nel- «ap.- uhv della fua Vita) 
qubd adultero! uxorts promoverit , Itrtullum ,■ & . 
Btilium^ & Orpbitum , & Moderatum , ad variar 
ftfaortf^ quum Tertullumetiam prandentem tutti— 
nxore deprebenderit ; de quo Mimut tu frena , prx- 
(ènte Antonino dixit: quam Stupidii! nomen adul- 
teri uxorit à fervo- quxreret ; & Me dneret ter- 
TulluS ; & adbuc Stupidur quareret y refpondtt tilt z 
ìam tìbi dixi ter-TuIlusdicitur. Un altro Stupido 
è mentovato da Giovenale nella Sat. 8. v. 195. 
Finge t amen gladtos inde ; atqne bine pulpita pone.; 
Quid fatius? Mortevi Jic quiTqiiamexborruit; ut Jit 
Zelotypur Ibymeles , Stupidi collega Corimbi ? 
Quefto moftra, quanto fia vero, che certe, pro- 
pofizioni negative- neaneo gli . uomini dimaggior 
dottrina non debbono tafciarfele dire. Di firn il 
forta di Mimi fa menzione anche Arnobio nel 
lib. 7. contia le Genti anzi da eflb fi vie- 

ne a rilevarne il loro pai ticolar Carattere , che 
era , come ho già detto ; di farli battere e ftra- 

la) Fra l'opere de - Padri della primitiva Chitìfa . Lio- 
ne itìjt. p. .. _ ;i. 



DIgliizcdb/Cooal! 
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jtaTtare. Andavano pertanto quelli Stupidi col 
capo zucconi a ufo de' ferui ; (a) e ciò affinché 
fonaflero più pienamente gli fcapezzo'ni i che pro- 
cacciavano di meritarfi col far da fciocchie igno--. 
tanti . Mimis nimirum Dii gaudent , ,: . Delecfan- 
tur Stuptdorum captttbur r afit ^ falpiElarum ( cioè 
alaparum ) Jbnttu , atque .plaufu , faétu , & ditttt 
turpibui) ce. E fpellò, perché riufcitlc più bello 
quel fonar degli fchiafirì , che gli fpettatori ne 
aveflero a ridere, rigonfiavano col fiaro legJian- 
ce , -che ammaccate poi a un tratto dalla mano, 
venivano a fare uno feoppioi fchizzando l'aria con; 
empito per le labbra.: il che ha molto gentilmente 
cfpteffo Perdo nella Sat. y. ad altro fuo propolìto . 

Hec filoppo tumidai intendts rumpere bit ce as . 
St fatto coltume accenna Marziale nel lib. 2. epig.- 
71. , dove òice: : ' i . :ì ■:-,.■„*:-,.,•- 

• Os tibt perci fum y quanto non ipfè- humus ■: ■ 

Vili* Pannicult penutii ora jonbi S 
Nel lib. 5. epig. 61. dice ancora.- : ; v • .. 
O quàm dignui crai alapis , Mariani , Latini . r 

le fucceffuruM credo ego Panmculo. .... 
Quello Pannicolo doverte fare il perfonaggio del-, 
lo Stupido in una focicrà (ù) di mimi , (Jella_» 



(«> Gioven. Sat. f. v. , rji«" - 

Pulfandum venire rafa 

Srshebìt quxndoquc caput ; nec dar» timebit 
Flagranti,. ..■,<;;-.-- 
{b) N:lla noftra ifcruione di Curzio h uuu fa voce.» 
Cpmmunitai in. luogo del Crcx di quella di Rimiti» 
a figfiificìre uni truppa di comici . Crex per altro 
fu fa più ricevuta, Petr. t. 1. p. ri. Cren agii in 
(cAns mimum , f tttr Hit m»tWx Filiui bit t ce. : 
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quale era Capo Latino , farncififiìmo iftrione («)■ 
al tempo di Domiziano* Da lìmil rigonfiamento, 
delle gote e' provenuto a tai vili comici, o (la 
fitologi, anche il nome di Buccone s ; il quale i 
svendo Tua origine da Bucete , volta dire nella 
lìngua de' Romani avente le guance gonfie; efu. 
ufato da Plauto a. lignificare uno (ciocco . Acó* 
fioro dee forfè riferirli quei palio di Giovenale 
nella Sat, 3. v. 34. .: ; -r. 

Et municipali f arena , -, ^ 

Perpetui comitcr , noteeqiie per oppi/la bucci ■ , -■ > 
Dalla voce Bucconer è molto verisimile , eh e fia 
poi nata con picciolo feambìamento la nolìra 
Italiana di Buffone; la.qual perciò nel fuo vero* 
lignificato non verrebbe ad efprimer altro, che* 
quel medefimo della. Latina . In fatti Buffone no- 
miniamo per analogia un vafo di vetro , tondo , 
largo di corpo , e corto dì collo , a ufo di met- 
tere lafrefco le bevande: Sbuffare aliamo, per 
mandar fuor l'alito con empieo, c a feofle ; e 
Buffare t per far certi romori , che il buon co- 
liume non permette di nominare ; ed hanno pur 
molta fomiglìanza con quegli (coppi che fanno le 
gote gonfie , e flivate dì fiato , con lo fchiac- 
ciarle . Secondo il tefto d' Apuleio nell' Apolo- 
eia Macci li chiamavano ancora ; voce derivata 
dal . 



(a) Si/et. nella Vita di Domiziano. cap..i*. U et **• 
nuoti à mimo Latino, qui pràteritnt forti attira*- 
dwrttrat, inter castrai disi fabulat rtfcrntur. Gio- 
ven. Sat. t.- v. 35. ; ' - -« 

Quivi munir* palpai 

Canti, & infido Tinnii fummifat LatiUt ■ » 
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dal Greco, che aveva il mtidefiirio fignificato » 
che Sluptdu! , cioé di balordo e melenfo ; del 
che ci dà parimente lume Diomede- , afferman- 
do che negl' intermezzi giocofi erano detti Mac- 
ci que' che rapprefentavano gli -ilolìdi . Scurne 
Mtmani gli chiamò con ciìrcon locuzione Giulio 
Capitolino nella Vita d' Elio Vero : cap. 8. Ad- 
dnxerat fienai & Fidicinas , & Tibia nei , & Hi- 
Jlrioner , fiurrdfqiie MimariDi , & ■ Pmftigiatares . 
Ma il nome di Sannioner, o ài Sanni > , dondo 
probabilmente è pafl'ato a noi quel di Zanni; io 
non credo che convertine così-partieolarmente 
agli Stupidi ,- che non abbracciane in generale 
rutti ì 'Mimi . Come Sauna volea-dir beffa^ e in 
confeguenza Sanino , o Sanniti! , Beffardo e Scher- 
nitore ; e d' altra parte- fi fa ehe- era principal 
profeifion de' Mimi lo fchernirey non rifparmian- 
do neppur gli fteflì Impetfadori ; tantoché 1 per 
quella cagione furono una volta efiliati da Com- 
modo (a) ; così e' credibile, che il detto nome 
dt Saninone! fi (réndeffe generalmente a tutti, e 
non al folo Stupido , o ad altro perlbnaggio 
particolare, come s'argomenta il Iodato Sig. 
March. MafFei . Alcune maniere delle beffe , che 
coftoro ufavarto di fare coi ge(f i , fono leggia- 
dramente deferitte da Per fio nella Sat. i. v. 58. , 
le quali per elfer cofe fapute, non hanno bifo- 
eno di fpiegazione. 

H p>- 



(#) Elio tampridio nella fua Vita, cap, 3. Appellimi 
tH A Mimit quxfì objlupralui ; eefdim^ut , ila HI nea 
tpparerd» , {ubiti defortavit ./ V- ■ ■ 
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OJartr, 3 tergo quem mila ctconia pinfit; 
Hee mamis attrieulat imitata efi mobilir albar; 
Hec lingua quantum Jttf#t cauti Apula tantum* 
Voi o Hatrietut fanguit^ quo* vivere far e fi 
Occipiti caco., pofttc* occurrite fann*. 
Dalla nota Confolare che è porta appiè dell* 
ifcrizione; Inedie, in. Idus Aug, Soffio Prifto , 
_& Catto Apollinare Co/C, viene a ricavar»" che il 
iioflro mimo Curzio Ponzio efercftò la Aia arte, 
mentre teggeano i* Imperio M. Aurelio ,: e L. 
Vero . 

XI. D'un Curzio Felice del collegio de' Fa- 
legnami s' ha notizia in un'altra . ifcrizionc del 
Gruiero p. 268. 1. Anche un tal meilìero , quan- 
tunque non recaffe vituperio» moiìra una per/b- 
ua abbietta , e nata di bailo luogo. Nella detta, 
ifcrizionc non fu fegnata la nota Confolare ; fi 
può nondimeno argomentare che appartenga agli 
ultimi cinque anni dell' Impecio di Caracalla ■ 
A ciò mi muove il vedere .che il monumento è 
dedicato a lui folo, fenza alcuna menzione di 
Gcia fuo fratello. Da uom plebeo era pure la 
profcflion degli Scribi (a), entrando elfi nel nu- 
mero degli Apparìtori fi), che è quanto dire 
de' ferventi de'Magifltati. Quantunque, come 
l'altre clajfi d' Apparitoti, quella degli Scribi 
non . 



(«) Il Sigonio nel \\b. ». cip. 10. dell'amico Dritto 
tic' Ci ttadini Komani. Scribi» nefeio art alias e plebe 
bonifihrn homiats aiiunxcTÌm , qitàm Mtrcxtorti , 

ih) Plutarco ndls Viu d' Calorie. Caio rum Qjitfflu- 
ram iniJJct , minifiroi , Scrihat estrtkit ■ . . Ear 
viri Cato , xpp»riwnm kta , ut trsat , tradavit . 



1 
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non foffe-nn uEziò folaroentc da liberto; ma lì 
Facefle d' ordinario à& perfonc ingenue , per 
quanto awertìfcc i(,.SigDnio;..'(à ) contuttociò 
non pattava per' onorato Jrrtpiego ; ed anche vi- 
tupeiofi uomini réferciravano^?), E di tal pro- 
feffione fi trova parimente nella Giuteriana_* 
yió. 7. un Publio Curzio Tuta 

P- CVRTIO- P- F- T VTO 
SCR1BAE- AED1LICIO , . ' .. 
. - , P-CVRT.IVS-pNESIMVS - 
-P A TER' FIIIO • Piissimo 
FÉCIT-SIBI'ET'CVRTIAE 
BACCHI DI • MATRI *ÉlVS 
.V«ITu-«UHS;«y-mS)»B-.?V 
■ . .S»S<- T* N- 

' ' - H* ARA - H-N-S- 

E' per altro verd, che fra gli Scribi de* diverti 
Magifirati i que* deglr Edili, come nota il Fab- 
bretti (r)V erano dì alquanto miglior condizio- 
n i 2 ne , 

(e) Nel IH). 1. cap. ij. dell' amico Dritto de' cìtt.id. 

Rara, eie. nella j. Verrina . Qrdo e/ì bontfius, 
. -wt&lfr 

(6) Cie. nella (• Verrina verfo il fine ■ Eoi fcribai le. 
tura difcepiatorei huiut crimini: habebo , qui ifltt 
Scribti effe imitili, feruti . TametJÌ eum in to ordine 
videamui ejfé fnultoi non idonea , qui ardo indujlrix , 
profofitut ifl , & dìgnitatì : mìmbimur turftì aliquoi 
. ' ' h 'ffi t 1«\i*>g", l Ì£f* Srttjtjerveiiire * 
U) Nel lìti, delle ITcti^. cap. tf, e . 
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_ne , che I Queftori , e ì Tribunizi • È&qac tnagis 
tejlimandà'efl. prerogativa Scribarum JEdtltt'torum 9 
quo ccettri Quàjforù , Itti Tribunitti . 

In due. altre ifcrizioni preflb al Grutcro (a) 
è finalmente nominato un Qtjo Curzio Antioco di 
condizióne liberto. Il cognome Antioco fu il no- 
me ch'egli ebbe' , mentre era fervo ; e nel Cajo 
Curzio fi trovano il prenome, e il nome dei Pa- 
drone, che fecondo il coti urne dovette prendere 
re! tempo della manomiffione : donde avveniva., 
per la maggior parte» come ho detto, che avea- 
no un medelìmo nome famiglie Patrizie , e fami- 
lie plebee , Alcune cofe fono nella prima delle 
ette ifcrizioni, che meritano ferio rifletto. 

Q. ARICtNl»* V'-«6r F» BftSSVS. 
VIXIT . ANNIS .. XXV. 
DEBV1T . HOC . PATBJS . NATVS. DVO. CORPOR.A . HVMARE 
COCFOB.A . SEM1ANIMES. CORPVS . INANE . C0LVNT. 

qyi.QnA. non . PosfcvNT . oows. aeqvare. merentem. 
RESPONDEBfi . avEVH.T . BASSE . TVIS . MERITIS. 
V. C* CVSTIVS . C. L, ANTIO- 
CHE . FATE K, . ' : 
DEBVIT.HOC.NATVS.NOBIS.rRAESTARE.DVOBVS. 

VT.CiNERES. PATRIOS. DEDHR t X. INfERIIS. 
SED. QVONIAU . UlS.AE.GEtiVElkVNT .e4TA. VOLVCK.ES. 
Il=,EASSE.EREPTVM.FLEVIMVS.ANTE,ROGVM. 
X£i AMC1N1A . MÀIS . MATEB. . 

Strano e" primieramente , come chìamandofì 31 Pa- 
dre Curzio pev nome Gentilizio ì il figliuolo pofla 

' ' : - .. .-, V ' | | chia- 

(a) Pag. 6j0, t p . far. 



.PARIS PBTMA-; »l£ 
chiamarli Arhìnto . In fecondo luogo una con- 
trarietà par che fi trovi nelle due lettere Q. F. 
della prima lìnea, le quali a volerle interpreta- 
re fecondo la maniera corrente, verrebbono a_» 
dire Quinti Filiut; quando peraltro è manifefto, 
che tale fpiegazione non può loro convenire, ef- 
fendo il prenome del Padre Ca/'o, e. non Quinto. 
Alcuno potrebbe forfè dire che Curzio era noru. 
vero Padre d' Ariamo Baffo ; ma folamente Patri- 
gno : nel qual modo farebbe a uno fìeflo tempo 
tolta di mezzo la contraddizione del nome Gen- 
tilizio , e le due lettete Q. F. potrebbono inten- 
derli fecondo la folita interpretazione . Ma il leg- 
gerli uniformemente in ambedue le ifcrizionì (a) 
Pater, e non Vitricui^ 1* èfprefiìone molto paflio- 
nata del primo dìttico , e tutto il contefto degli 
ajtri verfi, provano affai, chiaro, che Curzio era 
veramente Padre d' Aricinio, e non Patrigno. La 
più verifìmil conciliazione, io crederei che 'foffe 
il fupporre che Arìcinio BaJSo ila nato di Curzio 
nel tempo che era ancor fervo , eflendo però la 
Madre libera, ed ingenua , qualmente fa cono- 
fccre la medeiiraa ifcrizione . Come in qtieflo rif- 

H 3 con- 
ta) La feconda ifcrizione e in quelli termini: 

O CVRTIVS ■ C* L" ANTIOCHUS 

PATER 
ET- ARICINIA- NAIS 

MATER ■ 
BASSO • FILIQ; rOSYERUNT: , 
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Contro il coftume eia in favor della libertà , che 
il parrò feguiffe la cottdizlon della Madre (*) ; o 
d'altra parte i Servi mancavano del nome Genti' 
lizio ; cosi può ragionevolmente crederti , chO 
quel parto riceverle anche il nome dalla Madre, 
confiderandofi in un certo modo della Tua fami- 
glia . E perciò nel noflro cafo , eflendo la Madre 
chiamata per nome Gentilizio Aricinìa ; anche il 
figliuolo ( che fi vede efTere ingenuo ) ebbe a,, 
chiamarli Arkinio. Un altro indizio di tal corta- 
me s' incontra pure in un* ifcrizìonc pubblicata^ 
da Monfig. Giovanni Vignolio nel Libro della Co- 
lonna d'Antonino, in cui il figliuolo porta Umil- 
mente il nome Gentilizio della Madre , e non del 
Padre 

D- M- 
TI • CLAVDIO- EVTY 
CRIANO- ALVMNO ■ DVL 
CISSIMO Oj V A- VII- M* 
VI- IVLIVS- EVTYCHES- 
N ET- CLAVDI A • FILETE 
PARENTES- PIENTISSIMl 
FECERVNT • 
Ubb- 



ia) Cic. nel j. della Natura degli Dei. Ut enti» in, 
iure Civili qui efi , Mitre libera , liber efi i itero iure 
naturi qui Dea Maire efi , Deus fit ntetfli efi, Giu- 
ftin. lib. i. tir. 4. della Inft. Sei & fi quii ex Ma- 
ire Hjtfeitur Ubers , Patre vero fervo , ingenuui nihila 
minui nafeitur . E Marciano ne' D.D. lib. i.tit. 5. 
J. j. Ingenui finti qui ex Matre libera nati funt . Fio- 
rì quella Giureconlulio con altri iniìgni Ciurifti» 
come Ulpiano, Paolo,' Modellino, e Pomponio , 
lotto P imperio d'AlefTandro Severo. Elio larnprì- 
dio nella Vita del detto Alefóndro . cip. ss. 
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E fcbbene in quella il Padre Giallo Etiticbe non 
ha la nota di Liberto , balta però a farlo creder 
tale il cognome d' Euticbe^ molto familiare ne* 
Servi. D'una (reffa maniera é poi anche da cre- 
dere che, dove per fingolarìZzar la perfetta. Co- 
leva accennarti il Padre; di queftr* generati di Pa- 
dre fervo, e di Madre ingenua, s' accennami la' 
Madre in" véce del Padre; dimodoché le due let- 
tere Q. F. della prima linea dovrebbono voler 
dire Quinta Filiat ; che tale convien prefuporre 
eflere flato il prenome delta Madre Anemia Haiti 
avendo talora le Donne, comecché Tentano ìilJ 
quello fatto il Panvtnio, il Robórtdlo, ed altri, 
il lor prenome egualmente che gli Uomini. In- 
torno a ciò é da leggere Pietro Servio nel cap. 5. 
della Aia Miftellanea, dovè e" raccolto un gran 
numero d* ifcriiiorri appartenenti a Donpe cho 
ebbero tutte il prenome ; alle quali può aggiu- 
gnerfì una Torincfe riferita dal Plngonio p, ioi. t 
in cui è mentovata certa Rutilia Severina, che 
portava il prenome di Lucra i 

E quando CufTi flefié quella mia congettura , fi 
potrebbe argomentare che 1' ifcrizione fia molto 
men antica del tempo d'Auguflo; imperciocché' fot 
ticl fuo governo fu permetto agì' Ingenui per la_* 
legge Giulia , e per la Papiapoppea (a), a riferva 
de' Senatori, e de' loro figliuoli , di porer con- 
trar matrimonio co* Libertini : cofa che prima fu 
fempre efprefTa mente proibita, e conceduta folo 
in certi Cafi per un Senatoconfulto (fc) . Alcun tem- 
po ancora farà, fenza dubbio trafeorfo , primachè 
H 4 lì fia - 

U) Dione nel lib. 54. 55. Tacit. nel J.degii Ann.cac. 15. 

Celfo ne' IT. D. lib. 13. tit. t. i. 1;. 
(b) Livio nella dee. 4. lib. 9. cip. 9. , e 19. 
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fi (la dì più introdotto, che fotte lecito a' Servi 
di fpofar Donne libere ed ingenue , come fi praticò 
poi (a) , e dee aver fatto il noftro Cajo Curzio An- 
tioco . Le abbreviature della fertima linea non., 
hanno alcuna difficoltà , e fi debbono leggere : Vi~ 
vent Cajus Curtius , Cuti tibertui , Antiocus Pater . 
Viveur vuo| parimente lignificare 1' \( dell'ultima 
riga. L'afta,ofia lineetta, che ha a traverfodel la- 
to finiftro, Ita per l'I»', che viene appretto , unito 
in tal forma col mede/imo V. Da ciò lì feorge che 
il coftume di collegare inficine 1' una lettera,, 
coli' altra , era già fino nel tempo de 1 Romani . 
Neil* ifcrizionc di Calufo, riferita fopra , può 
cllervarfi il P. congiunto coli' H. nella prima li- 
nea, e 1' R. in mezzo dell' O. nella feita . An- 
che in quella dì Follano fi trova 1' I. attaccato coli' 
R. in due luoghi , e l' E. coli' A. nei dittongo della 
parola Memorix ,. D'un I. dentro ad un C. , ho pu- 
re un efempio del fedo fecole in un' ifcrizione-» 
che fi conferva nel Sotterraneo della Chiefa di 
S.Orfo in Aofta ; ed appartiene ad un Vefcovo 
Callo. 

HIC REQ,VIESCIT IN PACE s 
SCE MEMORI a GALLVS EPSa 
OSI VIXIT IH- EPISCOPATV 
ANNOS XVII MENSES Ila DI-XXj 
TJP SVB D a III NOHAS OCT-BR 3 
DVODESES PC PAVLINI IVNIORa VC 
lNDICTIONE DECIMA , ti 



(a) Nelle Indir. Hb. 3. tit. 7. Siquh in fervili ttnflhu. 
tur tanfariìo libimi», vel liberei t babuerit y live e% 
Libera , five ex fervilii tonditiovit multm , ec. 
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I! Confolato di Paulino Giuniore (a) accaddo 
nel! 1 art. 534, dell' era Crilliana ; dimodoché L' 
iscrizione dee riferirli all'ari, 54(5. . E non Colo 
s' incontrano del tempo deV Romani alcune let- 
tere io fimil guifa fra loro aggroppate; ma fi 
veggono eziandio intere iscrizioni che procedo- 
no così compoire dal principio al fine . Da che 
fidec raccogliere, che con si fatto intralciamen- 
to di lettere, per sé folo , non può averti un 
indizio (Scuro del tempo, in cui fieno Hate fenice, 
come 

la) Vari Paulìni Confoli fi leggono ne' Fatti dal tem- 
po di Nerone in poi . Uno ("^natamente chiamato 
Giunture fi trova Tolto 1' imperio di Coiìantino, 
all'annodi Cri^o 334. ; che è mentovato m un' ifcri- 
zione pretto ni Grurer.op.j43. 4. Ma due invincibili ra- 
gioni dimortrano , che il Paulino Giuniore accennato» 
nella prefente ifcrizione, fia quello che fu Confolo con 
Gtulìinìano l'ari. di C. 134- La prima è il vederechefì 
regnavano gli anni dal tuo Confolato Dueiltcies poft 
Cnufohium. Uh' altra ifcrizione anteriore di 9. an- 
ni , rapporta il Sig. March. Maffei net!' Epift. 10, n. 
xx. delle Antichità fcclte della Gal ha, che nella 
data ha pure; TERTIO PC PAVLINI J.VN- La_. 
qua! particolarità non può convenire ad altro Pau- 
lino ■ che 2 quello di Gì ultimano , che fu 1' ultimo 
Confolo di Roma. EiTendo i Confoli in quel tempo 
mancati; s' introduce di numerar gli anni dal Con- 
solato d' alcuno degli ultimi più famojì : nel che, 
come può oflervarfi nelle iscrizioni , fu affai vario 
1' ufo; avendogli prefi a numerare chi dall' uno, e 
chi dall' altro Confolo. E così in alcuni luoghi 
dell' Imperio Occidentale s" introduce di notargli 
dall'ultimo proprio, che fu, fecondoche ho detto, 
il Paulino Disio Teeiora, collega di Giufttnuno. 
Nella citata Epift. io. delle Amichiti fcelte delia 
Calila, n. xxvi. lì legge uà' jknsiQiie che nel fine 
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come giudicano alcuni . Sebbene e* vero , cho 
ne' tempi baffi fu poi in ufo familiare; e fpezial- 
mente ne' fecoli IX., e X., de' quali tuttaviaefi- 
ftono moltiflimi monumenti, 

DEL- 



dice: LX1 PC IVST1NI INDICT QVARTA • Ac- 
camo vi è pollo 1' an. efTendofi computalo dal 
principio dell' imperio di Giuilino Giuniore_», 
quando il medefimo nella Tua perfona rilìorò (a di- 
gnità di Confalo da molli anni difméfla'. Ma' V In- 
dizion quarta , che non s* adatta a lai anno , morirà 
che dee computarli dal Confolata, che Io ft elfo Giù- 
ilino folìenne venticinque anni prima folto Gmfti- 
riiano e l'ifcrizione attribuirli all' an. di C. tìoi., 
con cui fi rifeontra appunto la rjuirta Tndizioflej . 
li fecondo anche più" forte ,iri;omenio.. £ l* Indi- 
zion decima , accennata 'nella 'flelTa ifcriziohej ; 
la qual non può combinare Coli' anno duodecimo 
dopo il Confolato di alcun Paolino , che del Decio 
Teodoro. Sopra il compi elfo' di tal, data .- Ttrith Ne- 
ws/ Odohrif , duaitciti peli Conftltxtùm Paulini junio- 
f h Viti CUrigmì , Indiarne decima } due particola- 
ri refi l- ffioni vi è luogo a fare ; 1* una .che elfo ferve per 
un ficuro monumento" di più, a provare Che le In- 
dizioni Coftantiniane abbiano avuto principio I' an* 
di C. fis. , nel Confolaro del medefimo Collantino 
la feconda vo!ia ? e di Licinio Augurio "pur la fe- 
conda; (iccome infegna la crònaca Aleffandriha , o 
ila- i farti Sicuri.- e }' altra, 'che anche nella Chie- 
fa le Indizioni cominciavano di Settembre , o nel 
dr i'4-. che Còftantino vmfe Mafien^o, come af- 
ferma Beda nel lib t. de'Tempi ;. o nel primo gior« 
.ito dello fteflTo mefe , fecondo altra- opinione . Nel 
principio dell'anno duodecimo dopo il Confolato di. 
PHuTintr correa 1' indizion nona; ed ai (. d' Ono- 
bre fi vede nel!' ifcrizione fegnais fa decima . Indi- 
Uro emm Sefirmhrt mttife incipit , abbiamo puie in un' 
EpiltoJa di S Ambrogio ai Vefcovi dell' Emilia J ferir- 
la verfo il fine deli' an, di C. jtìtf. 
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O cretfo , Sig. Conte, d' avervi ab- 
" | bafìanza fnddisfatto, per quel cho 
rìfguarda la prima parte delia voftra 
! domanda , cioè intorno alb gente 
! Curzia In generale * Ora entrerò & 
' ragionare fopra" la quiffionedelFerà 
di Quinto Curzio l' Monco, che e' il fecondo pirj 
arduo punto che m'avere propofto.- Se non avel- 
li a fare con un uomo dotto, e infieme amantei* 
della verità , come voi fiere ; fo che per acqui- 
etarmi lode , dovrei far vifta d'eflcrdel volito pa- 
rere, preferendo a tutte i J altre opinioni qselFa 
delBongarJid, e del Pireo, che lo mettono fotta 
Augurio . Ma , oltreché* ciò mi riufeirebbe' Cofa 
troppo ripugnante alfa mia natura , parendomi 
che il più; bel carattere d 1 un nomo onorato con. 
filìa nella fchiettezza ; con Voi io fon certo dt 
poter parlare liberamente fenzs pregiodicio dell' 1 
ami- 



124 Parte Seconda . 

amicizia , le leggi della quale intendete troppo 
bene, per Capere che fi può a uno fleflb tempo 
cifere amico , e di contrario fentimento . Anzi 
non dubito che v'offendette , quando potette fo- 
lo immaginare eh' io ufafiì con voi fimili termini 
da cortigiano. Perciò vi dirò francamente, che 
non tanto P opinion del Bongarfio ; ma ancora 
tutte l'altre che ho veduto, mancano fecondo 
me d' ogni probabilità . lo protetto che ho in., 
fommo pregio, come fi dee, rutti i giudizi degli 
uomini grandi, quali fono gli autori delle defte 
opinioni ; e fon ben anche lontano dall' appro- 
vare il cofiume degli antichi Accademici ( che_» 
oggigiorno è forfè in fiore più che mai) d' op- 
porli e dìfeordar fempre dagli altri (a), per ren- 
derti famofi a forza di contendere . Ma per tutto 
cjuedo l'Autorità non ha tanto pefo appretto di 
me , ch'io creda di doverla anteporre alia Ra- 
gione, che è quella fola che può propriamente^» 
foddisfare a! noftro intelletto . Imperciocché, a 
dir vero, nè la fama d'uno Scrittore, per quan- 
to grande che lìa , ne' la moltitudine de' partigia- 
ni d' un'opinione , non hanno alcuna virtù di ren- 
dere più concludenti le congetture, ne le prove 
più dimoflrative , fe non forfè a chi lafcia gui- 
dar»" dalle apparenze , o perchè manca de! pro- 
prio giudizio , gli fa buono di nflrignerfi con_. 
quel dei più , come di tal parte che può gridar 
più aito. E non fo a quetto propofìto , quanto i 
favj Letterati debbano approvare quella propofi- 
zio- 



(a) eie. nel x, dell' Oratore. 
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'7'ione, che Tullio pofe iri bocca ad Attico nerrì 
delle TQfcoI. , di voler piurtofto errare féguendó 
Platone , che fentir fanaracnte inficine con cèrti 
altri . E' ben da fupporre che abbia ciò detto pefc 
un modo di favellate , afEné di far conofcere il 
defidcrio che avea , che foffe vera 1' opinione 
dell' immortalità dell'Anima , ed anche i! con- 
cecto, in cui tenea quel Divino Fjlofofo , come 
più fotto dille parimente : Ut enìm ratìonem Piata, 
nullam ajferret ( vide quoti homtni tribuam ) ipfit-. 
autloritate me frangerei .■ E tanto più , che altro- 
ve efprefie fu quello fatto il fuo vero fentimenco s 
fgtìdandò. coloro che (tavanb troppo attaccati all' 
autorità, e particolarmente i Pittagorci per quel- 
la cieca credenza che pròfelTavanò al 1 lor Maeftrò. 
Qui autem (fc'rive nel i. dellaNatura degli Dei) 
requirunt quid quaglie de re ipjì fentiamus , curtò- 
Jius id facilitit i quam necefsè eli: non cnim tam Au- 
Borei' tu difputando , qtiàm ratiomt momihta quk- 
rtnda funt ... Ksc vera probare foleo id , quod 
Tythugoreìs accepimut ; qiios ferunt , jì quid affir- 
' mareut in di fputando , cùm ex ih quiereretur , quare 
ita èjjet , refpondere jòliibt , Ipfédixit. Ipfe antera 
erat Pyzbagorar ; tantum òpinio prxuidicata poterai y 
ut etiamjine rattone •baleret.auBorhaf . Del rello 
chi non è occupato da prevenzioni , comprende 
J chiaramente , che' fi dee bensì fa - Mima <f ognu- 
no , e in particolare delle co fe de' perfonaggj in- 
lìgni ; ma che , come dice i! proverbio, s'ha da 
portar più amore alla -verità, che a Socrate, ed 
a Platone . ' V " 

1. £' noto agli Eruditi che nutro il fon- 
• ■ * " daraen- 
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(lamento, fopra fui s' appoggia la quifljoiw tao- 
Io agitata dell* età di Quinto Curzio , confitte 
unicamente in due patti del medefimo Curzio, 
nel lib. 4. cap. 15, ,e nel lib. 10. cap, 12. Effendgfi 
perduto il principio del fuo Libro, dove' póteìU 
forfè effer premetta, alcuna prefazione, la qua! 
„ci dette maggior lume de* Tuoi tempi, ovvero 
venific a togliere ogni dubbio j ne trovandoli fra 
.tutti li anticjii Scrittori chi faccia dì lui alcuna 
menzione , retta imponibile di poterne avero 
ulteriori notizie. Per proceder con ordine, io 
rapporterò ambedue i detti patti , e ricavando da 
etti ci òche affermano pofitivamente, oche fi può 
con certezza argomentare, verrò a ftabìlire come 
.alcuni primi principi', o propofizìoni indubitate, 
-che ferviranno di bafe in .tutta quella ricerca., 
da fondare le mie argomentazioni . Multit ergo 
fUfflus ( dice il primo tetto a propofito della— 
città di Tiro ) defimfta , ffr pojl èxadium renata , 
punc tamen ìoiiga pace cuntla refovente , Jub tutela 
Romana man fuetudinis acquieffit . Il fecondo tetto 
è in quetti termini . Sfa, iam fitti ftdmovebantur 
Macedanum genti bella fiviUa, Hai» insociabi- 
le efi -Regn/u» t & ti pluribus expetebatur , Frimùm 
ergo coUegere pires , deinde dtsperferunt , & cùm 
fluribus corpus , guani captebat , onerajjent., celerà 
membra defieere. etperunt , Quòdqtte impxrium Jùb uno 
fiare potuijjét, dum-à.plur'tbus juftìnetur, ruit. Pro- 
inde ture , meritàque pofulus Romania fulutem fi^t 
Principi fuo debere profitetur , cui nocliiy quam- 
pene fupremam bab'utmus , novutn Jidus illuxit. Hu- 
itts bermi? a non, Solit ortus., Luccjp calgagti red- 

.c,.ir.z "" ' Mdit 



Parte Seconda ; 127 
didìt Mando , cùm fine juó capite di/cofdia mem- 
bra treptdarent . Quot Ule tum exttnxit faceti quot 
cmdidìt gladior ! quantam tempeflatem fubtta fire- 
nitate dtfcuffìt ! Hon . ergo revtrefiit folùm , fed 
titani fioret ìmperium , Abfit modò invidia , exet* 
piet buiut feeculì tempora eiufdem domai, , utinam 
perpetua , certi diuturna pòjleritat . 

La prima cofa fi rileva manifeftamente, che 
Curzio compiilo la Tua Moria nel tempo dell,' 
Imperio, e non della Repubblica. Salutem _/o 
Principi Juù debere projttetur . . . Cùm fine fuo capite 
difiordia membra trepidarent , In .fecondo luogo 
che fu in un tempo , che 1' Imperio era già de- 
clinato dalla Aia prima potenza , anzi ayea_> 
corto Tornino pericolo di perderli affatto . Cui 
nafìit) quam penè fuprentam babutmut^ novum fidut 
illuxit . . . Hon ergo revirefiit folùm , fed ctiam fio* 
rct ìmperium , In terzo luogo fi vede che l'Irnpe- 
radore qui accennato da Curzio, venne. ad acqui- 
(ìar l' Imperio , dopo aver fuperate gravi e fiin- 
guinofe guerre civili, che lo tcneano fquarciato 
in molte parti , e minacciavano di ruinarlo in- 
teramente , Quòdque imperitm fub uno /lare potuifi. 
ftt , dum à pluribut fujlinetur , rutt , Prolude iure , 
mrìtbqae fopulu: B-omanus falutem fi Principi fuo 
debere prqfitetur... Huiui berculè , non Solis ortur t 
ìucem caliganti reddidtt Mando , cùm fine fuo capi- 
le difiordia membra treptdarent . Quot tlle tum ex- 
ttnxit futes ! quod condidit gladios ! quantam tem- 
pejìatem fubita ferenitate difcujjft ! In quarto, luo- 
go s' impara che quello Imperadorc dovea avere 
figliuoli jdi[oodoché.gU:pQCcfrecoriveDir,e l'augu- 
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rio» chela Tua famiglia folTe per durare lunga, 
rtienre nel regno . Abfit modò invidia , excipiet 
buius fxculi tempora emfdem domtit , tu inani per- 
fetti* , certi diuturna pojteritar . in quinto luogo 
da quella forma d* efprimcffi : Quot'ille turo ex- 
tinxit faees! fi può congetturare che quando Cur- 
zio dettò quelle cole, era già pallaio molto tem- 
po dopo le guerre civili , e quel grave rifchio, . 
in cui s'era trovato l'Impèrio di minare. Ri fe- 
flo luogo finalmente fappiamo che noli' età dt 
Curzio vi fu una lunga , e univerfal pace in tur. 
to I' Imperio ■ Huttc iamen longa pace cunfla re- 
fovente , fub tutela Romana manfitetudirtìs acquie- 



che poffono ritrarfi dai due tedi di Curzio , e pet 
confeguenza le fole, che poffano averli della fua 
età . Ora il punto della difficoltà fi riduce a de- 
terminare un tempo, e un Imperatóre, a cui le 
dette circoflanze fi trovino convenire . E qui è 
dove è nata tanta varietà di pareri, e dove fen- 
tono affai dìverfamente uomini di dottrina , edi 
grido ; adattandole chi all'uno , e chi ali' altro 
Imperadore, niuno quali eccettuato de' più illu- 
fori. 11 Botigarfio , e il Pireo, vogliono che effe 
appartengano ad Augufto. Aufonio Popma, e il 
Perizonio, le attribuifeono a Tiberio . Giulio Li- 
pfio, il Brifibnio, Valente AcidaMo, e il Sig. le 
Tellier le riferìfeono a Claudio . Giano Rutger- 
fio, Gerardo Voffio , Giovanni Clerico , il Be- 
tteros, "il Loccenio , e il Freinfemio a Vefpafia- 
do ; Ifacco Pontano a Trajano ; c Gafpero 



Quelle io credo che fieno tutte le 




JBar- 



Bartio (a) .finalmente a Teodofio il Grande (é) « 
Noi cfamineremo a un» per una tutte quelle opi- 
nioni ; facendo oflervare con puntuali autorità di 
Scrittori , e con altre probabili congetture , quan- 
ro difcordino dai "due telìi di Curzio ; con che_> 
verrà a comparir chiaramente la loro infuflìftenza. 

II. Cominciatilo da quella del Bongarfio e 
del Pitto , che voi , Sig. Conte , credete affai ben 
fondata. Sotto il regno di Cefare Augufto non-, 
fi può negare che non fi trovi la circoitanza del- 
le guerre civili-, ch'egli terminò con Comma for- 
tuna ; rimanendo affoluto padrone di Roma. Ri- 
trovali pure la pace univerfaie in tutto 1' Impe- 
rio . Bit deinde ( feri ve Livio deci, lib.i. cap. 19.) 
fojl N"»># regnum il&ufiis fuit ; Jèmel T. Munito. 

I Con- 



ia ) U nome di quello Scrittore ho veduto fcriverfi di 
alcuni Bormio, e non Bartio. Ma e fondo in Latino 
(crino Saribiut, li dee fcrivere tofeanamente Bar- 
tio, e non Sartie, ]n quelle voci Latine, che fra 
il T. , e 1' I. fegutto da un* altra vocale , li trovi 
1' aipiratione H- ; facendole Tofcane , il T. non lì 
muta nel z,,ma lì ritiene tolta vìa I' afpirazione. 
Così per efempio fecondo quella regola le parolej 
Corinthiur, tithia , Cinthia , fi fcrivono nella noftra 
favella Corìntio, Bitia, Cinti» , e non Corinzio, ne 
pizia, ne Cinzia, '<. • 

(t) Leggali Giovanni Fabricio nel !tb. t- cap. 17, del- 
la fua Biblioteca Latina , e Giorgio Valchio nell* 
Ifloria Critica della lingua Latina cap. 9. S. 13. 
Erra però il Valchio a numerare il Bri (Tonio fra_ 
quelli che meitono Curzio folto il regno di Tibe- 
rio ; poiché il Sriflontò è certo y che lo collocò fof- 
to Claudio, come fi paò-vederé nella- Aia '©pera rf« 
, S»f M etrfaTum , lib. 1. 
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Confide pofi Vunicum primum perftiium htllum : ite- 
rum ( quod noflrx atatt Dii dederunt , ut -videre- 
iwis ) pofi htllum Ailtitcum ab Imperatore Cafartj 
Augnilo , pace terra, mattane parta. E Virgilio ' 
nel r. dell' Eneide. 

Afpera tum po/ttit mitejcent facuta. bellis ; 
Cuna Fidet , Vefia t Remo cum frtttre Quiritiur 
fura dabunt : dine ferro , & compatibili arélis 
Claudentur belli porta: furor imputi intuì 
Steva fedens fuperarma^ & centum vìntiti: aheuit 
Pojl tergum nod'tr , fremet borrtdut ore cruento . 
A ciò s' aggiunga la purità , e la bellezza dello 
IHIe di Curzio , giudicato da'primì Maeftri in que- 
llo genere, non inferiore a quel del buon fccolo 
d' Augurio. S' aggiunga ancora il rifeontro di ero- 
vare che nel tempo di Cicerone comìncio a fio- 
lire un Quinto Curzio erudito . Ne' s' abbia itu, 
conllderazìone la divertirà del cognome , che di 
quello abbiam veduto efiere Salàjjb ; quando at 
Curzio Iftorico s'attrìbuifee quel di Rufo; imper- 
ciocché* non é così certo convenirgli tal cogno- 
me di Rufo) che non fe ne pofia ragionevolmente 
dubitare, E benché Francéfro Medio che trava- 
gliò affai intorno all' Opera di Curzio , affermi 
d'aver trovato il detto cognome in alcuni Ma- 
nofrritti ; non hanno però tutti voluto credere 
fu la Tua parola ; talmenteché non mancano edi- 
zioni che li fono contenute a chiamarlo col folo 
prenome, e nome Gentilizio e dal cognome^» , 
come quello che é molto dubbiofo , hanno pru- 
dentemente (limato di dover prefeindere . Ma da- 
rò tutto ciò, non può però dirfi che l'opinion^ 
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del Bongarfiofia ben fondata, né" verilìmile. Per 
foddisfare alla qujftìone non baila che porta fpie- 
garfì alcuna delle fopraddette condizioni.; ma é 
neceflario , che vi (ì adattino tuttc con efattez- 
?a , e fecondo ogni loro circoftanza . In quefta.» 
fentenza primieramente come mai fi verificaquél- 
ìa eftrema notte , acni fu ridotto l'Imperio, ò 
per parlare fuor dì metafora, quel grave perico- 
lo che corfe di minare f Come fi verifica ancora, 
che prima d'Augurto il medefimo Imperio fi folte 
diminuito di forzx ; che Curzio potclfe dire con 
ragione, elferfi dal detto Augufto non folo rifio- 
rito, ma di più fatto rifiorite ? Tutto al contra- 
rio fcrive 1' Alicarnafleo nella prefazione alle fue 
antichità Romane , comporta fieli' anno 745. di 
Roma , cioè nella vecchiaia d' Augurio . Septì- 
num ìam xtatem ad mtam ufque , omnium hcorunu. 
domina ( Roma) permane!. Nec alla gens efi , ut 
ita dicam , qua de univerjt Orbis Principatu cutn.. 
tu eomcttdat , aut eius imperium detreftet . Non:, 
raen chiaro è queil' altro tefto di Floro pur nella 
prefazione della fua Moria .De buie ad- Gec/àrem., 
Augtiflum ducenti quiiiquaginta anni t quibus totum 
Orbem pacavit . Hic ìam tpfa iuventa Imperii , & 
auadam robufìa maturitas. Potrebbe forfè addurfi 
in favore del BongarGo ciò che dice Vopifco nel 
cap. 3. della Vita di Caro, e di Numerianp, favel- 
lando de' vari fiati della Repubblica Romana . Cre- 
v'tt deinde viòla Cartbaginejrdfmaria mtffìs imperi h: 
fid jbcialibus affetta d'tjìordtìr , estenuato felicitati! 
fenfit , ufque ad Augujium beliti civil'tbus confetta, 
(onfeuuit . Ma conviene avvertire che Vopifco , 
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dicendo die l'Imperio dalla guerra Sociale fin» 
ad Augurio andò invecchiando, ebbe in villa di 
parlare, non della forza tifica , né della poten- 
za dell'armi ; ma della Giulìizia, del faggio go- 
verno, della fortezza d'animo., e dell'altre vir- 
tù Morali , che profetarono gli antichi Romani ; 
e che dopo efpugnata Cartagine declinarono a_* 
poco a poco ; fui qual propolitoèda leggere Sa- 
luftjo nel principio della guerra di Catilina (a). 
Intefe parlare della felicità de' Popoli , cbt_» 
per le lunghe guerre civili non folo fu trava- 
gliata, ma mutò aliai di condizione. In fatti lì 
può ofiervare come fubito apprciib foggiugne_* 
che, (ebbene la Repubblica fu internamente af- 
flitta, non lafciò però d'elitre in fiore rìfper- 
to alle genti ftranicrc , Tamcn titcumque t etìam- 
Jt domi trifiis fuerit , apud cxtertts gente; éfjìoruit. 
Ora fe Roma dopo I* ultima guerra Cartagìncfc 
fino ad Augufto fi trovò nella fua maggior po- 
tenza f e fu così temuta, che non v'ebbe alcuna 
na- . 



(4> Siluft. Sed ubi labore , atque jujiitia Refpub. crtvit .- 
Rcgcj magar bello. domiti ; nationci fera , & populi in- 
geniti -%>i fuba&i ; Cartbago amala imperii Romani ab 
Jlirfit inttriit ; cunda maria , terrxque pxtibant :■ /ipi 
tutu ftvire ae mifeere omnia capii, iiur* [aborti , pe- 
rìnila , dubiai , atquc »fperai rti , facili- teleraverantt 
• Ut oliai» , dividi, optande ali il antri mìferìtqut fue* 
. re . Xgitur primi pecunia , deià imperiì, cupido trevit.. 
£j auaff materici omnium malorum fucre i nangut* 
avariti* jìdtm , prebitattm , csteràfqut art ri fitbvtrtìt : 
prò bis fupirbiam , erudtlitattm , Beor negligere t om- 
nia venatia babcri , edotuir, ce E'da vedere anche 
Tacito nel %. delle Ut. iap. 38. 
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Tmione, ficeome parla Dionigi, che rìcufalìe di 
volerla rìconofcere per padrona di tutto il Mon- 
do ; e Te quel fratto di tempo fecondo Floro fi 
dee confiderà» per la fua gioventù , 0 per una 
certa fua vigorofa maturità ; come può aver Iuoì 
go quella eirrema notte, di cui parla il tetto d'i 
Curzio; 0 come s' accorderà con Augurio quel 
No« revireftit folùm, : fed eìiam floret Japerium ? 

Meno ancora poflono convenire ad Augutto 
quell' altre parole Cum fine fio capile di/cardia 
membra trepidàrent « Pritnaclit la Repubblica paf- 
fafTe io Monarchia, erano circa cinque cent'an- 
ni, che Roma non avea più rè Capo, nè Pa- 
drone . E fe in cosi lungo tratto di tempo le ac- 
cadde d' aver paura , farà certamente flato per- 
le rotte che ricevette da'Galli, o da. Annibale 
ma non per eficr lìbera da chi la fìgnareggiaflc < 
TI folo nome di Signore era talmente abbominato 
da!popoloRomano,che l' ideilo Auguro nel mez- 
zo della fua fortuna giudicò di non doverlo ac-i 
cetrare , come racconta Svetonìo nei capj 59^ 
della fua Vita . Domini appetì 'ationem ut maledi- 
ftum, & opprobriunij femptr exborruit (a). Mario $ 
I 3 • Sii- ' 



y Meppur Tiberio (limò opportuno d' accettare il no- 
me di Signore. T.icit. nel i. degli Arni. cap. S7. 
Acerhìque incrtpmt.fot , qui divinai oceupatioati . , if- 
shmque Doiainum , iixerant. E Svet. nella fua Vita • 
cap. 17. Domtaut appellatili A qxodam , denuntiavit , 
ne fe amplini cenfumtlit catt/ia nominarti . Caligola 
fu. il primo che non Jì fece icrupolo di appropmr- 
„ -telo. Primut diademati impofiia , Dominimi fe jufft 
estuari. Atuv.Vitt, nella .fua. Vita. , . 
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Siila, e'06re , quantunque s' abbiano ufuri 
nata un' autorità aflbluta ; anzi a Celare lia fla- 
to da Marc' Antonio offerto in pubblico il dia- 
dema Reale («)! non fecero però mal figura di 
Padrone , ne' di Capo ; ma feguirono a conferva- 1 
re l' antica forma della Repubblica . Laonde' e 
manifefto, die- non può 'riferirti al rempo prima' 
d' Auguflo , -che le membra difcordi temefero felini 
il lor Capo . Qual Capo , 0 qual Principe , fi dov- 
rebbe intendere , fe nel derto tempo non era an- 
cora riabilita la Monarchia? ■ 

Anche- la quatta condizione manca in'quefla 
fentenza. Scrive Svetonio.ffO , che quantunque' 
Auguflo defideraue grandemente d'aver figliuoli ; 
noi? potè in cièefiere Misfatto', avendo folo 
avuto Giulia da Scrlbonia fua prima Moglie. Ex- 

Smini» Mi'" , '« L ""' »'""' ''>"">""" '"'<< > 
cum maxmi caperei. Talmentechtì fu coltotto a 
provvederti come fece, d'un ruccelTore fuor del- 
la famiglia ; avendo elerto prima il giovine Mar. 
cello, figliuolo d'Ottavia fua rotella (t)^dipoi' 

(») Cic. nella Fili'p. «. Sr*l« '» "«''' ""'!» > 

pulir, imr,a /tu», !>«•••«• 

'anMi mi, diaiemil No» tuu;du*m fa/ale. 

rii Ut utnUnt ■ ime meiiizium , ir tegame*; 

fcelut. Tu diadema impenehat eam piangere pepale ; ir- 

V/oM pi"!- rateili*. Vegga» anche Svernato nel. 

U Vita di Gefare . cap. io. 
(h) Nelta-Vita d'Augufto cap.«3. ; *i Mi „.. 
( e 1 Seneca «ella confolazioiK a Marcia, cip. «. CSama, 

Mareellam, étti frAvuneului , & Seeer, marniere* 

esperai , in J«« «M» ' 
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Cajo, e Lucio , nati del fecondo matrimonio di 
Giulia Tua figliuola, che dichiarò Prìncipi della 
Gioventù (*>, c finalmente nell" età più avati- 
I 4 z ata 

(a) Taeit. nel t. degli Ann. cap. j. (knìtot Agrippt C.i~ 
ium , ac Liicium , in familìata C&fzrum ìniuxtr&t ' 
me dum pojria puerili prxtexta , Frineipes luviniulis 
appfUirì , detiinare Conflitti , fiagraMijfiin'ì cupi-Dcrat . 
Il titolo di Principe della Gioventù fu folito di darli 
a quelli che preludevano a' giuochi Troiani . Ma Au- 
gullo lo conferì ai detti fuoi nepoti Cajo , e Lucio, 
come per una deftinazione , e dritto dì fuccederej 
all'Imperio: nel che fu poi feguito da altri Iro-j;- 
radori, finché durò la ftirpe de' Celari , Così abbia- 
mo prelfo a Svetonio che Caligola adottò", e nomi- 
nò Principe dell.a.Gipventiì, fuo fratelloTiberio . Fr.i- 
trem Tilerium ( ieri ve il dettò Svetonio nella Viri_ 
del medelimo Impfiradore cap.. ij. ) Die ■virilii tagn 
adaptavit , appetljvìtque Principerà lhventutii . E nel- 
le medaglie troviamo che il mcdelimò fece Claudio 
rifpetto a Nerone. Dite ne fono rapportate dal Pe- 
drulì nel t. )■ , I' una nella tav, 4. num. 9. che ne! 
dritto ha 1' effigie' di Claudio col mòtto-' Ti. Claud. 
Cxfar. Aug, PP. , e neLriverfb l'effigie di Neronej 
giovinetto con quell'altro motto : Hcro Claud. Ctf, 
Drufai. Cerni. Prinì. htutnt. La feconda e nella tav. j. 
num. 1. , nella quale da un canto è improntata 
ftelTa effigie di Nerone, e dall'altro n.n clipeo cht» 
ha /critro fopra : Eijuejltr. Orda . Principi . luvent. 
Coll'andar pof 3sì témpoquelli ehcdagl' Imperado- 
ri venivano deftinati eredi dell' Imperio , furono 
chiamati col nome diCefarì , che lafciando d' etTer 
nome di famiglia , divenne nn titolo di dignità , co- 
me li raccoglie da inficiti palli dell' ilìoria Auguffi, 
fra quali & particolare quello di Sparziano nclla_, 
■ Yita 4* Elio Vero . cap. 1. fan» ffw» fili 



«5 FÀsrs-SÉcG>wt>A; 
zata Tiberio fuo figliafìro, della gente Claudia (*) 

■ Non ' 



Hadtiantti adoptstvit, nibil babet in fua vita memora- 
bile, nifi-quii primus taniìtm C&fir tjl appdtàtur, tto'n 
{filamento, ut attira folebat , heque te modo , quo Trai 
J.tnut eli aioplatus i [ti co propì gettiti, quo nojlrìl 
temporibus à veftra tlemmtia Maximianui; atqueCon- 
Ratttiui , Ctfares dilli funt , quafi guidala Primipara 
piti -Viri , & ieÙittali Juguft*. mainati, bifidi, . 
Furono anche denominai^ Kobìlijfimi Cefarì coli'ag. 
giunta del primo titolo di Principe della GiòVintU ; 
come fi «ede fra gli altri luoghi in un- Ifcmionej 
del Mufeo Imperiale l'opra un cippo Migliario, ri- 
ferita da! Sig. Marchefe Maffei nel t. t. delle O. L. 
«rtic7.-n.-3K 

IMP- CAES- M* 
OPELIVS • SEVERVS 
MACRINVS- P1VS' FEt 
IX AVGVSTVS PONTI 
FEX' tàAX 1 TRIB POt 
II ti COS PROCON 
; SVi ET M OPELIVS 
ANTONINVS DIADtf 
• - ; MIMANVS NOBlLlSSlMVS 
' CMS' PRlNcEPS IVVENTVT 
• V . fROVIDES- C> txims 
•RISSIMI AVtì FECERVNT 

- : .' ; ' Vi' : /\.' 

Benché il gioviamo Dudumenijiiofoire Ibio ascia- 
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Non può dunque etfer conveniente a quefìo 



-- maio Auguflo dall' efereito; ntrtafe perù prette) 1^ 
Mitrino tao Padre tutta Ja fuprema aulorilà ; emen- 
do egli flato conliderato piuttolto etìme futuro Erede 
dell' Imperio, che come iti da le Imper.idote : nel 
Che può vederli Elio Lampridio nella fua Vita, e 
particolarmente nel Gap. 8. , e 9. In nlguardo a! 
titolo di Principe della Gioventù , che Augurio 
diede a' fuoi nepoti ; ho fra ie mie inedayJitL» p- «■ 
quella in argento , che nel riverrò gli rapprefenta t, & i * 
ambedue togati , col clìpeo, e coli' afta; e dì fo- d f J ji-* s ' 
> pra il Lituo, e il Galero, infegne d' AUgtlrC» , 
e di Pontefice , quali da altre medaglie riferite' dal 
Golzio Tappiamo pure, che furono ; cioì. CàisPon. 
tefiee, e Lucio Augure. Intorno iì ; ies-^e la fegnen- 

- te ìfcriZione : C. L. c*f*rtt Auguri f. Ci/. Jjijtg, Ptìne* 
luVtnt. Giulio Lipfio nell' annot* rS. fffpra il t'. de- 

fli Ann. di Tacito par che voglia accennale che jj tre- 
a medaglia lìa (lata battuta per il giamo del tiro- 
cinio nella Milizia dei ditti due Principi ; quando i 
Cavalieri Romani donarono loro alle d'argcntó.'Ma 
è da offervare eh' eflì fecero in diverto tempo il lor 
tirocinio; fecondothe portava la diverfa età di ciaf- 
■ cario , e fi ritrae daDion-- nel lib. jj. , che parla- 
del tirocinio di Caio, come di eofa appartenente a- 
lui folo . Auglinttt pr&terea mìlitìhus , nari tjuideili vi- 
tìarii uomitte [ed quii Caitim fune primùm mr- 



litarihtis esercititi itiìtum feeum hibtb&nt , $tcutii»m 
targitus eji . Io crederei piuttolto, che fia (lata bat- 
tuta per la defignaiione al Conferiate , che fu uri ono- 
re (ingoiar i (li mu in riguardo all' età che aveanó dt 
foli quindici anni; di cui fi gloriò 1" iftelìb Atigufto 
nel Breviario de' fuoi fatti , che ci è rimafo nel fa- 
mofo marmo d'Ancira. timtHt mei eaufa Settata! * 
Fo[ttlì>fqve Romani annum fuintttm t & d'telrmttru 





*tfn+ 
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Imperadore 1' augurio della lunga potanti ; pa- 
tcn- 



ag.-ntit Confulis defigasvit , ut 'tuia Magi aratura ini- 
rtnt pjsl quinquennium . Ex co die dedutli in Forum* , 
ut interefftnt conjìliii publicit dicrevil Srn.itm . E Sve- 
ltili io nella Vita d'Augulìo Gap. 64- Cu tutu , Lti- 
cium adeptavit domi p ir ajfrm (è* libram, emptos i F.t- 
tre Jgrippa : tcncròfqiie adbuc ad cur,nn Reip. admo. 
Hit ; tì" Confuta dcjignalos circuiti provincia ; exerci- 

iifqut dimijit. Dai medclimo Sveionio Gap. itì.. ab- 
biamo notizia, che Caio fù prefentato nelForodall" 
iftelfo Augullo nel fuo duodecimo Confatelo , e lu- 
cio nel decimoterzo ■ Duodtcìmum magna , id/fl fep. 
ttmittìm annorum , intervallo , ó" rurfut ttrtium^ 
3)teimum biennio pofi ultra p/tììt i ut Caìtim , & Lu- 
tium filini ampliamo prsditui Migiflratu , fuo quem. 
tjlie tirocinio deductrtt in Forum. E perciò in tali an- 
ni giuria J' allegato palTo del Monumento d'Andra., 
furono deJignati Confoli ; avendo cosi I" uno che l'al- 
tro quindici anni ; e nel decimoterzo Confidato fu 
probabilmente improntata la Medaglia . Per cagione 
di quefli due tirocini e verilimile, che Au^uftoab- 
bia diilribuiti que' due Congiuri , o lì.i pubblici do- 
nativi, che nel mentovato Marmo d'Ancira accenna 
d'aver.d.ito alla plebe Urbana nel Tito duodecimo, 
c decimo terza Confolato : Duodecimi/m Confai tre- 
eentii ,& vigiliti millibut plebi Urbani fexagenos dena. 
TÌot ■viriti m dedi ... Con fui ttrtium decimum fexagenos de. 
narios Plebi , qu*. tum frumcntum publicum aecepit , de. 
di; trovandoli effere flato ufato da altri.Imperadori, 
di Tare in tali congiunture limili largizioni. Sveto- 
nio nella Vita di Tiberio Cap. 54- Oììmque utrìuf. 
que thotinii conciario Plebi dato eelehratrit ; e ne[b— 
Vita di Nerone Cip. 7. Dednciut in Forum Tiro, pa- 
pilla eongiarium , militi donaiivum propafuit . Con q-ueft" 

ultimo pafib del Marmo d'Ancira fi vico forfè a fpie- 



Parte Segoniia, t%g 
■xetìàp' affatto-; improbabile- , che Curzio , ■Serie* 
Tore 

.-■ gare uo'-ilcrizìonamolto rara, che (ì trova in S. Al- 
bino , Vii foggio a, poche miglia difeofio dall' Argu- 
ii a de* Vagien.i, e alquanto più 'dall' .unici Polenzu 
ridotta alprefente in piccioli -terra , e da. Alba Pom- 
pe* ; la quale mi ù Hata comunicata alcun torneo f'ì 
dal Sig. Avvocato Corte Pubblico Profetare jii l,tggì 
nella Regia Univcrtuà di Torino, e Soggetto -oro a ìo 
non. meno di fcclta erudizione, che di gcn.tilez.za ,c 
H foavi coltami . ', .. - ... . 

/V IMP'CAESARI 
' DIVI-F- AVGVSTO ? ' 

PONTJF ■ MAX -COS" ', 
XII-TRIB'PÓT- XVIII- ; ' ' 
VRBAN.I-- ■ 

Chi fa che per Urbani noti debba intenderli h.pìebe Ur- 
bana d'alcuna -delle datte città , a cui , come .* tut- 
te I' altre Colonie dell'Italia confidente da Augurio 
per pani della (tetta Roma , non fi a toccata una por- 
zione del Congiario , che il deno Augnilo diltr.ibu'i 
nel duodecimo Confolata ? La qual poi per ricono- 
feenza abbia al m ed efimo drizzato qualche perpetuo 
monumento? Veggfomo-in-Appiano nel I " t* i. com* 
erano diftinte fra ìoro la plebe Urbana , e laRultrca, 
cfacea crafeuna come un Corpo a parte. Urbana ve. 
ri turba tanta voce in camitiis~exelamare ccpit j utile 
tale intonale videretur : aito incidente nrhil ex Icgr Ro. 



fiatttere fu fui! .Urgrntibui demum per vìm b)i, 
qui Jpttteium \ circumfctcrant i Urbani vtjlet atooéli , 
(à* weurrentia quAijue Ugna capiente!, in Rujticct ri*- 
toìeruot. UH dtauo »b Jpakio invitati, 6- ipji etm 
lignìs 
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■foie gìnSkiotà, avelie voluto augurare a nò' Paw 

dre 

/t^n/r 1» Urbana impttum fecaunt ; ùqae invio per iif»t 
tegim tuierunt . Del Volgo Urtano a differenza del 
«Ulrico- parla Tacito nel ;, dell' Ift.Cap. 'So. Valgiti Ur- 

s bànum gfma iipìl . E* paro vero , che /orto- il nome 
d f Orioni porrebbero fors' anche elfere indicare lt> 
Milizie Urbane , che erano ripartite in molti Ut me~* 

1 ; cìrtì , come li legge nel (i. di Dione , Qjud au. 

* tem- dixi , alttram ex Traforili dibere mililibut pr»fi. 

f - >ii j 'ita accìprenium tffl , fi- potuti quiiem tnililti in 
txttrt* urbibui fiat , aitt uax irgio Urhun* 'i h Je- 
guìr l'elempiod'un celebrntiilìmo Letterato, cht> 
in Saint Tbibabd , Villaggio due leghe lontano- 
da Camberì , ravvisagli antichi-7V6aTy nominali 
rei fatnofo arco' di' Si>fa fra i popoli foggetti alla.. 
Prefettura di M. Giulio Cozio ; vi farebbe anche^ 
luogo a fofpettare , che .col nome d' Urbani veniflc* 
accennato un popolo così detto al tempo d' Augii* 
jlof da cui nell" umverfal corruzione della lingua.. 
Komana fia derivato il nome d' Albano , c quindi di 

'- ' Ènte' Albana-, QuelV ifcrizione fu cavata cori "altre 
lapide, e idoletti dalle rovine di un Convento di 

" Monache Ciftereefi , che era anticamente nel terrìto- 

- : rio di S. Albano, e trasferita nella Chiefa I'arroechia- 

; le infreme eolia ftguente , che alla fua femplicità mo- 
fira. d'edere della medefima età d'AuguiìOr 

<, : \V . Tf"'. : ;m. j- ■ 

, : ,, l .'■ EABVRIAE. AFRO 
'DlTENf T 
'■ , : ' LIBVRN1VS ' 

. ; ! . VALES 

. , D* s* s- C- I- r ' 

. "' Il cognome VALES fcnzs l r N. è fecondo la - prò- 
■"■ fiunzia più antica,* particolarmente dell' aureo Se- 
<- leeto. Abbiamo- nel CaJJendario- Variente Jatfa. in 
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dre privo di figliuoli, e gì» inaoltrato negli ^nni # 
*■ '■■ come ri 

luogo dì Mefiti MES. IAMUAR. Cicerone fecon- 
do quel che afferma Velio Lunga neh libro dell'Or,. 
togmfi*, pronunziava volentieri Earejia t MjgaUJÌa e,* 
Horiejì* in vece di Forenjìa , Magalenfa , ed 'Hi'Ha- 
Jia . Citerò Forejìa , f> MagaUJÌ* , Horttfia fine N 1 . 
littr» libeater dìcebat . E fcrive. Quintiliano nel it 
delle Inftil. Cap. j. che al Tuo tempo lì <iicea Ce/ni 
mi , e Cojfultifimmt'Si affitto nel primo luogo la N. k 
e. nel; fecondo mutata in un' S. Et Columa exdmpia 
H- Uteri , & Confulct geminala S. lìtera Goff, teg!- 
tnus. Anche l' altro cognome di AFRODITENT j 
che haBabutia, può effere iiato Centro fecondo la^. 
volgar pronunzia, che forfè correa particolarmérttè 
in quel luogo , di cambiar talvolta I' E irul, ed 
al contrario 1' I- in E - fecondo 1* affinità di q^ift- 
fte due lettere. Potrebbe pur effere , che .1' Intaj. 
gliatore abbia lafciato un A., che doveffe dire AFRÓ- 
DITENAI; com' era parimente 1' ufo più antico; 
c s' incontra in molte. Ifcrizionì . Cu-m 'feeundam^ 
nane E. litemm ponimus (lì legge nel citato QuinA 
lìliano tib. r. delle Inllit. Cap. 7. ) «arr? .per- J.-^ 
& l. effertbaat , quidam femf-.-r ut (Jrar/ ; .quidam 
Jìttgul ili iter luniùm , cum in datìvum , nel gtnittvum 
cafum incid<§tnt ; unir Picìai véis , & Aqùai tir- 
iti per tornare alla Medaglia , io ho ftimato di dar- 
rlfil difegno , cosi perche è rara, come perche, dal 
Golzio , e dal Pedruii non è fiata pubblicata con_ 
tutta l'efattezza , e in particolare nella figura -del. 
Galero prefo falfamente per il Simpulo. :;: ; ;.\ 

{*>Svec nella Vita di Tiberio, cap. ij. e Taeit.nel a. 
delle Ift.cap. ij. Esempla Divi Xagujli:, qui firorìi fi* 
liam Haretlìum , dein generum Agrippam , mex aepotee 

'■ , firn, pBjIremà Tiberium Struttiti frivigium , io fr»x;"« 
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Come fi raccoglie dalla quinta condizione*; - che 
la tua cafa avefle a confermarli , e a durar lungo 
tempo. Ni quando volerle col Ponrano ( a ) 
intender l'augurio in fe n fu più ampio , adattandolo 
non folamente ai figliuoli, ma a qualunque altro 
dèlia fleffa famìglia , non potrebbe neppur conve- 
nire ad Augurio : imperciocché egli mancò altresì 
in tal parte, non avendo né indie parenti della 
fua famiglia , o lìa dei Tuo nome , che i Giurili i chia- 
mano Gentili y e Agnati , 3 quali fecondo queita 
più larga interpretazione poreflero efler comprefi 
lotto nome di pofitrità della tuede/ìma cafa. 
' Quanto alla circofìanza delle guerre civili, 
che par convenire a Ceftre Auguiìo ; confiderà, 
e con ragione, Giudo Lipfio ( £), che il detto 
.Augufto, quando venne all'Imperio, le attaccò, 
le accefe , e non le fpenfe, trovandole già mol- 
to ìnnoltrate , come porta il tetto di Curzio . 
Augujlus cum ad Itnperiam venit , non extinxit 
hellorttm facet , non gladio} condititi ; fed accenda , 
eduxit. Ma- io crederei , che faccia anche mag- 
giore oppofizlone quel Quantam tempefìatem fubi~ 
ia ferenitate difcttjjìt ! Dalla marre di Giulio Ce- 
fare, quando cominciarono le guerre, fino alla 
"battaglia d'Azio, dove Antonio rimate oppref- 
fo; paffarono circa dodici anni (c). Ed una_. 

pace 

.<«> In una Lettera a Gerardo Voffio. 

O) Nell'annot. ó4.jbpra I' n. degli Ann, di Tacilo . 

(r) Svet. nella Vita à' Augufto . eap.. 8. Jtqueabto tempere 
extreitibut cotnparatii , primòm cum li. Antonio , Marcò- 
qut Lepido , dein tantum cum Antonio per duodecim feti 
annoti nevtfimì ptr %uatuar (? XL. fol»t ficmp* Wtmit , 
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pace nata dopo dodici anni di guerra, e di una 
guerra atroce , come fu quella , fi porrà mai 
chiamare una fubita ftremtà 1 '?? In rifguardo al- 
ia pace un'altra olTervazione fa li citato Giulio 
Lipfio; riflettendo ch'effa non -fi trova nel prin- 
cipio del regno d' Augufto ; anzi 1* Imperio fu 
travagliato per vent'anni dalle dette guerre ci- 
vili . Ma tal obbiezione a mio parere ha affai po- 
co fondamento. Curzio non dichiara, fe la lun- 
ga pace fia fiata prima, o dopo quel grande 
fconvolgimento della Repubblica Romana; e fe 
Curzio non lo dice, perché s' ha fuppore che fia 
fiata prima? Se vogliamo giudicar dalle conget- 
rure, fcorgeremo al contrario molto più verifi- 
mile, che le guerre abbiano preceduto la lun- 
ga, e univerfal pace. Era l' Imperio lacerato in- 
ternamente da infinite difcordie, erutto pieno 
d'armi, di tumulti, e di fazioni ; quando in sì 
fatto bujo di cofe diede fuori quel gloriofo Prin- 
cipe che, come una nuova fieila, portando lume 
al Mondo, e fmorzando le faci, e riponendo lé 
fpadc; non folamente Io confortò, ma lo fe.ce in 
oltre rifiorire . Sono quelìe efpreflìonì del riofiro 
Iftorico, le quali, s' io non m' inganno, accen- 
nano chiaramente, che la lunga, e univerfal pa- 
ce feguì dopo tutta quella orribile turbolenza. 
Come farebbe rifiorito 1' Imperio, come fareb- 
bono fiate fpente le faci , e ripofte le fpade_», 
quando le guerre aveJTero continuato a durare, 
0 fotte ro folo fiate interotre per poco tempo? 

Un'ottima olTervazione concernente alio fii* 
le di Curzio reca il Pontano in una Lettera a_i 
Gcrar- 
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Gerardo Volilo intorno a quella quiftione. Con» 
fcjja ben egli cpn tutti gli altri Dotti., che ia lo- 
cuzione Curziana Ila compollj di tal purità , e di 
tale eleganza , che Tenta perfettamente del buon 
fecplo d' Augurio . In tanto però fa confiderare 
come in più luoghi ha mefcolati alcuni vocabo- 
li, che non furono conosciuti nell'aureo fecole» 
[Iella lingua Latina, ma che s'ufarono follmen- 
te ne' tempi pofteriori, allegando in particolare 
la voce Ductftur , che fi legge nel lib, io. cap» 
6- Vojìquam -varò cognitu'm ejt , Verfis Duwius da~ 
t'or , ce, Io non faprei , Te alcuno ne averte per- 
a'vventura efempìo di Scrittore di quel tempo, 
the..nelle ctjfe di fatto io foglio andar con molta 
circonfpezione a negare affolutamente. Ma quel 
che pbflb affermare , è che non mi fovviene a' 
aver mai letto in Autore del miglior fecolo la vo- 
ce Ducitui ; come io mi. ricordo ai contrario 
(l'averla avvertita pretto a Scrittori meno anti- 
chi, come a Floro ( a ), a Svetonio (./>), a_. 
Spaxziano ( c ) , a Trebeliio ( d ) , a Capitolino 
(ed a Vopifco (/) « Convien però notare, 
che il redo di Curzio, riove.fi legge la detta pa- 
rola puctftfts f con alcuni altri del lifc. io, paf- 
ftno prl'lfo 3' Critici per fuppolli ? e fi vuole clic 



t4) tfdli&.>cap. it. , ; "' '" 

fi) Nella Viti di Nerone, cip'. j(. 

(*J "Nelli* Vili dì Pefcpnnió Negro, cap. li- 

i'A) De' trenta Tiranni, cap. 13. 

I c) .Nella Vita di penina.ee cas- R dj'MaJEoridi cap. fii 
(fi Nella, Vita di Aureliano cap. 10, e di Probo C3p. 7. 
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maiicaflero ne' più antichi manofciltti .(* j 1. lo, 
quello calo fi verrebbe a levare alquanto di for- 
za alla reApifione rie! Pensano. Per altro il non 
trovarli tal tetto in alcuni manofcritt'i non c forfè 
un argomenro (ufficiente, per -doverlo credere lì. 
K'gittimo ; fapendofi nel tatto de' codici antichi, 
quanti ve ne fieno imperfetti , e mancanti in più 
luoghi . Ne altre prove concludenti, pare che 11 
pollano addurre ; non ellendo i palli che fi pre- 
tendono (apporti , nè così lunghi, uè così poco 
latini, che vi iì pofsa conofeere fondatati] ente la 
diveniri dello itile; la quale tanto è difficile « 
giudica r fi , che Crirìci famofì dì (corda no intino 
(opra d' Opere intere ; come ne pollone effero 
efempio il Libro de Pxniteuìia attribuito a. Ter- 
tulliano , e ie Omelìe di S. Ciò, Grifoliomo hi-. 
.Adii Apoftolorum. , 
Conchiuderò finalmente contea la fenteniaj 
del Bongarfiojadducendo un' altra forte conget- 
tura derivata da una delle leggi Critiche, la. quit- 
ta, può. anche.. Renderli a tutte l'altre opinioni., 
eccettochè all' ultima del Battio: e quella è il fi- 
lenzio univerfale degli antichi Scrittori Copra... 
Curzio, e fopra la fua Opera . Sarebbe poflìbi- 
]e, che fra tanti che hanno ferino dopo il tem- 
po d' Augufto , e in tanti vari argomenti , neppur 
uno avelie mai trovato occalione di parlare iru. 
qualche maniera di un Iltorìco cosi dilìgente , e 
leggiadro, o almeno di citarlo in qualche r'rfcon- 
tro ? Ma fopta tutti fa foria Quintiliano , dio 
K nel 

<<*) Vcgganfi le note d'Andrea Slubclio, 
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liei lib. io» delle Irriti tuzioni > cap. X. eflendofi 
meSb di propofito a fare un catalogo de' migliori 
Scrittori Greci j e latini -, che fiorirono fino a* 
fuoi tempi ; non abbia detto nulla di Curzio, né 
della fuà-lftorìà^ -quando per altro non poniamo 
dubitare ertegli non conofeefie affai bene il me. 
Tito degli Autori , e che Curzio non meritaffe_» 
d'eflèr poflo fra gli eccellenti . Anche Plutarco 
rie avrebbe verifimilmente fatto- menzione nella.* 
Vita d' Aleflandro .., avendo egli nominati altri di 
non maggiore importanza. Tanto dimoftrariva è 
Diruta àd alcuni quella congettura, che hanno 
infino creduto di poter condannare il Libro dì 
Curzio per apocrifo; affermando poi effere com- 
pofìzione di un erudito Italiano del'fecolo deci- 
moquinto , contemporaneo col Platina («) . Io 
non fono del parere di coloro (£),ì quali voglio- 
no che la prova dedotta dal filenzìo , effendo ne- 
gativa, fìa affatto tnfufliftente ; non lafciando pe- 
xó eflì medelìmi di fervirfene,- ognivokaché loro 
-cade a propofito . Si può vedere in pratica nelle 
Critiche d' uomini intigni, quanta forza faccia,- 
-in certe occafioni , e quanro bene conchiuda_.. 
Contuttociò, fe-ndn vi concorrono altri -fofpetti; 
effa fola non faprebbe mai rifolvermì a toner 
per fuppofto un libro creduto comunemente legit- 
timo, e fpezialrocnte quando è un libro che ap- 

, — , — n-; ^— T 

(a) Veggafi Gio. Badi na -nel lib. intitolato MitM. xdfìt. 
eli. Hìfi. eognit. cap, io. ai fine ; e Guid. Patino 
epift- 17. 

(S) Natale Alexandre- nella Dìflert. «-j e 13. fopra l'i». 
Ecdef. del fecole* 1. 
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pa'rtiene all' erudizione Prdfana , dove non abbia- 
mo come nella Sacra ? antichi , ed efatti ìndici- di 
tutti gli Scrittori drflSiiiay compilati di tempo in 
tempo da uomini dotti e zelanti , col fine appun- 
to, che portano con'ofeerfi l'Opere legìttime dal-- 
le fpurifc. E qyarifó al tempo e' ciò falfo evìden- 
remente ; : trovandofi' Scrittori che furono molto 
prima del fecolo decjmoqiitota, i quali fanno 
menzione di Curzio 'e nianoferittì aRtlchìflimi 
della Aia I/loda , fino drfetrccenTo , e d'ottocenti 
anni, come offerva il Fabricio nella Biblioteca 
latina, tibv2vcap.*T7. Quello bensì mi pare, che 
sì fatto filènzlo.fia un vivo argomento, per do- 
ler porre l J età di Quinto Curzio verfo la deca- 
denza deU' Imperiò : nel qual tempo, mancando 
il gufto delle Sciente, e delle Buone atti, eirij 
iìrìgnendofi a ^òchBl numero de' Letterati , non 
é maraVijglia, éfté fi 3 riomé : di Curzio fia rimato 
pochillìmo conofeiutò, 'e ancor' meno che non fia 
ììa'tó celebrato dagli Scrittori . E* fàcile à com- 
prendete come , noti curandoli allora il Mondo 
né di dottrina, ne" di cofe d* ingegno', .offendo 
malfimamenre' i! commerzio Letterario "affai pili 
malagevole, e difpendiofo , che non è a' narri 
tempi per benefìzio della Stampa; il Libro di 
Curzio, quantunque 1 ottimo, non fia potuto ab- 
balìanza pubblicarli,- ed a'que'^poehi . Scrittori a 
a cui ne farà giunta notizia, non fia venuta bc- 
ca/ìone dL parlarne nelle opere loro: oppure^ 
avendone parlato,, gabbiano elfi corfo ' la forte_» 
d'altri innumerabili, che la voracità del tempo 
Don ha lafciar/o arrivare infino a_ noi ,~ i , 

K2 in. 
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III. Più infufliftente dell' opinione de! Pireo, 
e del Bongarfio , <■ quei!? d' Aufonio Popma 
e di Giacomo Pcrizonio». : che mettono il noftio 
Quinto Curzio coetaneo con Tiberio. L' unica.- 
congettura, che fembra che |a favor ifea alquan- 
to, e ilfapcrfìcffer vivuto di quel tempo il Quin- 
to Curzio Rufo , Proconfolo dell' Affrica ; e il po- 
tere altresì Tuppor vivente iaqucl medefimo tem- 
po l'altro Quinto Curzio Rufo, di cui abbiam 
veduto far menzione Svetonio nel!' indice prepo- 
ftoal libro de'Chiari Retori , Ma anche una tal 
congettura può a mio parerefir.poctiifllma forza. 
Primieramente è affai dubbiofo , come ho già det- 
to fe il cognome di Curzio. Ga 'Rufo, oqual ila; 
non ballando forfè per una piena prova il folote- 
ftimonio del Modio, e di q.ue' manofentn, eh' 
egli allega di aver veduti . .DLpoi,, volendo pur 
fupporre che fopra ciò non cad effe alcun dubbio, 
cofa può mai conchiudere la fomiglianza de' no- 
mi ? Quanti incontriamo negli Scrittori, e ne' 
Marmi antichi, che furono affatto diverfi , di 
tempo* di flato, e di condizione; eppure avea- 
no , come abbiam già oOèrvaro nfpetto al co- 
gnome , anche un medefimo nome ? Seneca il Re- 
tore, per addurne un efernpip, mentova nel lib. 
e delle Controverfic un Quintiliano Declamatore, 
ììuomodo {, dice egli) L. Afìfm (*)» au \^ a ' 



Quefto Lucio Afprenatfi può ttTcre quel mcdelimo 
che vivendo ancora Augufto, militò nella guerra., 
della Germania lotto Vaio, foo Zio dal canto del. 
U Madre , di cui parla : fion moiu lode Vellejo 
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tìlianut fincx dcclamaiitrit . Facciamo iporefi, 
che lì trartalìe di ricavar l'età del celebre Quin- 
tiliano , autore delle in fti turioni Oratorie. So 
l'argomento della fomiglianza del nome venirle 
a conchiudere legittima mente , converrebbe dire 
che il Quintiliano dalle inflifuzioni Oratorie fof- 
fe vivuto nel tempo d' Augurio , e di Tiberio ; e 
foife flato coetaneo con Porzio Latrone , conAlbu- 
zio Silo, con Vozieno Montano, e con tatti t 
primi Maeftri , e Ritrovatori del nuovo declama- 
re fopra finti , ed ingegnofi friggerti, che fi chia- 
mavano Controvtrfit . Eppure ciafeun vede lo sba- 
glio che fi piglerebbe , e quanto farebbe mal. 
fondata fimile confeguenza . II Quintiliano men- 
tovato da Seneca fu uno feoncio Declamatore , 
la cui fama, come parla il mede fimo Seneca, 
mancò irfieme con lui; Granfio ijlor , quorum fa- 
ma cut» tyjìi extinfìa eji ; e l'altro un Letterato 
infigne, e di buon difeetnimento ; né quello dee 
confonderli con quello . Cosi alla medefima guifat 
non vi farebbe alcuna ftranezza, né ripugnanza, 
che due , o tre fi fodero abbattuti ad avere Io 
ilefTo nome di Quinto Curzio Rufo, 

Del redo fefi riguarda alle condizioni, che 
fono portate dai due palli di Curzio, mancano 
elle quali tutte affatto. L' Imperio fotto Augu- 
fto, ben lontano che dopo le guerre civili fieli 
^^^^ K 3 tro- 

Patercolo nel lib. 1. verfo la fine. Rtddatur vnUitL. 
L. Affrettati ttflimomum , qui , Ltgatu: fub avuncu. 
lo fub Varo -milita»! -, nava virilìaui spira duarum U- 
gionum, auibui frttrgt , txtreitHp mnuntm taotiu 
talamitate ftrvavil . 
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trovato in cattivo termine, e vicino di peruerfì; 
fu tuttavia fino alta morte del detto Augnilo fio- 
litìffimo e potente, quanto non fu mai forfè in 
altro tempo. Di quelto io non penfo che faccia 
Infogno di alcuna conferma , poiché è cofa notif- 
fìma ad ognuno. Dopo la morte d'Augufto* ef- 
fendofì recato nel Senato il fuo tefìamento dalle 
vergini Vertali, apprelfo di cui era in depofito, 
ed eflendo flato aperto, e trovatovi , come Ti- 
berio era ferino erede per li due terzi (e), il 
Senato gli offerì la Signoria dell' Imperio j fenza- 
ché pure un folo v'abbia fatto una minima op- 
pofìzione (£). Tutto il contralto che s'ebbe, fi 
liei uffe col folo Tiberio, che per un tratto della, 
fua folita polìtica fingea di non volere altramen- 
te accettar sì fatto carico , per efplorare in cai 
maniera il vero fentìmento del Senato , e del Po- 
polo 

E ben- 



(*) Tacit. ne! j. degli Ann. cip. 8- Svet. nella Vita 
d' Augufto. ap. ìoi., e nella Vita di Tiberio 
cap. ij. 

(è) Tacit. nel r. degli Ann. cap. if.j e ti. Svet. nel- 
la Vita dì Tiberio cap. 14. Vellejo verfo la fine del 
lib. 1. Cuìui urbis fuinam timUeramut , eam ni tom- 
motam quidem fenjimus : tantxque uniui -Diri maieflar 
fuit , ut nte bonìs , me contri malto opus artah fe- 
ra . 

(<r) 11 mcd. Veltejo nel luogo cit. Una tamen udisti lue- 
tatto civitatii fuit , pugnanti* euro Gufare Senatui » 
Populìtfue Romani , ut jlationi paterna fuceederet j il* 
lìut ut potJui tqualtm tìvtm , auim emintnttm Utt- 
ut agire Friixitw T«it. sei 1. degli Ann. cap. 7. 

Sei 
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E' ben vero , che dopoché Tiberio ebbe al fi- 
ne contenuto dì affumere l' Imperio, mfurfero fu- 
bito due redizioni; l' una ncll'efcrciro délL'IIliri- 
co, e l'altra in quello delia Germania; che ef- 
fendo follecitati da alcuni fazioiì, cercarono in 
quel cambiamento di governo di migliorar la Io? 
condizione; dimandando fra l'altre cote, elio 
dovefTe loro eflere augumenrato lo flipendio, fi- 
no al Danaio , o (ìa a una dramma d' argento , 
che in quel tempo valea dodici affi ; ed abbreviato 
il tempo della milizia ( a ) . Ma tanto l' una , che 
l'altra delle dette due fedizioni , furono, pec 
così dire, pafleggiere , e di poca importanza: 
talmentechè male poffono alle medefime adat- 
tarli le forti efpreffioni di Curzio : Quot file ium 
K 4 ~ ex- 



Std defungo Augufia , fignum Pretorili enbortibui , ut 
Imperalar , dtdtrat , excubi* , arma , estera auU , mi- 
la in forum , milts in curiam tomìtabatur i lìtie- 
ras ai exereitus , tanquam adepto Principati! miJÌ! • 
Nufquam eun&abttndui , nifi dm iitSeaatu loqutretur . 
Cari/su precipua ex formidine , ne Germanieus , in fa- 
llir manu tot iegionts , immtnfa Socioritm auxìlia , mi- 
riti apui pepulum favor , babere imperium , quàm ex- 
pettxre mallet.... Poflea cognilum (fi , ad introfprtien- 
rfj/ elisir) pmeerum voluntatet , induiìam dubilatìo- 
nem. Suet. nella. Vii» di Tiberio cap. ij. Cunilan- 
di eaufa erat melar undique ìmmintnt'mm dijerimì- 
num , ut ftpe Lupum fe auribus tenere dicertt, ec. 
Aurelio Vittore nella Vita di Tiberio. Dtlatum J 
talribus Prìneipxtum , quod qmiem aftu perfeeerat , 
fidi abnuere, quid Jinguli dietrint , nel fentirettt , 
atratiter expleram . 
{a) Svet. nella Vita diTjberiOi cap. aj. Tncìt. nei i- 
degli Ann. cap, itf. 
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extittxit fatti', quot condtitt gìitàios ! quantum 
umftjlatem flètta ferenitate difiujft ! con quel che 
fegue. L'efercito dell'Illirico il pacificò in bre- 
ve da sé dello per rimore che gli cagionò uh co 
cIìSI della Luna, interpretato dal mede fimo per 
Anidro augurio (a) ; e tutto l' ammutinamento 
terminò colla morre fola de'due primi feduttori 
(£). Alquanto più confiderabilc fu il tumulto 
delle legioni della Germania, e vi li fparfe al- 
quanto più di fangue ; ma ancor elfo per opera 
del Principe Germanico fi compofe fenza alcun 
danno , o pericolo dell' Imperio (e). Poi due 
cofe debbono a quefto propofito avvertirli; Ia_. 
prima, che ambedue le dette follevazioni accad- 
dero, dopoché il nuovo Imperadore fu entrato 
al maneggio della Repubblica ('0; e ' a fecon- 
da , ch'egli non fi prefe veruna cura, né" s'ado- 
però in nulla, per acquietarle, o reprimerle; 
dimodoché" diede giuda occafione al Popolo Ro- 
mano di mormorare del fuo procedimento, e 
d'accufarlo di viltà, edi negligenza (e): quando 
però 



(a) Tacit. nel i. degli Ann. cap. 18. Dione nel prin- 
cipio del lib. 57- Ctterum deliquio Lunn anima con. 
Jlernaii , vi ommijfa , «/idi ai Tibtriitm levatoi mi. 

frrt , te. 

(b) Tacit. nel r. degli Ann. cap. 19. 
(e) Il medet quivi cap. Ji. , e fegg. 

(d) Vellejo alla fine del lib. 1. 

(e) Tacit. nel 1. degli Ann. cap. 4$. Ai flora* nonium 
cognito , qui fuijfet txitut in Utyrieo , <fr legionuttL, 
Qtrmgnientum mctu andito, trepida eivitti wcufare 

Ti. 
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però Tappiamo , che all' Impcradore dì Curzio 
e dovuta .la gloria d'aver egli pofto fine a quel- 
le gravi turbolenze, e dìfcordiq civili, -che af- 
fliggeano tutto io fiato Romano, e ciò, prima- 
che folfe innalzato al Principato. Se ci parerle 
di dover preftare fede a quel che fcrifle Vellejo 
intorno a queflo fatto; converrebbe cerrameme- 
dire, che tati ribellioni fofscro ftace il più or. 
ribile fcompiglio del Mondo , e che Tiberio avef- 
fe fatto cote maraviglio^ , per falvar 1' Imperio 
dall' ultima fua ruina . Tutti protinur((ono le pa- 
role di Vellejo, che fi leggono verfo la fine del 
lib, i, ) voti. & con/liti fui prctium Refpubli- 
ca ; ncque diu latutt , aut quid , non impetrando , 
pajfurì fuiffemus ; aut quid, impetrando , profeti f* 
femus , Quippe exercitur , qui tn Germania milita, 
bat , prsefcniìfque Germanici imperio regebatur , fi. 
mùlque legione! , qua in Ittyrico ermi, rabie qti.t- 
dum , & profonda canfundcndi Omnia cupiditate , no. 
vum ducevi , novum Jtatum , navata quxrebant Rem* 
publicam ; qmn etiam aufi funt miliari , da turar 
Senatui , daturos Principi teges : moium fìipendù , 
fìnem militile , Jìbi ipfi conjlituere conati funt , 
Fracejjtiin etiam in arma , ferrumque jtriÙ u m eji , 
& p<e- 



Tihtrìum^ qiùd dnm Pairtr,& plebei» , invalida & 
inermi» , eunQtùone fiila ludijiceiur , dijideat interim 
mila , neque duorum adolejeeatium nondum adulta art- 
(loritatt comprimi queat : ire ipfum , & opponere ina- 
ieffatem Imper uteri 'svi dehuijfe .... An Àuguftam ftffi 
itale , tati e tu in Germania! eommtxrc pmuijfe ,- Tifo- 
rittm vigtntem ann 'u , federe la Senati: i-erba P.ìtmm, 

twitlantem l 
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& pegni t» ultimar» gladi atorum ertifit i infunila t ; 
dej'uhque qui cantra Rempub. ducerei, non qui jè- 
querenlur. Sed bac omntu veteru Imperatori j ma- 
turila! , multa inhtbentis , aliqtia cum 'gravitate^ 
pullicentii , inter feveram , frxcipuè mjirorum, al- 
no-netto ttiitis aliorum cajltgatio , brevi- fopiit , air 
fufittlit. Ma chi farà, che voglia punto credere 
a un manifeflo adulatore; quando da altri ino- 
rici fedeli abbiamo tutto differenti notizie ? Se* 
iti .licun luogo dell' Ifloria di Vellcjo compari- 
rci all'evidenza l'impofìura, e l'adulazione; è 
lenza fallo in quefto, dove fi leggono di Tiberio 
cosi grandi e fproporzionate lodi , che chi; fa.per 
almi Scrittori la ,perver(ita di tale Imperadorc, 
dee per forza fìupìre , che fi pofsa proceder tant* 
«■ìrre coli 1 adulazione. Non fi fvergogna infine» 
d'incolpare il Principe Germanico dì dappocag- 
gine, e di negligenza , -a reprimere la fedizlone 
dell'efercito della Germania: e ciò non ad altro 
fine, fe non perchè fpiccafsero meglio le lodi, 
che quindi porta fino alle Helle di Drufo, figli- 
uolo dì.Tiberìo; benché egli, a dir vero, avef- 
fe operato quali meno che nulla nell'altro tu- 
imilro dell'Illirico, a cui era irato prepofto dal 
l'adre . Quo quìdem tempore ( così fcrive egli ) 
ut pleratjue ignave Germanica! ; ita Drufui , qui à 
Vatr'e in idipfum , plurimo quidem igne emicans , 
nicetidìum militarli tumultur mtj>us erat , prijca, 
iquàque feveritate ufus , anctpitia Jibi tata re, 
i-udm exemplo , periii'ciofit, & bis ipjir mtlitum_. 
ghdfJiy quibus obfeJJ'tit erat, objtdentes coèrcuit . 
Oriinde Iddio! che brutta , e infopportabilo 
ca- 



Parte Seconda . i j; 

calunnia ! Balta dare un'occhiata a quel che rac- 
conta Cornelio Tacito circa quello punto, per ef- 
fcr pienamente chiarito, fe il Prìncipe Germà- 
nico in quell'occafione porca per alcun modo fat 
di più . Leggclì fra 1" altre cofe preffo al detto 
Itterico (a) , che atingando egli a' foldati fedi- 
ziofi t per rimetterli nei lor dovere, ed eflendo- 
glì da «dì offerto l'Imperio, difeefe precipitofa- 
mcnte dal tribunale, quali ad afcoltar folo tal 
proporzione, vernile a partecipar della colpa dì 
que 5 ribelli , e che, elfendogli da' medelimi op- 
porle l'armi, con minacciarlo, fe non ritornava 
indietro , gridò ad alta voce, che amava piuf- 
tolio dì morire, che di mancare in nulla aìlaj 
fede che doveva a Tiberio. E quello folamente, 
quando anche non avelie fatto altro, (ì può fen- 
13. manifelta impudenza chiamar codardia , a 
dappocaggine? Io giudico però doverli Veliejo 
in qualche maniera compatire . Avendo egli 
praticata alcun tempo la corte, e ricevuti da_, 
Tiberiu non fo che onori, di cui lì gloria con.. 

enfa.fi 



(*) Nel tt degli Ann. cap.-jj. Faere etìtm qui legatati 
d Divo Augufia femaiam repofeerent , faufiii in Ger* 
mfaicum aotìnìbui ; & , fi Urtici imperium , pratnftel 
efientatiere . Tarn vere quitti federe eontamtnaretur , 
preeepi tribunati defilati : appofmrUnt abeunti tema , 
milìitantei , ni regredirete . ét Hit moritutum patini f 
auàm fidem txtttttt , clttmitani , ferrum à Intera- diri' 
fui! , elatìiotque deferebut in pelivi j ni proximi J>rf- 
henfam dextram vi attinuijfent . Veggafi ancilB Svut»" 

Aia arila. Vita di Tib. cap. *Jj 
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enfalì poco prima («); non potè dì mero ài 
non lafciarfi portare alla corrente . Infegna pur 
troppo I' efperienza, che dove s'inclina collo 
paflìon», d'ordinario, come dice il Poeta, 

11 fren della Ragione tvt non -vale. 

Neppur la quarta condizione, o fra 1' augu- 
rio della lunga dipendenza, pare che pefla frar 
con Tiberio . Nel palio del lib. io. non e dif- 
ficile a comprendere , che l'intenzion di Curzio 
era d> lusingare alquanto , e procurar d' acqui- 
ftarfi la grazia del fuo Principe . E perciò e" in 
ogni modo da dire che, elTendo egli accorto, e 
di buon giudizio, fi farebbe attenuto di non toc- 
care un punto cosi delicato, donde potea av- 
vnirglienc aH*ai più facilmente danno, che al- 
cu 1 profitto. Quantunque Tiberio abbia avuto 
du figliuoli, l'uno adottivo, nato di Drufo fuo 
fratello, e 1' altro naturale: e da elfi ambedue 
abbia anche avuti nepoti; talché per qu elio ca- 
po l'augurio potrebbe efsere (tato conveniente; 
contuttociò a ufar poliiica , non fi farebbe dovu- 
to entrare in sì fatto difeorfo, e fpeztalmenre da 
chi avefse cercato di guadagnarli il fuo favore . 
De' figliuoli retto privo il nono anno del fuo re- 
gno ersendoi'unoel' altro morto di veleno; 

Ger- 



U) Veilejo nel lib. ». Quo tempore mihì , fratria mi», 

cindiAatis Cefarit , proximè à nobilrj/imit , ae Sacer- 
infiliti ziirh , desinari Prstoribui contigli , confccu- 
tit, ut aeque pofl net quemquam Divui Augufltu , nc- 
que ante noi dfar commendarci Tiberiut, 
{h) Syet. nella Vila di Xib. cap. 39. 
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Germanico, come fu opinione univerfale, d'ordi- 
ne del medeiìmo Tiberio (a); e Drufo per tra- 
dimento di Sejano (b). Una parte dei neporr , 
dopo avergli con molta amarezza- acculati pref. 
fo al Senato come nemici della Repubblica; gli 
fece perir di fame ( c ) : e non diverto trat- 
tamento, correa voce , che derrtnalsc di fare 
degli altri due, che gli rimaneano ancora-.. 
Quello afferma efprefsameme Svetonio (<*"), eh' 
egli molto invidiava la forte di Priamo , chia- 
mandolo fortunato, perche' potè fopravvtvere a 
tutti i fuoi . Fettcem Prtamum vocabat, quoti fu- 
ferftet omnium fuorum exttnjfet. Ora in un fomi- 
gliante calo, a voler entrare a parlar della po- 
lenta , e de' figliuoli , e chiaro , che farebae (ta- 
to del tutto male a propolìto; anzi un metterli 
a pericolo di farli pigliare In odio, non che dì 
meritar la Tua grazia: il che io non credo, co- 
me dicea, poterli fupporre di Curzio , uomo 
dotto, e dì perfpicace inrendimenro . 

Ma anche meno , che 1' augurio, <? adat- 
tabile a Tiberio I' ultima circolranza della lunga, 
ed univerfal pace in tutto il Dominio Romano, 
e particolarmente nell'Ada, dov'era la città di 
Tiro. \ 



(a) Svet. nella Vita di Tib. cap. j». 

(b) Tacit. nel 4. degli Ann. cap. 8. Svet. nella Vita- 
di Tib. cip. 61. 

(e) Svet. nella Vita di Tib. cap. 54. 

(d) Nella Vita di Tib. cap, Ci. Così pure fi legge pref- 

ib a Dione nel lib. j8, fritmum tjuoifut crehrh bra- 
illi» dixìt , tuiuc ini tritut cum txitio patri» , 'R" 
|«; Utittt furjr*t swwnliui . 
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Tiro. Quantunque nel corfo de' Ventitré anni, 
the durò il Tuo regno (a), non vi fieno Hate 
guerre famofe , né di lómma confidcraziono; 
fu però foventc coftretto di venire all' armi 
con moitiflimi popoli, e in quali tutte le parti 
dell' Imperio, Per non allungarmi inutilmente 
a fare un'iftoria delle fife fpedizioni» mi ballerà 
d'addurre il teito d'Aurelio Vittore , in cui fono 
tutte accennate in compendio . Tfte Cappadòcat 
( fcrive quello Iftoiico nella Vita di Tiberio ) 
tn provinciaoty remolo 4rcbeIao Rege eorum y rede- 
gtt . Getulorum ìatroc'mia reprejjìt , ~Maraboduum 
Suevorum Regem j callidi circumvenit . Cum im- 
mani, furore infopter , noxior , fuos par/ter externòfi- 

Sue punirei , re folliti! nutrita artibut , Armenia per 
•artbos , U<ejìit d Dacir , Vaimonict d Sarmatit , 
Callia d finitimi s gentibnf y dirupile Jiiut • 
, - TJna congettura ini pare ancora da ag- 
giugnere, alfai concludente contro a quella fen- 
tenza. Fra le ofservazioni fatte foprai due paffi di 
Curzio, abbiamo veduto in quinto luogo, che 
quando egli diftefe la fua Iftoria, era già corfo 
un lungo tratto di tempo dopo. le guerre civili ; 
Quot tue tum extinxit faces .' E però dobbiarru. 
dire, cb' egli la compofe intorno agli ultimi an- 
ni di quell'infigne Imperadore, che ci cfaltòcon 
tanti encomi- CiòfuppOfto fi dee leggere Sveto- 
j .pio 



(a) Sv«. nella Vita dì Tib, cap. 73. tìbiit in vìllalu* 
tulliana olttvo & fiptuag'Jimo ttutit nona , tt'rti» & 
vigtfimo imptrii. 
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bìo nel cap. 66. della Vita di Tiberio (i*)^ do- 
ve s' ha indubitata notizia, come.queflo malva- 
gio . Principe per la foverchia crudeltà , : .e' per 
Falere fue fcelleratezze, era neH'nldmo .tempi» 
dèi fuo regno venuto in tale abbominazione di 
tutto il Mondo, che ciafeuno fi facea lecito, 
non Colo di fparlarne malamente ; ma quel clic 
<5 più , dì fpargere libelli infamatori , che lo ca- 
ricavano d'ogni forra d'oltraggj, e di . villanie . 
Riferifce in oltre il mentovato Svctonio, che_» 
infino il: Re de* Parti s'avanzò a fcrivergii una^ 
lettera,: in cui , mettendogli dinanzi agli occhi 
i parricidi, e gli alTaflìna mentì che avea coni, 
-medi, la Tua viltà, e la fua impudicizia, l'efor- 
Cava> di foddisfar tofio con una morte fponrar.ea 
al g'mfìo , e gravilfimo odio de' fuo i cittadini. 
■ Ora in tal 'tempo, che Tiberio era da tutti 
odiato, e vilxpefo, anzi, per cosi dire , maledet- 
to a furia' di popolo, farà verisimile, cheil no- 
ftro Curzio folfc cosi privo di buon fenno, che_. 
avelTe voluto ufeir fuori egli folo, e menerfi a 
Sopraffallo. di ftrane, ed ecceflìve lodi, come fo- 
no quelle che fi leggono nel citato palio del lib. 
io. , e Ciò che è peggio, neppur fondate fui vl-- 
roì E darle maffìmamente a un Principe chc_. 
avea fempre fatto gran profefiion di modeitia , 
e- che 1 , b foffe finzione , come par piuttofto da 
credere, o altro motivo politico; moftrò co- 



(4 ) Vrehttnt iafuper anxiam mtnttm vxria uniìqut eunvì- 
tia-, nullo non damaatorum omnt-frabri genui cnm'm 3 

vii [tr UbtUvt in mètJ?TH ffi"' > i"gm«ti > ce. 
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flantemente di abbonire al fommo l' adulazloa 
re ( t ) ? E' quella , s* io non m' inganno , una., 
di quelle congetture che fanno non folo proba- 
bilità, ma qua fi dimoftrazìone. i 
IV. La terza Sentenza (ottenuta dal Brif- 
fonio , da Giulio Lipfìo , e da altri , come ho già 
avvertito innanzi, colloca l'età di Curzio (otto 
il regno di Claudio. Ma per inoltrare , quanto 
ella iìa lontana da ogni probabilità, ballerà , fen- 
za eraminare particolarmente le circonftanze dei 
tiue paflì di Curzio, ch'io metta in vifta , che_, 
pomo fia (lato il detto Claudio , in qual .guifa 
abbia ottenuto I' Imperio , e come fia riufeito 
rei ("no governo. Ne" per quello fa neppur uopo, 
eh' io alleghi molte autorità di Scrittori, tro- 
vandoli nel folo Sveronio tutto ciò , che fi può 
defideure al noftro propofito. In fin da ragazzo 
fu 'quello povero Principe alla Uro da vari, ed 
odi nati morbi che profeguirono a infettarlo per 
rutti i migliori anni della fua gioventù. Dalle 
quali indiìpofizioni elfendo flato rcnduto infer- 
miccio , e quafi itupido (b), divenne la burla, 
non 



(g) T.icit. nel ». degii Ann. cap. 'tj.'.Ui4e augura, 

lubrica or.itia fub Principe , qui libertatem metuebat , 
adalatiancm oderai. E Svct. nella Vira di Tib. cap. 
17- 4iulatìonci adto averfatus tfl , ut ntminem Sena* 
torma aut offrii , atti negotii cauffa ad leUicam fuam 
admiferit . . . atque etiam fi quii infermane, vii io 
cantinati oratiene, blandivi de fé dieerttur , mti dubi- 
t*rc! interpellare, atrcprcbtndtre,(g-eammMtari tentimi. 

ffc.)-3vct. nella Vita di Claudio, cap. a. Per *mne ferì 
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non (blamente de Capi congiunti; ma dì chiun- 
que aveva occafione di praticar" con lui. Sui— 
Madre Antonia Iblea chiamarlo per iiìrazio uà 
portento degli Vomirti ? che la Natura avea fai 
cominciato , e non avea compito: ed ognivoltache 1 
le «correa di (gridar taluno per qualche tratto 
<^di goffezza , o à' inavvertenza, Io chiamava còpie 
per la maggior villania uno /ciocco peggior di 
Claudio, fuo figliuolo. Livilla di lui foreila avpn- 
do int<fo a dire, ch'egli doveva un giorno reg- 
ger l'Imperio, non potè attenerli di non elcìa- 
mare in. prefenza di .tutti, e ad alta voce, che 
falvaflero gli Dei il Popò! Romano da così tri- 
llo e vergognofo dettino (a). Dalla Tua prima 
età 11 diede egli allo ftudio dell' erudizione , e 
delle Buon'arti; nel che, febbene a forza d'i fa- 
tica andava profittando qualche poco (/> ) ; fi può 
però immaginare che non diventò certamente il 
più abil uomo del Mondo ; imperciocché s' ha 
bel fare, che anche la Dottrina». . . .. _ ' , 
. , . Come ogni altra femente , 
Fuor di fua region fa mala prova^^ ; 
Ma avendo quindi veduto dopo molte dìmande 
che avea fatte in vano, non elTere per lui ve- 
runa fperanza di ottener mai né onori , ne di- 
gnità, ne d'entrate in alcun modo al maneggio 
L dell' 



■ putriti», ntaue uMefcentU temfur , varìjs , trna- 
effrus morbi: canfliClxtut eji : aito ut anime fimut , & 
torpore btbrtxte, ne prpgreffa quidtm state, itili public 

. to, privttcque tnunerì babilii txi/ìimarstiir . 

(a) Il medef. quivi, cap. j.. \. ; . 

lb) Il medef, quivi , cap. %, 41. 41. . „, , . 
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dell'Imperio; fi determinò di abbandonare af- 
fatto lo Àudio, e di rivolgerti interamente all' 
ozio, ed ai piaceri. Dopo di che tenendo»" di 
continuo racchidfo in certi orti ne' fobborghi 
della città , o iti un fuo ritiro della campagna di 
' Roma. , piefe a fare una fordìda vita infiem'è con 
gentaglia infame e da nulla: talmenteché, o!tr? 
all'antica taccia che avea dì ftupido, s'acquiftò 
anche quella di giuocatore, e di bevono ( a ). 
In così Tozza maniera di vita» non pregrato da 
perfona del Mondo, anzi da' Cuoi familiari fatto 
una favola continua ( 6), s' avanzò ben óltre 
negli anni, fino alla vecchiaia. Quando per uno 
ftraniflìmo accidente della Fortuna che, come 
parla un Satirico Italiano (e)» '. ' 

E' cor) parata! di tefie feeme ; ■'■ ■ 
Fuor d'ogni afpettazìone balzò di un colpo fui 
trono. Nel romore, e nella confufione , qhe fi 
levarono a palazzo per I* aifaffìnamento dì Cali- 
gola, il noftro buon Claudio che per natura eia 

Saurofo al maggior fegno (rfj, ed avea, come 
dice, i coniglj in corpo ; giudicò efferc fuo 
miglior partito di fuggir prettamente ; e salì in 
: ' : fretta 



(a) Il medef. quivi, cip. S- _ 
(6 ( II medei". quivi . cap. S. 9. 

(f ) Salvator Rofa nella Sat. J. Cofa fimtle fenve LivFo 
dee. 3. Hb. 10. cap- '41. Rarò fimul homiaìbut bo~ 
natn fortunata , honàmque mentem iati . 

(ti) Svet. nel cap. 35- i e - 37- E Dione nel princ. del 
lib. 60. Intrat ti & timiiHat 3 %ua f*fc {trculfm af- 
èli fini cenfilii taftre ftfBlfc : • 



fretta Copta. in un :Ctrto terrazzo- (/ry-del mc^c- 
fimo palagiò- dove Dòn parendogli ancora d' ef- 
fcre abbaftanza^coCQ» fi r/ipofe, per nasconderli 
maggi ormente/radue boriine ebechiudeano l'uf/cio 
del détto terrazzo^Ora nel mentre che, 1' uomo 

: ■- -. ; v%-Z ... ■ -. , Cprag- 

la) II tefto* vulgato di Sveiònió, che e~néi cap. io,, 
.'.dice Solarium. 'Alcuni vogliono che s' abbia da' leg- 
gere Scxlarìum; ed 11 Cafaubono , addicendo 1* aa- 

- rorità d' antìchiflìmi codici, inclina a rivolgerei! 
-Solarium-, m Scutariufa. Per verità eh' io non. eoa- 

cepifcO, còme -fi vogliano ,far cene emendazioni; fc 
non fc un foverchìo defiderio di por fuori cofe mio-- 
"ve, che iti moli a farle. Perchè mai voler fóMufc 
quello Sealariui»,oScolaVium, che fono vocaboli 
certamente non La Uni (almeno; quanto alio Solà- 
rium, nel minor ' numero ; che nel numero del .pia 
fe ne riferirà' u»*6ra£io in Vìtrùv.ìo , a figmfi- 

- sare le frale ■ del^ Anfiteatro ) per cacciar via il 
. Solarium, che È pur parola di buon coniQ,_ufaia 

da Plauto nella. Commedia del Soldato'}-- e dila- 
vo dallo flcffoSvei'ooib' nella V Ha di' Nerone «ap.-xC. 
.F»m»m-édi/tcièru-m urlìi hovamixe B gU4vit; : ; & ut 
ante infulas', •grdtmé-poriM' epol , de qitarum So. 
turili incendi* Mmnturyed anzi | quadra aùai rne- 

: elio alle circoli arme- -del tafor Impariamo anche da 
Macrobio neI.>.;deHe Saturn. cap.. 4- > cl,e / u v P ce 
familiare nel. miglbrfecolo. Quid (fono pa- 
role d' Auguftò riferite dal detto' Sctittore )■ ut mt 

' Populus Romana! He ut beni cultttm,.i» Solario am- 
bulai ururfum ? L' autorità de' codici antichi e bella , e 
buona ; ma io vorrei fapere , fe -le -ediaionuenr rutti 
non fono altresì prefeda codici antichi. Edi due dif- 
ferenti lezioni , ciafeuna delle quali, atrfiia per sè 
ugualmente l'autorità di- vecchi manofcritti ; qua* par- 
rà da feguire, -«quella che ha l'approvazione de) p:a, 
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«otaggiòfo flava li cheto cheto .rincantucciato 
9* abbatté* a parlare prefso di quel terrazzo: 'un 
fantaccino, i! quale , avendo ofservato i pie di 
Claudio, che ufeivario alquanto, delle cortine; 
S'accodò per curiofità a rteonofeere chi rófse co- 
lui che era quivi nafcòfo ; ed avendo trovato 
come era Claudio , fubito Io p réfe", -e In cavò 
fuori di 'quel fuo naréondigliov Non è difficile a 
immaginare l'orribile, fpavqnto de! povero Prin- 
cipe, a vederli improvvifamente feoperto, e nelle 
mani d'un uomo armato, ch'egli non conofeea. 
In cosi grande perturbazione il configtioche Teppe 
prendere ,' fu di gittarfi a terra , a dimandar, miferi- 
cordia per l'amor di tutti gli Dei. Ma quel folda- 
to dabbene, ofofsc per mirarlo in atto così, umile, 
D chi fa per qual alrro motivo ; , in vece di fargli 
alcun male, lo falutò Impcradore ; c : quindi lo 
condufse a forza dagli altri' Tuoi compagni, che 
erano tuttavia tumultuanti , e irrefoUiri del nuo- 
vo Signore. In fomma, come bene dice Dante,', 

Che giova nelle Fata dar di tozzo ; , 
egli fu a fuo difpetto acclamato Imperadorè "dal- 
la Milizia ; e il giorno feguente riconofeiutq an- 
che dai Confoli, e dal Senato: quantunque; fu- 
bito dopo la morte di Gajo fi fofsero efiì Colle 
coorti Urbane ritirati nel Campidolìo , col di- 
fegne di «ftirpare tutta la gente de'Cefari,.e di 

■• .t- ; ^-r-W-iiT,,.. ■■ - ■ ■ . r ..- iì- 



«defecondo la miglior lingua Latina, o l'altra che 
Vicn fu nuova , e fa più del fecolo undecima , che di 
quei d" Augnilo > la non credo che faccia bifogno di 
fin» i,oMnd!D<aw per giudicarlo. 
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rimettere in piedi I* antica libertà («). Ma rome 
Vero è il proverbio , fi' altri cangia il pelo , 
Anziché ti -vezzo ; 
cosi Claudio, per efsere Rato fatto Imperadore , 
non lafciò punto d'efser quello feioccp che era 
prima. Anzi pigliò, per cosi dire, largo cam- 
po da fpiegar meglio fu gli occhj dì tutto ii Mon- 
do il fuo carattere; operando tali, e tanto mi- 
rabili cofe, che avrebbero indubitatamente mofso 
a tifo anche Eraclito con tutta la voglia cho 
avea di femprc piangere . Io farei lungo di fover- 
chio, quando mi m et tetti qui a raccontar minu- 
tamente tutti Ì fuoi be' fatti . Ma almeno un pajo 
de' più intigni io Aimo a propofito di accennare» 
Aveafi pollo in cuore il buon uomo di voler 
fare ( proponimento per altto affatto da Savio) 
che le cofe procedettero a dovere ; ed era lopra 
lutto gelofilììmo , che s' a mulinili rafie rigorofa- 
mente la giuftizia ; dimodoché a ogni poco corre- 
va egli medefimo al tribunale, per tenervi ragio- 
ne in perfona ; non rifparmiandofi neppure Ìn_» 
certi giorni di maggior folennità (b) . Si poflbno 
argomentare le giudiziofe fentenze, che con quel 
fuo perfpicace ed acuto ingegno dovea fpefle vol- 
te pronunziare. Ora in non fo che lite fra l'al- 
tre , dopo aver egli afcoltate atteDtamentc tutte 
le ragioni che erano Irate addotte dall' un -canto. 
■ Ljj e dall' 

(a) Svet. nella Vi" dì Claudio, cap. io, Ai|rel. Viti, 
nella Vita del medef. Claudio. i~ 

(b) Sver. cap. 14. fui r> Cenful , (§■ entra honorem fa- 
bario/ijpmè itixit , etiam fuis ,-finrìtm/jut diebut fìtim- 
nibiii , mnnun^uamfefiii quoque antiquitùs, & nligìofu. 
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c dall'altro ; col miglior ferino che avelTe , prof- 
ferì quell'ottima decìfione, degna per ogni par- 
te da eficre udirà : eh' egli approvava il fenti- 
mcnto di coloro che gl'i aveano detta la verità . 
Porta il pregiò, ch'io riferifea le parole fteflìffi- 
me che ufa Svetonio (a) * Pronuntiajje ereditar ; 
fecundum eoi fe fentire , qui vera propofuifj'ent . Dio 
buono! chi può voler meglio, e chi oltra il ve. 
ro può paflare più là ? Avea forfè il bravo Giu- 
reconfulto intefo a dire, che il vero non ha rif- 
pofia ; e per non impegnarli mal a propolìto col 
contraddirgli, giudicò di dover pigliare il più fi- 
euro partito. E chi potrebbe mai riprovarlo! 

Quello era il Aio fare da Giudice; ma diefi 
luogo alla verità, con non minor gloria e ripu- 
tazione fi portò egli da Cenfore . Non Catono 
di certo fi farebbe travagliato con quella foileci- 
tudine, colla quale s' impiegò jl nollro Claudio , 
per provvedere in ogni minima cofa al comodo 
-pubblico. Io vorrei credere che in tutto il tem- 
po della fua cenfura non abbia egli mai fatto un 
fogno intero, faticandoli giorno c notte la men- 
te , a cercar nuove previdenze per il bene de* 
fuoì amati fuggetti, infino a lafciar fors' anche_> 
andare il tribunale , come al Cielo placca . Bi- 
tta dire che vcuti .volte in un fol giorno fece ufeì- 
rc il banditore a pubblicar nuovi editti. Ma che 
'mirabili provvedimenti convien fupporre , che_. 
tali editti contcnefiero ! Io lafcerò a ciafeuno 
1' argomentarlo da queftofoIo,chc ra* ho propofto 



(*) Cap. ti. 

I 
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di riferire ; e fi legge predo a Svetonio (a), in- 
ficine con- un alno poco meno curiofo . Venne 
pecventura dubbio all' accurariflìmo Cenfore, fc 
tutti avessero tanta pratica delle cofe familiari, 
da fapere che non fi va per acqua col vaglio. 
Egli non era un uomo, a cui potefse foffrir il 
cuore di lafciar più oltre il Mondo con tanto bu- 
jo, Terza volerlo ri felli a rare , E perciò col fuo 
folito zelo fece pubblicar per editto quello pre- 
ziofo avvertimenro; che qualvolta la ricolta dell' 
uve j' abbattere a riunire abbondante ; ciafeum 
do-vefie gaardarjì d' impeciar bene le commettitura, 
de' Tini : e ciò , io penfo, a pena di perdere, 
non turandole a dovere , que' pochi goccioli di 
vino , che farebbero trapelati per le fefsure * 
Grande obbligo che gli dovette avere il Popolo 
Romano di così fegnalato benefizio ! Doveva-, 
egli ancoraavvertire che non iftava bene d' inva- 
fare il vino, fenza aver prima mefib il turac- 
ciolo alle botti . Ma la più bella cofa che avef- 
fe potuto fare, farebbe flato di proporre al Pub- 
blico qualche medicina, anche più operativa., 
dell' elleboro d' Anticira , che avelie virtù di pur- 
gare il cervello ; e valerfenc innanzi un par di 
volte per se medefimo. 

In fomma, a parlar fedamente, il governo 
di Claudio riulcì un continuo difendine, ed un_. 
guazzabuglio di crudeltà, c di feiocchezze (b): 
il che per la più gran parte provenne, cho 

L 4 eflen- 
(a)Cap. rfi. * ' 

(ij Cap. 19. 37. 39. Seneca in quel piacevole Ornino- 
lo della morte di Claudio Cefars . 
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elTcndo quello Imperadore privo d* intelletto , e di 
giudizio, lafciò ciecamente leggeri dalle fue mo- 
gli, perverfe e difonelte donne; e dai proprj li- 
berti che non aveano altra mira , che di ac- 
cumular ricchezze, e fecondare il genio di quel- 
le inique Imperadrici. Sed & hxt ( fcrìue Sve- 
tonio [a] ) & attera , totùmque adeo ex pane ma- 
gna Princtpatum , non iam ftto , qnnm uxorum ^ li~ 
bertorùmque arbitrio admtnijìrdvtt : talts ubique_, 
pleruwque, qualem cjje eum ant expediret tllis y 
aut liberet , E più fotro (é) .- ut dtxi , tixo- 
ribùfque addtilus , non Princìpem fi , fi d miniftrum 
egìt . Compendio cuiufque bona» , vtl, eiiam Jiu- 
//(0, ac libidine , boxare s , txercitus , tmpunitatcr, 
fupplicia largititi eji ; & qutdem infcienr plerumque 
tir tgnarus . Ciò vìen anche accennato da Taciro 
nel 12. degli Ann. cap. 59. At Claudius fievtf- 
Jìmct quoque promere adigebatur ejufdem Agrip- 
pina ambia . E ìndi a poco (e). Cam Claudtus 
Ubertosa quos rei familiari profeterai , Jìbìque , 6* 
legìbus adaqua-verit . E cosi fcrii/ono pure Dio- 
ne, ed Aurelio Vittore. Nata Mftr ejus JìmtUs 
( fono le parole di Dione nel principio del lib. 
r5o. ) whw unquam evtdentms d famulis , & mu- 
lierìbuf fé regi pajjù* efi ... hi'Ah «Tj£ vere Itbe- 
rum habebat : fid quamquam in omner Romania , 
ac fiibditor eorùm , imperiata teneret , f<ime« mauci- 
pium erat. Ed Aurelio Vittore . H« ventri^ 



(a) Cap. ij. — 
(6) Cap. 19. ■ 
{ r ) Cap. 60. 

C« j Nella Vita di Claudio. 
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'Dino , libidini fccda obedicns , vecorr, & probe he- 
ber , ac pnvìdut , Ithertorum^ tic coniugi* imperiti 
Jitbtcflui fttit . 

Ora queir' uomo feiocco, per venire alpun- 
to, qudto feimunho, paurofo, efanguinario 
che fu tratto all'Imperio, non altramente che 
(ì trae al fupplizio un reo; e che lafciò gover- 
nar»" in tutto ad arbitrio di donne, e di libèrti ; 
quelli s'avrà da tenere per quella nuova ftella. 
che, come parla Curzio, uenne a fgor.ibrar col 
fuo lume 1' ofeura e fatai notte che lì ftendea 
fopra rutto ìl Mondo ? E quelìi farà quel glo- 
nofiflimo Principe, che non folo liberò così va- 
lorofamente I' Imperio dalle orribili difcoidie 
civili che lo ftramvano in ogni parte ; ma Io 
riftabilì in forze, e nel luo fiore di prima? Hum 
( direbbe qui Cicerone [ b ] J opus efi ad b<ée 
rcfdlenda Cameade , num Epicuro ? Jò. crederei 
di gittare affatto il rempo , trattenendomi più 
lungamente ad impugnare una cofa troppo ma- 
nitelH per se' medelima. Ciò però che mi pare 
del tutto fìrano, li é che fonimi Letterali, co- 
me ìl Briflbnio, e ti Lipfio, abbiano potuto idea- 
re, non che foftenere così (concia opinione. Dì 
qìiì vien bene a confermarli quel che comunemente 
lì dice , che non w'è mai tanto mefehina caufa , 
che non trovi il Tuo defenfore . Parrà foife ( fe 
mi è lecito ufeire alquanto dell' argomento ) 
ragio- 



ni Svet. nri cap. 34' S^Kw'fj- fanguìnarium naturi, 

fuijfe , magni!, niinimìfqnt Jfparuit Tifai , 
<&} Nd ». delia ttìrfnwìwe . 
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ragionevole opinione il dire, che leBeflie parlino 
J'une all' altre, e s'intendano fra loro? Io pen- 
fb che ogni uomo di buon fenno fia affai perfua- 
fo, che non porla proporfi cofa più ripugnante 
alla probabilità, anzi a quel ebec'infegna i! lu- 
me delta ragione . Hoc cairn uno ( fcrive Tullio nei 
I. dell' Oratore ) preeiìamitr vel maximè Ferify 
quoti colìoqarmur Inter nor, & quoti exprimere dì- 
ceiido fin fa pofjitmur . Eppure e u le irò ci' oltra 
monti, non e gran tempo, un Librtrtino inti- 
tolato: Amujhmm Vbilofopbique Jùr le langage dei 
Bètet ; dove V Autore fi mette di propofito a_. 
provare, che cialcuna fpezte di belìie ha un fuo 
proprio linguaggio col quale parlano a vicenda, 
e con feri feono inficme fecondo i varj bifogni che 
incontrano (u) . Sì falto peniiero può facilmen- 
te | efler provenuto rial legger» certi racconti 
prefib a Plinio, a Virgilio, e ad altri, che al 
tempo antico vi furono alcuni, come Apollonio 
Tianeo , e Melampode , i quali o rial cafo , o per 
arte, ebbero cesi buoni ed acuti orecclij, che_* 
intendeano chiaramente il favellar degli uccel- 
li . Rapporterò qui alcuni felli , che mi Con- 
vengono a quello propofito . Qui credit ifttt^ 
( leggefiìn Plinio nel [ih. io. cap. 49. ) & Me- 
himpodì' profeti) , aura lambendo , dcdtjìe ititela 
lettura avttim fermonis dracones , non abmtet . E più 
innanzi nel lib. 1$. cap. 4. Democriti/! qtùdettL* 
" 1 ' " •" ' ■ ' moti- 



(«) Di queft' Operetta è ufeira ultimamenrc la ^trat- 
tazione deli' Autore , che è perfòna confactata a- 
Dio,- e membro di un' iWlUJfie .Religione. ' 
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fUonflra quidam ex hu ionficit , ut pojfìnt aviutiì_ 
fermones intelligi. Virgilio nel 3. dell' Eneide ci 
rapprefenra Eleno molto pentodi quella feienza. 
Qui tripodas Clami lauros , q«i Jydera fenìii , 
Et voliterà»! lingua*. , & prapetts ornila penna . 
E nel ro. quali ripete lo fteflo per conto di cer- ■ 
to Alila Pìfano, che venne con altri Etrufci in_ 
foccorfo d'Enea . 

tfertiui Me Hominum, Divùmque inierpret Afylaty 
Chi pecudum fibra , Ctelt cui fòdera pareti! , 
Et lingua votucruni ) & pr<t (agi fulminìi ignei i 
Dietro all' e ("empio di Virgilio attribuirono poi 
una Ibmigliante virtù a' loro pallori il Sana/zaro 
nella Prola 9. dell' Arcadia , dove ditte : Olirà di 
ciò ( quel che pili maravigliofo è a dire , ed a cre- 
der/i ) dormendo egli ( Enareto ) in mezzo delle fu: 
vacche nella ofeura notte , due dragoni gli leccaro- 
no le orecchie . Onde egli, fuhìtftmenie per paura de- 
ììatijt , intefe prejju all' alba chiaramente lattiti 
linguaggi degli uccelli ; e il Taflb neli* Àn»inta_j. 
Art. r. Scen. 2. 

Mapfò che intende il parlar degli augelli t 
E le virtù dell' erbe , e delle fonti . 
Anzi il Sanazzaro adattò !' ufo del linguaggio in- 
fino all'erbe ; cosi fcriuendo nella citata Prola 9. 
Similmente mi diffe di non jò che animale , del /an- 
gue del quale chi avejje un poco; e trovajfè/i in fili 
fare del giorno /òpra alcun monte ^ ove molte erbt^ 
fojfèro , potrebbe pienamente intendere quelle parla' 
re , e manifejlave le fue nature ; quando tutte piene 
di rugiada , aprendojì ai primi raggj del forgentt^ 
Sole 7 ringraziano il Culo dille infufe grazie eio 
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in tè pajfcdono. Ma quafichè il parlar delle Beftie 
non folte già una bella chimera da proporre a__. 
vegghia , per dar materia di ragionamento ; proc- 
ella di più l'Autor del detto Librettino d' infi- 
Ituar cott buona grazia , che il Creator della Na- 
tura abbia deputato a informare il corpo degli 
animali Bruti, una parte dei Demonj, per non., 
falciarli inutili al Mondo fino al di del Giudizio; 

-rei qual tempo (blamente egli s' ingegna di pro- 
vare con alcuni tefti delle Sacre carte, ciré deb- 
ba a*er principio il loro inferno . Arrifchiatevi 
un poco , Sig. Conte,' fe avete voglia dì ridere , 
a dir dà parte mia alla rivcrÌtiiTìrr>a voftra Con- 
forte, che è una vergogna, eh' ella faccia i vez- 
%\ che fa , a quel fuo cagnuolino dall' orecchie.» 
lunghe , e gli voglia tanto bene , tino a tenerlo 
con sé (òtto coltre : che la nuova Filofofia e ve- 
nuta alla fine a ("coprire , eh' egli e' un bei Dia. 
volettó', come fono tutti gli altri ; e perciò eh* 

- io ]' eforto , quanto più pofib , a volerlo gittar 
via fubito da sè ; non porendo effere fe non tri- 
llo fcherzo quel che lì fa co' Demonj. O pur si, 
che fe voi vi provate di portarle in mio nom«_» 
quehV imbardata , ch'ella ci fgrida ambedue ma- 
lamente , e ci fpaccia a dirittura per marti ; ri- 
dendo di noi, e dì tutta la nuova Filofofia . Ma 
Jafciamo quelle burle, e torniamo a Giulio Lipfio, 
per giultificazion del quale debbo avvertire , com* 
egli medefirrio dìmoflrò manifeflamente d'efìere_j 
aliai poco foddisfatto della fua fentenza . Dopo 
averla proporla piuttofto per un fuo penderò, che 
approvata per vera f comprendendo guanto lì 
tro- 

; 
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trova (Te lontana da ogni venlìmilitudine ; ìog- 
giunfeda uomo (incero quefte parole (a).:. Tamn 
inceri* bstc mibi fttteor tir facili munititi fletterò'* 
Jì quii adferet veri/tmiliora . ■ • 

A propofìto di Claudio voglio accennare una 
fua medaglia , che lì é (coperta in. Torino ; nellp 
/cavar le fondamenta del .nuòvo Xf?a; ir o ».termi r 
nato u.lti inamente con Tomaia gloria del fua Ar- 
chitetto, U.Sig. Conce Benedetto Alfieri ; elfen- 
do riufciro, anche al giudizio. de' Forertieri plinti 
de' più leggiadri , e mèglio intefi teatri di rutta 
V Italia • E' quella moneta delle grandi di bron- 
zo', di buon d.ifegno , e ben confcrvata . Nel 
dritto ha 1' effigie di Claudio., .rivolta a. man, de- 
lira , come e', il folito di tutte le ..medaglie 'grandi 
di tale Imperatore j al contrario delle piccioLo» 
nelle quali guarda a man lìniftra,: ud è la detta-, 
effigie di fattezze avvenenti, fecondo quel eh?-» 
Dota Svetonio,' nel lib. 5. cap, . jò'. ..ProltxP , ate. 
exilì cor pare crat ; & fpecie , (unittìque puhbrit—^ 
opimis cervtctbttf 4 Intorno fi legge it motto: 
TI- CCÀVDIVS- CAESAR* AVG- P* M- TR. P. 
IMI' 1 Pt.P* Nel riverfo é difegn4ta una coroni; 
Civica, che fa figura d' un fregio' , o fìa d'un tit* 
contri, che fcorraall' intorno dell'orlo ; e nello 
fpazìo che riman voto in mezzo della- corona, vi è 
fcrittocoo caratteri alquanto più grandi degli altri; 

.V:.'v : . ì ex- so - . r.r. 

. ;. ; . OB .. 

CIVES' : ,r .-.•„- 
SERV4TOS D'una 



C«) pctPahntiifl tf 4 . fopral'XI» 4ìTa«tto. 



■rf4 , 'Parte Seconda. 
"D'una corona Civica df-Ciaudio parla Svetonio 
'X»)'t dóve defcriv? il trionfo, che il rnedefirno 
■Claudio fece ^de' Britanni'. jftque ìnter bojiilia^ 
/patta , Kavalem coronato j'ajiigto Palatina domut 
iuxta Civicam[fixit. Ma ionon 'credo però, che 
-prefenter medaglia fìa Hata battuta in ouelT 
occafibntf: Oltreché in effa non e' eofà che efpri- 
"ma [n alcun modo trionfo ; non è" credibile, che 
fra tanti intigni onori , : ch'e allora furono fatti a 
Claudio, fieii-volura'eieggere la corona Civica , 
per improntar nelle monete "; e : "neppur fe rubra 
yerifìmiie, che per elfa fi fieno volute- ftampar 
Òdl'alrre 'morretc'a'pafte ; facendo forza (opra 
ftittcf-Hf ntottà de! 'riverfo : Ob Civer fetvatos , 
che non può convenite aT Trionfo de* Britanni, 
lo congeli uro che tal tnedagMa fia (tata decre- 
tata dal Senato per ilri riconofeimento a Claudio 
delia cori eh' egli fi.prefe in uri' urgenrilfima care- 
ftia di più anni' (b) ì a. foccorrere' al popolò, e a 

-.v v .;.'..C-. - prOV- 

- ■ ■ - : : V- . 

(a ) .Nella Vita di Claudio, cap. ij. . 
[6] Anche un gran prodigio, fenve Dione nel Irb. «o. 
" . "elftre occorfo-al tempo di Claudio; che fu vedutoti 
5". CÌelo. tutto come ardere. Eo tempore band Uve prodi- 
3 giura accidie ,■ ehm ea die ardere Caium vi&trttur .Di 
;:;.fimUi incendimene dei-Cielo mólti efempj fono pref. 
fo ad altri Scrittori ; come , per quel che ora mi 
fov viene , predo a "Seneca nel i, delle Quift. Nat. 
cap. ij. , a Plinio nel Iib. i. cap. 33. ad Aurelio 
Vittore nella Vita di' Coftantino, e predo al noftro 
■Curino nel Iib. 4. cap. i8.- E debbono probabilmen- 
9*> te-efferenna flefla^fa, che queir in/igne meteora , 
Che i Moderni dal difendo in qua chiamano Aurora 



• Parte Seconda. 175 
provvederlo di vettovaglie. Leggiamo pretto a 
Svetonio nel cap. iS. con quanta follecitudine_. 
s' impiegò il buon Principe ir si fatta occorrenza . 
Hibil non . ex eo cogitavit ad invebendos . etiam in 
'tempore hiberno commeaiut . Ham Or negotiatori~ 
bus certa lucra propofuit , fufiepto in fe damno , fi 
cui quid per tenipefìates acctdijìet : & naves mer- 
catura: caufla fabneantibus magna commoda conjii- 
Unt . E Dione nel lib. 60. Fame ingenti exorta, 
non modo ad pr<efens tempia copia alimentorum-, , 
fediii perpetuum etiam profpexft. Vero e' che la coio- 
na Civica fecondo il fuo initituto non doveva ag- 
giudicar»", fuoriche' a quei li che a veliero falvato in 
battaglia un cittadino , ed uccifo il nemico. Pu- 
re s'introduffe anche di concederla a chi faK'af- 
Ce U Città da qualche grave infortunio; dimo- 
doché' per aver Cicerone feoperta, e vendicata 
la congiura di Catilina, troviamo preiìb ad A. Gel- 
ilo (a) , che fu propofto in Senato di decretar- 
gliela . Hac corona Civica L. Gellius utr Ceufu- 
riur in Senatu Ciceronem Confidali danari d liepu- 
Uica cehfuit ; qubd eius opera ejjet atrocijjìma tilt 
Cmlims couiuratio dettela, vlndicataque . E per 
tifpettp , agi' Imperadoiì io ho avvertito efiTcre 
fiato un onore Polito di farli a tutti . Dì 
Giulio Cefare fcrive Appiano Aleflandrino nei 
lib. 2. 



' Boreale ; e che a' noftri dì s' S renduta mollo fa- 
miliare ".X' ultime npparfe in Italia fono quelle de' io. 
e 19. Marzo 1739. ma non furono però cosi belle nè 
chiare , quanto 1' altra famofa del dì iS. Dicem- 
bre 1737. 
Uj.Nel lib. j. cap. €. 
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|Ìb. 2. Figura multiforme? etm natutf; %njirìfla 9 
qmtritm mmmill'ts corona ex quercu addild > veluti 
ùtrvdtort Patria , quibur ohm avem cljpeo tegentet 
Ormbantur. D' Augufto lì vede una medaglia iti 
oro nel t. i. dVl l'edrufì tav. 2." rium. 2., che nel 
tiverfo ha parimente la corona Civica, ed il mor- 
to: OB. CIVIb.bERVATOS. Di Tiberio affer- 
ma fcveronio nel -tip. 26. della fua Vita , che 
gli fu offerta; ma ch'egli fecondo il fuo coltu- 
me d'affettar modclha , non la volle accettare . 
Et Civtcam in •vejìibulo corona»! recufavit • E .del 
mede-fimo Claudio un' altra medaglia in oro vien 
riferirà dal citato Pedruiì nel r. 1. tav. 4, nutrì. 
8., che ha Umilmente imprélTa la corona Cìvi- 
ca: febbene fu fatta a diverfo conio da quella, 
dì cui trattiamo; dicendo l'epigrafe del dritto : 
TI. CLAVD. .CAESAR. AVG. P. M. TR. P. X. 
IMP, P. P. COS. V; e quella del riverfo : . 

■ ■ ■ ■- 5- P-'Qi R" ! ■ v- 

. - .A Jfv. . 
OB- C- S- 

Il motivo che s'ebbe, di onorar con tal corona 
gV Irtìperadori , s'impara da un bel palio di Se- 
ricci (/Oi nel quale fi feorge , come fi dava a* 
medefimi per un premio, ed un pubblico" t'efrimo- 
nio della lor clemenza prima dote de* Prìncipi , 
comt: fcrivc Vopifco nella Vita d'Aureliano (b). 
. ... . Peli. 

(a) Nel 1. della Clemenza , cap, ult. '' 

f&J Cip, 44. Aunlianum quidem multi tleque inttr bom/t, 

ncque intef mafos Erihcipii fonane, ideino quèdtiCle. 

minti* , fmftraHmm dot prima, defutrit. 
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Felicitai Ì!la ( 'dice il citato palio di. Seneca" ) 
multis faluiem dare, '& ad vitam ab ipfa mort& 
revocare^ & mererì 'clementia Civìcani. Hullum* 
ornarne in uni Principi.' fujìigta dignità , pulcbm'ifque 
ejl t qfidm dia corona , ob Ct-vet Jèrvatos > 

V. La quarta fentenza del Rutgerfio, deF 
VolTio, del Clerico, e di molti altri infìgni Let- 
terati, come ho già detto l'opra , rìferifee l'età 
di Q. Cur7Ìoai tempo di Vefpafiano. Quefl'opi- 
rtio' c veramente può dirli che fia aliai meno in- 
verifimile delle tre altre che abbiamo (inora efa- 
miriate . Alcuni luoghi s'incontrano negli Scrit- 
tori, che le fono molto favorevoli; e pajono 
esprimere quello fconvolgimento, e quelpeflinio 
flato dell' Imperio, additato da Curzio, a cui 
Vefpafiano abbia riparato, rifiorando, e rimet- 
tendo in pace tutto il dominio Romano. PluriL* 
dicere ( fcrive Aurelio Vittore [a] ) Jludìum coe- 
git Imperatori! boni , quem ab Augufli morte pqfl 
amidi VI. y eé* L. Romana Re/pub, exanguir févitia 
ijrannorum , quajt fato quodam, ne penitui merci , 
adfecuta ejì . Svetonio nel principio della Vita_» 
del detto Vefpafiano. Rebellione trium Principimi, 
& Citde incertum diu , & qitdjì vaglivi Imperlimi) 
fufiepit , jìrmavhque tandem geni Flavia . E pòi 
nel cap. 8. Per totum imperii temput nibil babuìt 
fiuti qui us , quàm prope affiiclam , nutantèmque^, 
Hempub. flabiìire primÒ, deinde & ornare . Cosi 
palla anche Plinio nel lib. 2. cap. 7. Hac procé- 

... M rei 



(aJ 'NelIa Vita di Velino. 
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tei tire Romani; bac nunc ealejli pajfu cum tibe- 
ris futt <uaàit maximus omnir avi re fior Vefyajìanus 
Auguftui^ jeffìt rebus fubveniens . Contutrociò a 
rifcontrarla coi due palli di Curzio, lì fcorge_» 
che non può afibluta mente AimOere , mancando 
3n efla moire delle principali circollanze , efpref- 
fe ne' detti paffi dì Curzio, e che abbia in vedu- 
to eflcr 1' unico fondamento di tutta la quiltione. 
A raccogliere in breve ie varie oppolìzioni che 
la dimoflrano falfa, io trovo che non convengo- 
no ai tempo di Vefpafiano rè quelì' orribìl bujo 
di tutto il Mondo, nè quelle tante divifioni che 
riduflero l'Imperio poco meno che a perire; o 
non in fine la lunga , ed univerfal pace . Ne di 
Vefpafiano medefimo può dirli, che abbia termi- 
nate difeotdie civili , nò abbia lungamente regna- 
to. E'vero, che dopo Nerone l'Imperio in po- 
co tempo mutò più Padroni ; ma per tutto quello 
egli non perde nulla di fua potenza ; nè per ef- 
ferc, come parla Svetonio , inftabile, ed afflitto, 
non fi trovò neppur per ombra a pericolo di mi- 
nare ; donde Vefpafiano abbia potuto litrario. 
Era rimalo Vitellió folo in polle Ho di tutto il do- 
minio Romano; quando una parte dell' efercito 
della Mefia, per isfuggire dì render conto di gra- 
vi ruberie, e d'altre infolenze, che avea com- 
meire nella città d* Aquileja ; lì determinò di 
eleggere , c gridare Imperadore Flavio Vefpafia- 
no. E ficcome è folito avvenire, che fe uno co- 
mincia correre all'armi, tutti fanno a gara per 
andargli dierro ; così elfendofi divolgata la fama 
di tal novità ; anco le legioni dell' Egitto, ed 
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indi a poco tutto 1' efercito della Giudea, che 
era forto il comando. del medefimo Vefpalìano , 
fi rivolfero al Tuo partito. . In fora ma aumen- 
tandoli continuamente la nuova fazione, e Tal- 
ira all' oppofto fempre più diminuendoli , dopo 
alcuni fatti d' armi Vicellio fu alla fine uccifo ; 
e Vefpafiano per confeguenza ottenne libero, ed 
ailoluto l'Imperio, Così raccontano Tacito (a), 
e Svetonio (6) queir' Moria , alla quale é aliai 
chiaro, come non lì può adattare quella parte 
del fecondo telio: Cura fine fuo capite difcordia_ 
membra trepidarent ; né queil' altra ; Quot tllz^, 
tuta extinxit faces ! quot condidit gladìoi ! quan- 
tam leorpelìatem /abita ferenitate dtfiujfit ! non ef- 
fe rido l'Imperio prima di Verpalìano privo del 
fuo capo ; nè dal medefimo eftinte le guerre ci- 
vili ; ma bensì al contrario acede con non lieve 
danno di Roma, e dell'Italia. 

A ciò s'aggiugne che folo dieci anni, non- 
interi (e ), durò il regno di Vefpafiano^ e che 
que' dieci anni non poterono neppur pattare , 
fenza che fi fia venuto all' armi in più parti dell' 
Imperio. Oltre alla famofa guerra della Giudea, 
che terminò colla tuina di Gerufalemme , e col- 
la total dtfpcriìone del popolo Ebreo ; s'ebbe an- 
cora lungamente da contendere con alcuni popo- 
li delle Gallio, c della Germania, che fi ribel- 
larono dall'obbedienza de' Romani. Dì ciò s' ha 
diftinto ragguaglio in Tacito nel 4.; e nel 5* 
M 2 libro 

(à) Nel 3. delle Ift. ' 
t») Nella Viia di Vcfpaf. cap.ff.7. 
(f) Svct. quivi cap. S.»4. 
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libro .delle 'Morie. Talmenteché vien a rifultare, 
che non é adattabile con V'efpafiano -la quinta-, 
condizione del lungo regno ; ed anche meno la 
fetta delia lunga, ed uni ver fai pace che redimi- 
va ogni cofa in vigore: Longa 'pace cuntla refo. 
Dente: e neppure, fecondo il teltimonio di Giu- 
feppe Ebreo (a) , in riguardo alla provincia del- 
la Siria, a cui apparteneà la città di Tito; 
donde Curzio prefe occaiione di accennar cai pa. 
ce univerfale. 

Una difficoltà che gli fa poco onore, muove 
il Pontano conrra la pre-fante opinione in certa 
Lettera, che mandò a Gerardo Voflìo intorno 
all'età di' Curzio. Scrive egli in tal Letrera , che 
non può fpiegarli rifperro a Vefpaliano l'augurio 
del fecondo teflo: Abjìt modo invidia, excipiet 
huius /acuii tempora etufHem domus , uttnam perpe- 
tua , tertè diuturna pojieritar. E per ragione di 
quefta fua aflerzione adduce, che la famiglia de* 
Elavj in realtà non regnò lungo tempo ; avendo 
Tiro tenuto l' Imperio Col due anni , e Domiziano 
non più di quindici. Harebit •nibilomtnùs (fono 
le parole del Pontano ) xquà in illi's -verbi* : Ab~ 
fit invidia ce, quod Vefpajìani pofleritat diutur- 
na non fuerit , & Jilius eius Ti tur annos tantum du- 
os, frater verò Titi Domtùanus quindecim in Im- 
perio tranfegertt* E' in> vero-mirabile, come uo- 
mini di grande ingegno , e confumati nelle Scien- 
ze , cadono talvolta in evidenti parallogifmi-, 
da cui li guarderebbero anche i più piccioli intel- 
- . lètti. 

la) Nel 7. della guerra Giud». . 
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Ietti. Ciò infogna-, quanto fìa facile "dradottar 
folenni sbagli, a voler feguir ciecamente, come 
fanno alcuni, tutto ■ciò che fi trova negli Auto- 
ri accreditati. E'bon manifefto, che- vi è molta 
differenza dai delìderio ali' adempimento del defr- 
derio , e dalla potenza all' atto ; non tenendo 
V argomentazione dal potàbile all' eiìflente_, . 
Se tutti gli auguri do veliero aver effetto; certo 
■è, che non- vi farebbe pur un fòlo nel Mondo , che 
non foife pienamente, e per (e mp re beato; non 
mancando anche ai più miferi Chi il' primo 'gior- 
no di Gennajo (a) faccia loro buoni annunzj ài 
profpcrità , ti i gran fortune , c dì così lunghi an- 
ni , da vedere, còme lo Scotteremo mentovato 
<lal Bernaggeto ' '(A) , i figliuoli de' -figliuoli , 
; ■ ■ ' .»' ! -Mi3 ■-■■> ...<■■ ■ .igll-B 



fa) Simil collume di farli' il'primo giorno dell' anno buo- 
.- ..nì auguri viccndeyol.mante è un avanro degli anti- 
chi ufi de'- Romani , ch$ fu/IIftonO: aticota a" nqftri 
tempi'. Si è fol mutato in riguardò al fine; che ap- 
pretto Ì Rotini era un rito tuperlliziofo di Religio- 
ne , eappreflo noi 1 tfn atto meramente civile , e dt 
creanza.. Ovid. nel-i. de - * Fallii dift. 38. 
M tur lata luti dìcuntut iitrba Kalendhf. . . 

Et damili alternar, accipìmufquc prteei ì 
Tum D.kj intumbem batulo , guein dextrx ttnehai j 

Omnia principili.,- inquit , inefft /vieni- 
li nel lib. 4. dt Ponto . Epift. 4. dift. 19. ' 
U01 ubi fatando tua van- hìlarav'erit ore : 

Utquf folet , tulerit prospera turba dhs i 
Plinio nel Jib.iS.cap.i. Cwenim primum anni incipien- 
ti! iiemUtls preeatìoiiibui inviterà fauftum ominam-tr? 
ib) Nel libro intitolato : V. CU Mattai* BernaggtTÌO'hjer- 
vationes Mifttìiit , ee. Arcatomi . *0?gv g. 9. Uopi- 



Ite 
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gli altri the nafceranno da loro. Avendo Curzio 
veduto le gloriole azioni del Tuo Principe, c il 
bene6zio che ave* recato al Pubblico , 6- natu- 
rale, che gii portaiTe molta affezione ; e perciò, 
venendogli a propoli to di parlarne nella fua Ope- 
ra, non i volle ■oromettere di palefargli il buoru 
animo, e la divozione che gli tenea, Con. fargli 
augurio, che l'Imperio (i confervatfe per lungo 
tempo nella, fua dipendenza , Ma quel che.neiìa 
poi avvenuto, é un punto diverfo, e da cttiMin. 
fi per tutt' altro mezzo-, che dell' metto augurio-. 
iNon facea già Curzio profeflione d* ARrologo, 
.che s' intenderle dell' avvenire^ : talché l'aver 
egli desiderata una lunga portenti alla famìglia 
del fuo Principe , e l'cffer ciò fucceduto , debba 
averli per una medefima cofa. Ma quando Curzio 
fotte anchc-ftatO-Ailrologo ,e infieme Indovino; 
panni che la fetenza dql Fontano dovea Renderli 
tanto da fapcre , chd'neppur i migliori lunarj 
non danno nel fegno ttftte fe volte; B che'i pro- 
noflici, come notò Plinio (a), fono; per la più 
parte bugiardi. Piena vìta.e& Bif vàttemis^ fed 
non confereftdH) cum fiepiut faljà.jTnt . Infìnr quel 
celebrato oracolo di Delfo, ferivo Cicerone (b) , 



veri Seoitèriinus filici , filiàfque fepttmieeim , nepotts 
cintura Ó* olili pronipote! ecntum , founiecim, abne- 
potei duoi tUquc iti furami! iucentoi trigint* 0S0 bo- 
mhes ex futi lumbis progress aibuc vìviti , atque fu- 
pcrflts ìpft ■ confpexit , ; • 



che 




lib. 7« cap..j». 
i. della Divinazióne. 
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che non avea fempre la fortuna d' indovina- 
le . Hunc minore gloria ejl » quia minùs oraculorum 
•veritas excellit . ■ -■- 

Un'altra oppofizione di ugual forza metto 
fuori il Pontano nella citata Lettera al Volilo. 
Dee poi avvertirti (dice egli") che queU'efprcf- 
fione di Curzio: Fojlerttat ejufdem domur ; non., 
s'adatta con Vefpafiano, a cui Accedettero i fi- 
gliuoli , come ottimamente conviene a Trajano, 
che ebbe per fucceflbre nell' Imperlo Adriano del- 
la Tua medclìma famìglia. Ejique notandum, cùm 
domus eiufdem pofterìtatem dicat ; minime adVef- 
pafianum hoc referendum , cui fitti fuccejfere ; fed 
optìmè quadrare in Trajanum , qui ex fu a domo , ac 
/umilia Adriahum fuccejjòrem fortitus eji . Da que- 
lla dottrina del Pontano feguirebbe., che l'otto 
nome di pofterità della medefima cafa non potreb- 
bono effer intefi i figliuoli ; ma t foli dijccndenti 
trafverfali, o di figliuolo adottivo . Per verità io 
non credo che. polfa darli più bizzarra interpre- 
tazione di quella : e farebbe fiato affai defidcra- 
bilé, che il Tuo autore aveffé aggiunto , di qual 
cafa, o famiglia , debbano confiderarfi i figliuo- 
li , fe non Tono della cafa, o famiglia del Padre. 
Quantunque fi volefTe accordare che i difendenti 
trafverfali, e i figliuoli adottivi, fi foffero chia- 
mati della medefima cafa ( il che per altro non., 
fu véro in riguardo ai difendenti trafverfali ; ef- 
fendofì Tempre fatta differenza fra Gente , e Fa- 
miglia ) con più ragione però fi debbono chia- 
mare i figliuoli naturali , e i pofrerl per dritti^ 
lìnea.: anzi in rigore ad elfi foli .tal denomina- 
rci 4 " zione 
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Slonc pilò.apparteriere. Ora in primo Iltdgjp per- 
ché voler cercare Interpretazioni lontane c (tirac- 
chiate, quando s' ha la vera e naturale dinàn'ii 
agli occhj ? Non avrebbe forre ii noftro Illorico 

'ftimato opportuno , di augurare a un Principe.* 
Tenia, figliuoli, che la Tua famiglia fi propagale 
lungamente ; avendo folo rilguatdo a qualche-» 
parénte per via di 'Padre, o d'Avo;'o ad'alcun 

•'eftranéo ch'egli avéHe adottato . Di poi , che è 
dove confitte lo sbaglio maggiore , perchè efciu- 
dere dall' elprefiìone di Curzio i figliuoli natura- 
li ; quando fecondo", il proprio lignificato di tal ef- 
preflione altri , ch'eflì, non fi debbono intende- 

're? E' credibile, che U Pontano abbia fcrit'to in 

"fretta quelìa fua Lettera , (etto confìderare ciò 
che fcrivea ; poiché non par mai verifìmile , che 
facendovi refleflìorte , avefle potuto approvare^. 

' Jazìocirfj della natura dì quefti. 

. ... Vi. Autore della quinta opinione fu il rr.é- 

' defimo Fontano, U gual credette che le circoflan- 
ze dei due-' pafiì di Curzio conveniflero mirabil- 
mente all' età di Traiano. Aiferma egli d' eflere 
flato rratro per forza in tal Temenza da quel mò- 
do d' efprìmerfi di Curzio: Non trgo revirefiit 

'foli'»' » fìd etìam floret Impert'um ; il quale a Tuo 
parete non può riferirà ad altro tempo, fuorché 
a quel di Trajano, Fa motta forza fopra un paltò 
dì Floto" nella prefazione alla fua Moria , in cui 

"a ptopofito del fecolo di Trajano é pure ufata_. 
quella frafe di ringiovanire , e di rifìorxrJìV Im- 
perio ; ACccfare Augufio in ffcidttm nofirum hau£ 
mulih Muusantit ducenti, quìbui htrua Getfartttn 
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~qnx(t ténfènttit , aiqtie decoxtt ; nifi quoti fub-Tru- 
faÀo" Principe ttioDet Incerto!., & pr&ter-fpem om- 
nium, finefìttf Imperi i , quajì r etiti ttit '-Uiiféiiltìre_j^ 
revirejcit . E quindi -citando autorità (opra auro- 
Mi» i' s' impegna a dimoltrare , come in fatti fot- 
•to Trsjaho- l'Piripelrìo fi rifece , e pigliò nuovo 
vigore* Ma egli potcnertamente rifparmiar i ite- 
ra quella erudizione, fenza lafciar d'cliere quel!" 
'uom di merito, ch'egli era. E' cofa troppo no- 
ta , per non aver bifogno ai pròva , Gin; Traja- 
-lio riufci un ottimi Principe, nienfe'inério .in ri- 
guardo al buon 1 governo de' fuol 'fungerti , che al 
valore nell'armi conerà- i nemici della Repubbli- 
ca,;' e per confeguenza- che internamente dovet- 
tero le leggi, la Giuìtizia , e Iti Buon'arti, in_, 
fomma la felicità pùbblica rifiorire ; ed' Eterna- 
mente, quanto all' altre nazioni, dovette il no- 
me Romano falire-'m nuova gloria e riputazione. 
Ed hr quello fenfo , e non altrimenti s' ha dai. 
' intendere quel ringiovanire , e rijcontrfi dell' l'ril- 
>perio, ohe- negli Scrittóri fi trova attribuito 'ài 
-tcmpo'di Trajàno . 

Più a' propoli to' fi farebbe occupato il nofiro 
Autore , a tlinioftrare con buon fondamento , ó 
non così aia le e fuperfìzialtnente , come poi fà_>, 
■che !e c'rrcdfìanze dei refi i Curziani s' accordino 
con quella fua fenrenza. In primo luogo guai rif. 
chio può dirfi , che cor relìeT Imperio ai decima- 
re dallafua potenza, non che di cadere affatio ( 
c particolarmente a cagion delle difeordìe civili ; 
quando ne fu recato il governo a Trajano? Era_> 

già più d'un anno a che legnava il buon Nerva, 
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eccellente Principe, e aitai celebrato nelle Iflo- 
ric per la Tua prudenza . Quid ettim Kerva pru- 
denttut , aia moderativi , fcrive Aurelio Vittore 
nella fua Vita .. Ed Eutropio nel lib. 8. dell' 1(1. 
Rorp. Vomitiano emm exituili tiranno Kerva fuc~ 
ceffi , vir in privala -vita moderatus , fà- ■ Jlrenuus ... 
Imperator fafius tequtjpniftm fe prabutt , Il Tuo go- 
verno era così foave, che parca piuttolio da ì*a- 
..dre, che da Signore. Leggiamo nel mentovato 
. Aurelio Vittore, come egli diminuì le impofìzip- 
ni, perdonando tutto ciò che era flato accref<;ÌLj- 
to a titolo di pena ; Ibi levò molte città afflitte ; 
e fece nudrire per tutta l' Italia a fpefe pubbliche 
figliuoli. di Padri poveri . JJle qui dqu'td ante a pes- 
ine nomine tributi! actejjerat , induljit : afflìtta! ci- 
.vìtafes- relev.iT/it ; puellas , .puerò/que nato* Paren- 
libus egeflofù , fumptu publita per Italia oppida ali 
iufjìt . D'altro canto , fe le cole civili procedea- 
no così bene ; dove furono le guerre, e le fazio- 
ni interne,, che abbiano minacciato allo fteffo Im- 
perio la fua totale caduta ? . Chi vorrà giudicare , 
come ilPontano, un pericolo efrremo di quel va- 
ilo, e potentiflìmo dominio la congiura diCalfur- 
nio Graffo, che fu fubìto feopena ne' fuoi prin- 
cipi, e terminò fenza alcuno feoncerto colla fo- 
la relegazione del medefimo Calfurnio (a) ? Da_. 
tutto ciò apparifee evidentemente, che non può 
convenire a Traiano la prìncipal circoftan?,a_. 
d'aver egli falvato I' Imperio dall' ultimo fuo 
ellerminio » 

Ma 

'(■t) Aureiiò Vittore, e Sifiliirò 'nella Vita diNerva; 
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Ma non meglio è adattabile all' Iftèflb Tra- 
iano l'altra condizione delle guerre civili : poi- 
ché è ceno, eh' egli pervenne al Principato pa- 
cìficamente, e per via d'adozione (a) , Di que- 
llo abbiamo un efquilìro luogo nel Panegìrico di 
Plinio il giovane (b) , che non può e fletè più pre- 
cifo, Talem ejjé nportutt , qttem non bella civiltà, 
nec armis opprejjà Re/pub, , Jèd pax , & adoptatio , 
& tandem txorata territ mimata dedtjjent* Ed uru 
tal palio dovrebbe puf etfere flato noto al Fonta- 
no; giacché s'avanzò a citare in favor della fu a 
fentenza generalmente tutto il fuddetto Panegi- 
rico ; e quel che merita ofTervazìone , anche in 
particolare rifpetto al principio del regno di Tra» 
jano . Htfi attendere etiam obtter Ytbeai* qtu'm apti 
•verbii Curtii fuperiùs recitati: , Traiani reCpofideat 
imperiata , bnpefiìque inttinm . De quo omnia qti* 
•velim , & fuiè ad lune rem , in iltujiri ilio fuo ad 
batte- Principerà Panegirico refert Pltnius iunior. 

Neppurr la-lunga , e univerfal pace accadde 
in tempo dì quello Imperadore t Anzi fe fotto al- 
cun Prìncipe s'adoperarono I' armi ; fu fenzà dub- 
bio fotto Trajano, il quale impiegò tutio il fuo 
regno in continue guerre : non folamenre per di. 
fendere T Imperio dai nemici che 1' infettavano , 
o ne- occupavano alcuna parte ; ma altresì per 
ampliarne i confini, fottomettendogli nuovi, o 
interi 



(a) Eutropio nel- lib. 8. , a Giornande nel li ti- della Suc- 

ceff. de' Segni , c de' Tempi , 
ih) Ne! eap.4- 
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interi popoli (a) : a fcgno che fi meritò d' effer 
pollo nei numero de'piiì.famofi conquiftatori . Per 
prova cii ciò fra molte autorità che s' hanno negl* 
jfforici , due ne lio eletto d' Eutropio , e di Gior- 
nande, che riltringono in compendio tutte le im- 
prefe militari fatte dai detto Trajano fino a fua 
morte. Romani Imperli (fcrive Eutropio nel lib.8.) 
quod posi Augujium defenfum magis fuerat , qiiànt 
nobihter ampliatimi ; jines Jongè , lai èqui diffudtt . 
Vrbes trans Rbenum in Germania reparavit j Da r 
ciam Decibalo vi fio fubegn , ... Armentam, quanta 
occupaverant Parthi , recepii Sarmato Rege occìfÒ 9 
qui eam tenebat . Albana Regem dedit . Iberorunu. 
Regein, & Sauromatarum , & Bofpboranvrum , 
\Arabum, & OjHrotiiorum , & Coìchorùm in Jìdeik 
accepit . Adiabenos , .Marcbomedos occupavit ; & 
Jlntbenùjìum , magnani l'erjìdis regionem , Seleuciam 9 
& Ctejìpbontem , Babylonem y & EdeJJÌos vicit , ae 
ìenuit ufque ad Indite fine: : & mare Rubrum ac~ 
njjtt. y eque ibi irei provincia! fecit , Armetìiam , 
Ajfyriam, Mefopoiaimam , cum bis gent/bus : , qua 
Macedenam ai-tingunt . Arabtam pùiìea in provin- 
cia formam redegit . In mari Rubro clajjèm injli. 
tuit , ut per eam Indite fine s va/tarei .H Giornan- 
de nel libro, della Succefs. de' Regni, c de'Teropi. 
ìitc enim de Uacis , Scjtbìfque tnumpbavit : Bibe. 

_ '_ rèfque, 



(a) S< fili no nella Vita di Trajano . Cujui rei caufx Sena, 
lui frifer alia malli decrt-oìt , a/ Iriumphos quolquct 
velici, ngtrtt . Nani eùm Trajanut tei gtnsii abfe^, 
ffperatgi e/fi fcribent , Stnatu: ess ne%ue cognofetrts , 
ntque nominare falis paemt , 
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ròfqti; , é- Sauromatat , Qfrocnor , Arabas , £0^, 
format , Colchoi edomuit , pojtquam.ad feritatela^, 
froruperant . Seleucittm , 6- Ctejìpbontem , Eaby- 
iomàmque pervajit ,& teùart . Necnon& in mari Ru- 
bro clajjem^unde ìndice fiues va/taret , inflittiti : ibt- 
qtte Jùam fiumani dedica vi! . Et pnjt tot' labore* apui 
Seleuciam Ifaurim profluvio ventrts exttnfìur eji . 

V é finalmente la condizìon dell' augurio, 
la quale, dovendofi- intendere per poiterità della 
medelìma ca(a i figliuoli naturali, e i difeendenti 
per linea retta , come abbiani veduto ; non è 
conveniente a quello Imperadore, che noti ebbe 
alcuna fuccefiìone della fua famiglia . E quantun- 
que fi voleiìe (uppor buòna in genere l' interpre- 
tazion del l'ontano ; nel no (irò cafo particolare 
però non potrebbs neppur applicarli all' Impera- 
dore Adriano ; ellendochè egli non appartenne in 
verun modo alia famiglia di Trajano. Delle due 
maniere , che in ral fuppofizìone dovrebbon'o fpie- 
garfi le parole dì Curzio, interpretando per po- 
lierità i difeendenti o trafverfali , o di figliuolo 
adottivo; non ha luogo nè Tura , ne' 1' altra... 
Circa alla prima ognun fa , come Adriano fu 
della gente Elia, e Traiano dell' Ulpia; e come 
la parentela che pafsò fra loro , fu fol per mez- 
zo di Donna ; eliendo (tato Adriano figliuolo di 
una Cugina di Ttajano. E rifpctro alla feconda 
■fi legge efpreiTamente in Sifilino (a), ed in Eu- 
tropio (b), che fra quelli due Imperadori noru 
fegul 



(«) Nella Vita d'Adriano. 
{b) Nel Jìb, 8. 
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fegui alcuna adozione ; avendo Trajano a ciò ri- 
pugnato , Adrianus C fcrive il primo ) d Traiano 
adoptatus non eli . E il fecondo. Defunclo Irata- 
rio M\m Adrianus (reato? ejt Princeps , fine ali-, 
qua quidem. volitatati Traimi ; fid operaia dttuttj 
£■ 'Ioana Traimi uxore. Kam eum Tiaiffnus , quam- 
quam Coiifobrtnce filimu , viveur noluerat adoptare . 
E' veto , che il contrario afferma Vopifco nella 
Vita d' Aureliano, cap. 14. , dove dice : Quei 
Cocceius Htrva in Traiano adontando, qttodVlptut 
y'rqìanaf in Adriano, ec. ; e fi trovano anche me- 
daglie , in fui lì vede fegnara l'adozioned' Adria- 
no * Ma io non credo poterli dubitare die tali 
autorità non fieno fondate Copia le falCe Lettere 
d'adozione, che gli fece Pierina dopo la murre 
'dì Traiano luo Marito, Di ciò , fcrive Dione 
§ redo al citato Sifiiino eflere egli flato partico- 
larmente accertato da Aproniano Cuo Padre, il 
quaie eflendo in quel tempo Proconfolo delia-. 
Ciltcia, ebbe iìcura notizia d'ogni cofa. Apro- 
Jliffim entm Pater meus , qui Cìltcift prafutt , quique 
rtf-eitif omnes certo cogtiovit , mihi fingala recen- 
■fuit ; atque illud in primi t , mortem Traiani per 
aliquot dfer in occulto fuijjè , ut adoptio procederei ; 
tdque -fìe Literis eius ad Senatum cognttum fuijfe: 
quibus Literis non ipjè , fid Platina fuhfcrtpjìt ; 
(fuad -in alio faftum fuerat nunquam : lì medefimo 
.accenna pure Sparziano (a) , He c defuut qui fatlia- 
iie Pfatin#\ mortai) iam Traiano , Adrtanum in-. 
"Moptianent adfihum ejft prodtdtrint , fuppofito qui 
$ro 

■ 1 — '. 1 ■ -■■ — !■■■■:"— ■ — *• 

;*) Nella Vita d'Adriano. Cap. 4, „ ..... 
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prò Traiano f e jj a voce loqiteretur . ■ Di poi , benché 
tal adozione li doveflè giudicar legittima; è' 
certo, che farebbe accaduta negìi ultimi gioirli 
di Trajano, mentre era gravemente malato iru. 
Seleucia; come fi legge nei mentovato Spazia- 
no. Quinto tduum Augufti die Legatiti Syria Li- 
teraf adoptionts ucccpit . forno Idttum enrumdem ... 
excejjuf et Trattini nuntiatut ejl . Talmentechè 
non avrebbe mai la meddìma potuto dar occafio- 
rie a Curzio di fare a Traiano quel fuo augurio-. ■ . 

VII. Refta ancora, per adempire ai mio af- 
fli nto , ch'io ponga all' efame l' ultima opinione, 
la quale, iìccome ho da principio accennato, fu. 
propofìa dal Bartio; e che mette l'età di Q. Cur- 
zio nel tempo di Teodorio il Grande. In quai 
impegno- per verirà io mi fon lafciato condurre, 
di fare il cenfore ! cofa ch'io trovo affatto con- 
traria alla mia natura ; e che Dio fa, fe la fo 
malvolentieri . Ebbe già a fcrivere un infigne Sa- 
tirico Italiano (a), che 

II voler cenfurare è un grande impaccio . 
Ma vi lì può pur aggiugnere, che dee e Ber for- 
nito di grandi virtù, e di molio coraggio, chi 
vuole arrifchiarfi di criticar le altrui Opere, e 
fpezialmente quelle de' Letterati di maggior gri- 
do. L' ufizio ai un perfetto Critico e' ben tutto 
diverfo, da quel che penfano alcuni, i quali in 
altro non Io ripongono, che nell' infilzare alla 
peggio un certo numero di riboboli , e di frali più 
difufate • con frammifehiarvi fenza grazia botte e 
villanie che trafiggano mal a proporne : avvenen- 



U) Salvator Kofi nella Sat. j. 
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do poi a T me'detìmi i» caib della rannoechta di 
Fedro, la qua! dovette feoppiarc, per elicili vo- 
luta - enfiar di foverchio. Quid ejt enim ( dicea-. 
Cicerone nel i, cicli' oratore ) tam fitrtqjutn^ , 
quàtn nerboruti: ^ nel optimorum ^ atque ornati jjìmo- 
rum Jbnilus imam , nulla fubitttu fentaitta , nec 
faentini Ci vuol dottrina, ci vuol buon fenno, 
ed un retto di (cerni menta d'ogni cofa ; e neppur 
queftoe fuffìciente ,che fi richiede ancora un garbo 
naturale, una piacevolezza, o, dirà cobi, una certa 
urbanità ,da faper comporre talmente ii fuo difeor- 
fo , che punga con vezzo , come un delicato fbl leti- 
co ; ma non colpifca villanamente ìnfino al cuore. 

Due delle condizioni elVcnziali , contenute ne' 
tedi di Curzio , e non adattabili a Teodofio, io tro- 
vo che mancano nella fentenza del Battio. L'uria 
è quella delle membra difrordi fenza capo, cioè, 
parlando fuor di metafora , i tumulti , e le guerre 
civili, che P Imperatore indicato da Curzio termi- 
nò con mirabil prestezza, ed in tai guifa lì fece* 
ftrada all'Imperio : e l'altra e la lunga., ed uni- 
verfal pace. Or quanto alla prima , . fi legge iru. 
tutti gì' I fiorici , che non fu in occasione di 
mancanza del legittimo Impeiadorc, ne' di guer- 
re civili, che Teodofio fìa pervenuto all' Impe- 
rio; ma bensì paciheamente, e per via d'elezio- 
ne («). Elfeado morto 1' Imperador Valente, e 
te- 



< a ) Giorruode nel lib. della SuccefT. de - Regni , e de'Tem- 

pi . Jbendofius Hifpa'ius , Italici Divi Traimi civica- 
tis , a Grutitno Augulln apud SjTmium £o/l VaUmii if 
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temendo Graziano nelle circodanze , in cui fi tro- 
vava, di non poter difendere da se* folocosl am- 
pio Sraro; fi determinòdi affocciare nella fupre- 
rria autorità Teodofìo, eprcporjo alla difefa dell* 
Oriente: dopo di che il medcfimo Graziano fo- 
pravviffc ancora fei anni («), Vero e', che iru. 
tal tempo l' Imperio aveva intorno molti e po- 
tenti nemici, che lo ftringeano, e minacciavano 
di dover fare affai peggio ; come poi in effetto 
feguì, che non pafsò un fecolo, che affatto lo 
dìitruifero dalla parte d'Occidente, Già tutta., 
quella famofa fenicia di popoli barbari, Goti, 
Unni, Alani, e altri limili , aveano cominciato 
a far remore nel Mondo, e ad aflalir la Monar- 
chia con tal violenza, da far comprendere poco 
lontana la fua totale caduta. In fomma erano 
le cofe ridotte veramente a mal termine ; 
forfè nulla meno dì quel che efprirne il fecondo 
palio di Curzio* Ma tutto ciò non ottante, ben- 
ché l'Imperio fi foffe trovato anche in peggior 
condizione; non fi verrebbe a conchiuder nulla a 
propolito dal fuddetto paffo Curziano. Per non 
pigliar talvolta gravi equìvoci, è neceffario il fa- 
per diftinguere opportunamente, e feparar gli 
effetti fra loro, e le diverfe cagioni de' medefi- 
mi effetti. Il miferabiU flato dell' Imperio, che 
c deferitto da Curzio, provenne, come già ab- 
biam ripetuto tante volte, dalle fazioni , e guer- 
re civili per mancanza di un capo; c quello del 
N tem- 



O) Cailìodorìo nella Cronaca . Grattami! ìtaqus còmjawt 
XIV. regnajfct annii ; e umTbtodoJìa regnai annis Vi, 
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tempo di Téodòlìo derivò al contrario unicamen- 
te da nemici efterni . DÌ ciò miglior teltimcnian- 
ia non potrebbe addurfi di quella che ne fa Pao- 
lo Diacono ■nell 1 aggiunta ad Eutropio lib. XI. Por- 
rà Gratiantit, cùm animadverltjjet Tbraciam t Da- 
c'tàmquc tanquam genitale/ terras pofftdentibus Go- 
tbir, Tribali! fque , atqus omni ferntcie atroaorìbm 
Huttnhy & mants , txiremum Romano nomini pe- 
riculum injlare ; eadem provi/ione , qua quondam 
legerat Merva Htjpairttm virarti Traianum , per 
quem Rtfp- reparata eft ; accitum & ipfe nibìlo mi- 
niti aqui ab Hifpania Tbeodajìum , favtntibut cun- 
€lis , apud Syrmtum purpuram tndttit, atatir an* 
num Ili. & XXX. agentem^ 0 'rie itti fcjtie , & Tbra- 
ti* fintiti imperio prafecit . Itaque Theodojìus . . . 
Alanos , Hannor , & Gotbos inmnttanter aggrejjur, 
magni/ , multi fque prahis virit . 

Per quel poi che appartiene alla lunga, ed 
Univcrfal pace, io credo che non pofTa convenir 
meno ad alcun tempo, che al regno di Teodo- 
ro. Ne' primi fei anni, ch'egli refle I' Imperio 
unitamente con Graziano , abbiam ora veduto 
Del cedo di Paolo Diacono , com' egli fu oc- 
cupato in continue guerre con tutte quelle di- 
Vcrfe nazioni di Sciti. E negli altri undici an- 
ni che regnò, dopoché' Graziano fu uccìfo(Ì qua- 
li benché' foriero paflati fenza veruna guerra ; 
non potrebbono forfè dirfi una lunga pace ) ebbe 
ancora molti nemici da combattere. Sono famo- 
lì i fatti d' armi, che feguiiono fra elfo, <d Ì ri- 
ielli, Maflìmo, Arbogafte, ed Eugenio; il pri- 
mo de' quali aveva ufurpat© le Gallìe, e fatto 
ma- 
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morir Graziano; ed il fecondo urozzato il gio- 
vine Valentiniano, cercato Eugenio imperato- 
re (a). Anzi la rotta, d'. Arbogaftc, - e d' Euge- 
nio , accadde fecondo. la Cronaca di Caffiodorto 
nel); anno medelìmo,. che morì Teodofio: tal- 
meotecliè pochi niefi polfono eifergli rimali , da 
aver i' Imperio, egli folo, e libero di nemici, e 
di guerre. Hit Coujulibus ( fcrive il citato Caf- 
fiodorio ) Tbeadojiut Eugeni um tyra.ttnu>n vincita 
& perimft . . . Tbeodqfius Imperniar Medtolani mo- 
ritur . .. ..-„-,,■ ,, 

Ma oltre a queir? due condizioni de' palli 
Curziani , che mancano evidentemente ; una par- 
ricolar congettura milita contra 1' opinione del 
Bartio , la qual mi pare che conchiuda con mol- 
ta forza . Neil* Italia al tempo dì Teodofio, 
quantunque li confervaifero ancora alcuni vefti- 
gj d' idolatria (b)i era perù divolgata, e riabilita 
N 2 .per 



(a) AUT. Vitt. nella Viti di Teodofio . Piolo Diacono 
nell' Agg. ad Eutropio. lib. XI. XII. E Giornande.» 
nel lib. della Succeif. de' Regni, ede'Tempi. 

(t) Nella cittì di Torino circa un mezzo fecole appref- 
lb, cioè intorno alla metà del fecolo V. , V erano 
tuttavia alcuni avanzi del GentUefimo, c particolar- 
mente fra Ì contadini . Ciò lì ricava da due Omelìe 
del noftro infigne Vefcovo S. Maffimo , intitolate ; De 
iiolit attftreniis de propriit polfij^anibut , le quali fo- 
no ftaie pubblicate dal dotti .lìmo Srg. Abate Murato- 
ri nel tom 4. degli Aneddoti . p. 99. e fegg. Un'alir.i 
Omelia del medefimo Vefcovo, che fa a quello pro- 
posto» è rapportata dal F> Mattilo» nel fuo ninfeo 
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pei tutto la 'Fede Criftian* : anzi mirabilmente 
fioriva per opera di S. Ambrogio, da cui lì leg- 
ge in Paolo Diacono (a) t che colla protezioni 
dell' Imperador Graziano era (tata purgata da- 
gli errori dell' Arrianelìmo. Cùm ujquead id tem- 
fur Arriana perfidi* morbo languirei , pqfl Auxen- 
tii feram mortem , cttm Ambrojtus ex pagano indi- 
te , fubiti apud Mediolanum divino ntitu Epifioput 
fuijiet ex tunftis eletlits : mòxque cattolico baptif- 
tnate tinftus , Vrteful cjict ordmatut : dunque prò 
Fide Cattolica libro! Cratiano Imperatori porrexijSet, 
He reverentia , qua debuerat ,fufceptur efieti umvtrfa. 
fiatim ad reéfamfidem Italia repullulavìt . Ciò fup. 
pollo é ben naturalmente da dire che, quando Cur- 
zio folle vivuto in tal tempo, come vuole il Barilo; 
farebbe egli flato di religione Criftiano ; non 
effondo mai verifimile, che un uomo giudiziofò 
e dotto, in luogo, dove il vero. Iddio era co- 
nofcitno da tutti, avene potuto rimaner nello 
fupe- 



Itallano . Ha per titolo : De K*U Ctntìlìum ; e co- 
m\ncii I Bene quodammado Dm pravidenit difpofitum^ 
tfi , ut inter mediai Ctntìlìum fejiivitatti , &c. Fra le 
antiche iuperitiziont del Paganelimo , che i Torinelì 
riteneano in quel tempo; una centra cui predicò il 
detto Santo Prelato , e che non e affatto perduta nel 
volgo anche al preferite , era di pigliargli auguri il 
primo giorno dell'anno , per argomentarne la prof, 
perita , o 1' infelicità . Di sì fatto coftutìne pufcu 
Ovidio nel i. de' Falli, dilt. 90. 
Ai fritnxnt vatem timida/ edvertitit aure» : 
£t primìrm vifam tonfali! Augttr mura. 
(a) Nell'Aggiunta ad Eutropio, lib. XI. 
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fuperftìzioni del Genrilelìmo. Il qua! argomento 
crefce maggiormente, fc fi oflerva come Ci- 
cerone, Seneca. (a), e molti altri Scrittori 
N 3 ' l'aga- 



ta) I! nome gentilizio di quefloFìlofofo pafla in tutti i 
libri per Anni», ferino col dittongo . Maio credo 
poterti dubitare, che non fu flato conotto al (olito 
dai Coptlli , e fors 1 anche dalle prime fhmpe.Aciò 
mi di motivo un'iferizion Torinefe preflb al Ping. 
p. pS, t nella quale fi legge dìdimamente ANNIO 
e non ANNAIO * 

ANNIO : •• 

SENUCAE' 

Anche un Col Fedele monumento antico in quello 
/atto, ognun vedequanta, forza dee fare ; e cornee 
da preferire eziandio a cento manoferitti ; i quali 
fi fa pur troppo, quanto fieno fiati malconci dalla 
trafe tiraggi ne , edall'ignoranza degli fcrivani ; t» 
fpezialmenie "irJ quel che 'riguarda ai nomi . E tan- 
to pili dee far forza nel noftro eafa , che l' ifcrizio- 
ne s'accorda coli' univerfal ufo Romano di termi- 
nare i nomi Gentilizi in ìast il qualnfoeosì bene 
fi trova oflervato, che il Panvinio pens3 doverli 
credere, che tutti que' nemiche non hanno tal 
defincnzi , fieno corrotti , o non. fieno Gentilizi « Il 
che pero aUbluramente non è vero ; trovandoli iiu. 
realtà Copra antichi marmi , e -medaglie, dove non 
ria luogo ti Corpetto di corruzione, nomi che non 
poiTono efiere, fuorché G*ntUizj ; eppure non .finif- 
cono colla folita terminazione rrJ ius ;comc per efem- 
pio quelli di Teltitnai, Momiaut; Uroìnui , Tran- 

luilhts , chefono nellcnofire lapide Torinefi ; <u 
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■Pagani. (*)'CoI puro lume della Natura, e nel 
cuor deli' idolatrìa , giunterò a conofeer da sé 
ftefli l'unirà d'Iddio e le Tei ricchezze della loro 
credenza. H*t igttur thiioéìt ( fcrive Cicerone 

■ -■ -— ■- ■ - nel 

•,-r- - -'- - { fa ■ ■ ■ i ■ ■ 

- - ; citefl'- filtri di 'Pcppxui , Vttteus , Ptducrui , che rap- 
*,. porta -Pjurw Servio nel cap. 6. della Aia Mifcdìa- 
. 'nei £ e quello anche di Alitimi , che oflervò Giulio 
^ipfio in. un' antica medaglia; e die li legge pari- 
i -mente-net delle lil. di Tacito, cap. j»; L^ar/ 
hghnum Ahtnus Carina, & Fabius- Valente Ne il 
disformamenio d' Annh in Anneo farebbe ora il pri. 
mo caio di forni ^liaiiti ftbrptature di nomi, prove- 
nute dal mal fare de.' copifti , ed emendate poi con 
ficuri monumenti da uomini dorri. Il Panvinio Tro- 
vò che il nome di Corro tira rio , che palTa,va co?l in 
tutti t manofcriiti ; era mancarne dell' /; e dovea 
fcriverfi Corronc'anio ; ; eome lì vede anche in un' if- 
crizion Torinefe prtifii al Ping. p. 104, 

Fulvia arfìnr eoLixifeonr.ro dÌTnedaglft rifece : il no- 
. me' di MiUttilla-in M*m;lh ,. rciiituendo^li I' i $ che 

i coaraortaveano trasformatoci] un' /■ E pili anni 
- fono' , il Sig.'March. Maifei (coprì coli' automi di un 
* antichi fGmo. codice del Capitolo Veronefc, come il 

vero nome di Caffieàoto dee effére"- Qàffioieria ; e mo- 
. Itrò-ancoKr in;orta Diflertaiione da lui fatta fu tal 

piopotìtn; come k> sbaglio può facilmente elfer Da. 

io dalla . r a: vere , the fjcesao talvtilai^jiini con un 
Alo 
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nel 3. della Nat. degli Dei .) quiivotTkìlofofbii 
Qui meli ora? Omitto Illa; jitnt. enim pradara* 
Sit finì Deus ipfi Mundus . Hot. eredo Mlud effe 
Sublime candens^quem invocane omnes joveni. 

N 4 Qua- 



foìo i anche que* genitivi che dwrtrio' ferì (ferii con.. 
■" due; come dove Oraiiodice nell* Epill. a Xollios 

arundtifìum Hu min. . TOti ius iiìj iuiat .a» Appi. pCf 

J*Pf " 1 e tìtimieir, o fecondoche legge il JLambipO 
'_"'[ ìtinucii . Qjielt' ottima congettura™' indurrebbe l, 

credere , che. al cambiamento d' J"tih in ' A anta iv etti. 
■ • ' ciato accafione un' alita ufanza noti meno ricévuta— 
-' nell'ortografìa Latina -, di ferivcrc'foventé ri in ve* 

ccdell'i-, -e dell'*; come farebbe GalUis , V-t-itctina* 

Xoet'eii, Taith yCivtif; perCiiiir , Vicctiiiàt , Soriit* 
. .. .3>'« ,- Civrt, con. infiniti altri fomigUanii ,che S 

cTnì^n^o™^^ 

ANNIEI. in cambio di ANNM ; th-J ì etfpilHde' 
-baffi lecoli ,' uoitiini ignoranti , trasformarono polcia 
'■.irj- ANNASI.; penfando - , fecondo la ^"maniera tifata- 

{'articoiaimcnte al -lor lenipp di aggroppate in (tenie 
e lettere ,. che ilpriinpl. doverti: prgjiadi. per i Na- 
to d' un' A. congiunta' coli' E, , che unitamente fa- 
ceiTero dittongo ■ E tdfroito in tal guifaful liei' .prin- 
cipio delle' fue Opere ti fecondo cafo j è chiaro , có- 
me per le-ks^i delle 'declitia'iioni fiiioVctlero cor- 
,;f ampere ari che gli altri ; e 1' émlvéSA -a minarti 
- -.per tujto in A'iitn: riv3Ujinaii)enie.coir,eftmpro d' al- 
* i . ' ù\.Annei, che. iq. verità s' incontranti così negli Scrit- 
- lori, come 'nette' antiche ifcmiohi*. 
(?) Contra la ma t telici là jtcgli Dei una leggiadradecla- 
inaiioiie fa Plinio nel. lih, 1, cap. 7. £ Petronio nei - 
la Sat. t. 1. p. .1,13. Ùrtque noflrr. Rigio.tam prjfrnti- 
bus plenxefl XumiBÌbuiiiilf4crtiuiptgt,Dtum.,t)u.h,i 
ì^nminem invanite. 
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Quare igtiuYflures adjungimus Deos ? Quanta iti- 
lem eH eorutn multitudo s* E nel 2. della Divin. 
Errabat multi s in rebus Antiquìtat , qtiam tre! ufu 
inni , Vii dottrina , vet vetujiate immutatavi vide- 
mus . Rettnetur autem & ad opinionem Vulgi , é 1 ad 
magna: utilitates Reip. Mas , Religia , Difciptifia, 
Jus .augurimi , .coltegli auttorìtas . Seneca nel ù,* 
de* Benefizi. cap< 6. Infila funi nobis omnium Ma- 
iwn, omniùmque artium fenuHtt ; magifìèrque ex oc- 
culto Deus producit tngenia, KatUra , inquit f bitc 
mibi prafiat . Hon intelligis te , cum hoc dici? , mu- 
tare nomen Deo ? Quid enim aliud eft HaturO-. , 
qua'mDeus, & Divina ratio , mi Mundo , & par- 
ttbus eius infètta? Quoties uoles , t'tbi licei aliter 
hunc auclorem rerum nofiraram compellare » Etjovem 
illum Optimum ac Maximum ritè aiceS ; & Tonan- 
te»! , & Statorem , qui non ( ut Hijlorict tradide- 
runt ) ex co , quòd pojl votum fufeeptum^ acìesRó- 
manorum fugientìum Jletit ;fid quòd fiant beneficio 
eius omnia , Staior , Stabilitòrque efi * Hune eun- 
Hem & Fatuotfi dixeriSf non mentieris ; natn cum 
Fatunt nibil aliud fit , qudm feries implexa caafa- 
rpm; ille cjl prima omnium caufa + ex qua cetera 
■pendenti Molti alni fimìii gaffi s* incontrano nell' 
Opere d* ambedue quelli famofi Gentili « De* li- 
bi! della Natura degli Dei particolarmente notò 
Arnobia ncl lib. 3., che alcuni furono di parere, 
che il Senato Romano doveffe affatto abolirgli (a); 

.- . . ..... . ... . J , P" 

(a) Fu coftume in Roma dì proibire .edabbruciarpob- 
blicarrienteqiieMibri , che fi credeancr poter ertere^ 
óanaoCi al popola » Abbiami ia I,ivio sella dee. 3. 
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per toglier con eili dal Mondo uri gran terrimrj- 
nio dell'Antichità in favor della Reltgiotl Cri- 
fliana, nel punto che è contraria al culto degl* 
Idoli i éffendo quivi confutata Con molta forza, 
' . e li- 



lib. 5. cap. i-, che M. Emilio Pretore ritirò d' ordi- 
ne dei Senato tutti i libri che trillavano di Vaticini, 
eli precazionì , e di riti di lacrifizj . SeitatuieonjùU 
tuta teeitavit; tè* edixit , ut quìtunque librai mitici- 
nof , preeatìonèfve , aut artem facrìjicandi eaitfcriptara 
baberet ', eoi librai omnes , literìfque ad fe ante I(.tU 
Jtftit'udeferttt. Altro Pretore Q^Petilio leggiamo pu- 
re nel citato Livio . dee. 4.IÌU.10, cap. %<). , che per uri 
Senatoeonfultt) fece abbruciar nel Comizio da' Vitti' 
tnarj quattordici libri di Numa , (coperti fotta (erri 
in un'arcadi pietra , fette Latini del gius Fonitfi(io> 
e fette Greci della Difciplina della Sapienza .Libri in 
Cernititi, igne àVitlimarìif faQa , in confpeUu popttli 
tremati funt . E d' Augurio racconta Sveiorfio nel cap. 
31. delia fuaVita , che dopo allumo il Pontificato 
racco! fe, ed abbruciò piildì duemila volumi (fetidi* 
ci) in Greco , e in Latino, che erano fparfì per il 
volgo . Quidquid Fatidicorum librarum ,Crdci t Lati- 
«ìque grnerit , nuìlìr , vii paruni idaaeis uutlariltti 
■Dulgà ftrebatur , ftipra duo milita cantra&a uniiquOj 
cremavi!. Ma folto i I regno di Tiberio Ciò di vennej 
affai familiare ; effendofi introdotto di condannar X 
sì fatta ignominia , per folo motivo d'adulazione.»» 
pregevoli' Opere di Scrittori viventi ,de'quali il pri- 
mo a incontrar quella difgrazia fu un certo LabicrìO 
Declamatore. ObitSuat efi Poìt& ( fcrive Svetonio nel 
lib. 3. cap-, 61. ) quòdin tr,ig.idijt Agamemtioiiem prò* 
bri; Htemjkt ; obieSum & Hi&orico , qubd Bruttati., 
CafiìtnHjtte ultimos Komanoriim diicijfet : aniniadvcr* 
fitta ef. fintini in Au&otes \ftfiptiifUe abolita . Sono da 
isserò fa snello punto le querele di tacita nel 

Proe. 
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e libertà la ftip.éiftizioil d'elle Genti. Opertere fiiu. 
lai per Seminiti (lì legge ne! Iodato Autore ) abo~ 
leantur ut fitte /cripta , q'uibut Chrijliam Religio 
eomprobatur , & Fetujlatis opprima/ *r autfortias. 
Ora io non vorrei offendere i' onorata memoria 
del noftro Curzio , della repubblica Letteraria^ 
così benemerito; ma fe debbo-dire. fc Inettamen- 
te il vero, io trovo nella fua tftona. un fotte ar- 
gomento di non crederlo Crftiano . Racconta», 
egli nel lib. io. cap» 3. a propofitp delh disgra- 
zia à' Orline, come Alelìkiidro adoperava amai 
ufo un certo Eunuco , detto Bagoa , che avea_» 
prima fervilo ai piacerini Dario, Nsw", cùm_. 
ornile s amico! Regit donìs ftiper ip forum itola colui fi 
Jèt ; Bagotf Spadoni , qui Alexandrum \ ókfequio cor~ 
forii dtviHxerat jibì , nidlttm honorem bjbutt ; ad- 
monsiìtfque d quibu/dam , quàm Alexandrù cordi e fi- 
Jet , refpondit , amicai Regis r non (corta , (e colere ; 
tiec moris eJSe Per/ir , marti ducere, qui jiupro effx- 
tninarerttur . Ed ti medefimo avea già indicato 
nel lib. 6. cip. to. Inter qme Eagoat erat * {pe- 
tit Jìngulart fpada , atque tn ipfo fiore pueritia , 
etti 



Proemio alla Vita d'Agricola, e nel 4. degli Ann. car,. 
3J. , e particolarmente di Seneca il Retore nella. Prc. 
fazione al lib. s delle Controvct lie . Anche in Arene 
imnarì.irno da Cicerone nel 1. della Nat.de>;li Dei , 
che corfe fìroiì ufo di abbruciar quegli ferirti , che 
ii giudicavano poter recai nocumento alla Repubblica. 

jM.ii» jl'iiiftftei atadem Srolags>riit ,Sopbijlri r.'inpurthus 
Uh: maximus, thm in printip» Uhi M'uifcti 
De Divis ncque ui (ini, neque ut non fint , ha beo 
ilicere; AthriiUiifiitm- in/fri t -urbe , atqur agraefttxm 
tcrminatus ; Librane aiti in tonchne combujli '. 
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cui & T)arìus /turai ajjattaj , & rtiox Alexander 
ftjiuevit . Quindi dopo alcune facciate (a) venen- 
do a defcrivere il caràttere, e ie virtù dello ilef- 
fo Aleflandro, prende a lodaito fra l'altre cole 
dalla fua continenza ; affermando che in riguar- 
do al Senfo non pafsò mai olirà i diletti leciti, e 
fecondo natura. Generis intra mtturah dejìderium 
ufusy' Htc ulta ,' ntjì ex fermijio volupts . Dio im- 
mortale ! Sarebbe mai poliibile , che un Criftia- 
no, un fegudCtf della Religion Cattolica , chej 
particolarmente raccomanda la caftità , fotfe poi 
turo giugnere a dire , che così immondo e.'fpor- 
co appetito ,: qua!' e I' amor del mafchio , da "cui 
abbo'rrlfcono'-fino le beftie, fìa un amor lecito, è 
feCotìdo natura ! Per quanto la paflione accechi 
in quello genere , non é in uerun modo credibi- 
le, che un tal feririmento pHTà rieppur cadere in 
mente di 'perfona d»e Ita inlìrutia nelle nialìinKL/ 
ideila! Fede Cfiftiana: Cofa a-vrebbe potuto^dirdi 
più Epicureo impegnato a foflener quell' infa- 
me ^ogma-TtcHrio Maellro (b) : Se ne tMelìigeve 
qutàem ulhim- bonùm , quod Jìt fetunftum à deltctt- 
tts , & obfiisnit voluptiittbns ? Dall' altro canto a 
fuppor Curzio Pagano , non può meglio conve- 
nirgii.una limile opinione . Nel concetto, e nel- 
la Moral de'Gentili il giacimento di mafchio con 
altro nVafchio paifava per azion lecita, e indiffe- 
rente, ed era tal dottrina accreditata dall'auto^ 
ikà d'antichi Filofofì. Deindt •nuhis (dice Cotta 
pref- 

\a) Nel libi to. cap. 9. . . " : 

\ &). Nel 1. della Nat. degli Eei : - ; 
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predò a Cicerone nel i. delia Nat. degli Dei) 
qui conceticntibur Vhilofophis antiqua , aaolejientu- 
iir deletlamur . Ed in pratica poi non potea que- 
llo Tozzo vizio efler più comune, riè familiare, 
Jrequentiifimi rifeonrri ne abbiamo negli Scrit- 
tori, come in Tullio(«), in Virgilio (£), in Gio- 
venale (c) , e in malti altri . Ma bel faggio fo- 
pra tutti ne dà la Satira di Petronio . Leggiamo 
in Lampridio (d) , che nella città di Roma v'era- 
no, come fra le donne, anche i garzoni Pubbli- 
ci , che efercìtavano tal rpeftiero , da* quali fi 
iifcotea tributo ; e che ciò fu poi alla fine vieta- 
to dall' Imperador Filippo; febbene probabilmen- 
te con poco efito, finche non s' introduflè la Rc- 
ligion Crilìiana. Leuantm mèliga! , & Meretri- 
cum , f> Exoletorum in Sacrum arar'tum inferri ve- 
1uit . . , Habait in animo , ai Exoleior vetaret ; quoti 
pofìea Vb'tlippus fecit , Talmcnteché per niim ca- 
po t generalmente parlando , non dovea più: sì 
. fatto 

(a) Nella Filip. i» Sumjrfii Vìrilem lugani t quam flatim 
Muliebrcm Jìolatn reddidijìi , primo- volgare feortum : 
rtrta fingiti! mtreet , ntc ea parva ; [ci citò Curia in- 
tervenit , qui tei meretricio quafltc abdnxit: fgr tan- 
quam fiolam dedijfet , in matrimonio fiatili , & certa 
locavir. Kerno- umquam puir tmptur lihìiìnii eanfa , 
Tarn fui t in Domini pottfiate , quàm tu in Curimi! . 

ti ì Neil' EgF. x r 

ir) Nella Sai. 1. v. t. 

OH'' '"im non vteut alundat 

Trìfiibu* ùbfc&nis? C alligai turpi», rum J!t 

... Inter Socratico? natifiÌMa-fojitt Cinudet. ce. 
E nella Sat. 9. 

(iy Nella Vita d' AleiT. Severo, cap. a* 
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fatto vizio ne metter ribrezzo , né parere , fo 
non cofa, come afferma Curzio, fecondo natura . 

Un altro argomento contra V bpinione del 
Bartio fi può cavare dall' incertezza del Cogno- 
me dì Curzio, che, come ho già accennato, non 
fi fa che (ìa Rufo , fe non fopra la fola auroricà 
del Modio. Anticamente preflb alia nazione Ro- 
mana, fino per qualche tempo dell' Imperio , il 
nome che era veramente proprio, e pollo per di- 
ftinguer la pcrfonaj confi (Ica nel Prenome , che 
fi dava a'mafchj il nono giorno dopo la nafcita_. 
con folennìtà , e facrìfizj lufirali, come con una 
fpezie di Battefimo ; i! qual giorno era perciò 
chiamato Lujlrico (a). Di quelìo un'irrefragabll 
prova 

(jj Macrob. nel 1. delle Saturn. cap. rtf. Efl autcraLu- 
ftrient Dia , quo infanta lujlraniur , & nomtn acci- 
piuit . Siibir (ir dee leggerli ; Mjribur nanut , olia- 
irai tff Baminir. Svet. nella Vitidi Nerone cap.fi. 
Eiufdem futura inf eliciuti! figmim tvi-Uns dit Lubri- 
co txtitit : nam C. Ctf.tr, roganti forort ,ut infìnti 
ti quid vtllet , nomtn dirai , intuiti! Claudium Pa- 
trutixn fuum , à quo max Principi Htro adoptatut efl ; 
eiat fi dixit d.in. pione nel lib. 54. C. Furili», C. 
Sitano Confulibus , itcrum n.itui efl Agrippa, filini, cui 
Lucio nomtn ftiéliim . Nel frammento del lib. io. di 
Valerio Maltinto , che va folto nome d' Epitome di 
C. Tito Probo, odiValerio Anziate; fi legge che ai 
Mafchj non fi metteva il prenome, primachè veftiirero 
la toga Virile; ed alle Femmine, fe non quando piglia- 
van marito . Putrii non priufquam taggm Viriltm futne- 
rent ; Bucllii non anttquzm nuberent , prsnomina im- 
poni morii fuifft. Ma poca autorità dee far tal Epi- 
tome ; offendo tenuta per fupoolta da inaiti Eruditi ; 

come 
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prova Tono quali tutte le antiche Ifcrlzloni, nel- 
le; quali fi vede Tempre indicato iì Padre col Colo 
prenome ; ed alla mede lì ma gai Li l' Avo , quando 
pur ■ 



come in verità ve n' è tutto il fondamento ; 
tanto in riguardo allottile, quanto anche più per 
la dottrina che contiene. Che r fanciulli portaffero 
il prenome innanzi al tempodella toga Virile, ol- 
tre ai palli pur ora addotti; io non credo cliepof- 
fa dubitarne chiunque fi dilena di leggere le anti- 
che ifc.rtz.ioni. Serviranno per un efempio le due.» 
Tegnenti, Y una. Tori n eie, pubblicata dal Pingonio 
p. 105. 

D- M- 
C- FOTIDI '• 
TOELICISSIMI" 
VIX- AN- Vili- DIES XIIX. 
AVGVSTANVS . ET 
AEBVTIA ■ CHAfiISS. 
- F1LIO- PIISSIM- PAH* 

E I* altra riferita da Pietro Servio nel cap. 7. della 

fua'Mifcel. 

C-DIDIO 
CON • GORDIANO 
V' A- VI* M Viti- D- XX' 

C- DIDìVS ■■ CELER 
H- IVNIA - MARCE1LINA 
- . ' PÀRENXBS » 
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pur talvolta vi li accenna. 11 che farebbe fia- 
to ridìcolo , ed evidentemente inutile , Ce col 
prenome non fi folfe efprerfo il particola! nomo 
così del Padre, come dell' Avo, per cui veoilfero 
dilìinti da tutti gii altri della medefima cafa_. . 
Ma ranto più è ciò manifvfto , fe fi riguarda... , 
donde i Romani prefero l'ufo del Prenome, c\\s. 
fu da altri popoli Italiani più antichi, come da- 
gli Etrufci, dai Sabini, c dagli Albani ; benché 
Prifciano («) lo derivi e fpr eli li mente dai Sabini » 
E ficcome i detti popoli l' adoperavano per no- 
me proprio , non tifando cognome , o aìmen di 
rado, fecondoché" s' offerva quanto agli Ecmfci 
nelle lor medaglie , ed ifcrizionì che fi leggono 
fopra urne , ed altri monumenti pubblicati dal 
Buonarroti , e dal chiari/fimo Sig. Cori ; e reper- 
to ai Sabini, ed agli Albani , da molti di tai na- 
zioni nominati in Livio , e ìn Dionigi ; così non 
può dubitarli che anche i Romani non l'abbiano 
fatto fervirfdi nome proprio, adottandolo colla 
medefima prerogativa, che aveva appreffo degli 
altri popoli.. Il Cognome, febbene non paifava-. 
dal Padre nel figliuolo, ed ajutava talora a fin- 
golarizzar le per forte ; nondimeno io credo che 
fuo partìcolar ufizio folle il diiìinguer le diverfo 
famiglie della medefima gente. Chiaramente ciò 
indica Svetonio nel principio della Vita di Ne- 
rone , dove dice che della gente Domizia furono 
due famiglie iiluftri, l'una de' Cai vini , e l' altra 
degli Enobarbi; e che gli Enobacbi ebbero pec 
autore 



<«) Nel lib. %. 
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autore della loro lìirpe, c di tal cognome Lucio 
Dpaii^io, tx gente Domiti» du* f amili* clarue- 
rtmt , Csflvinorum , & Aenoburborum : Aenobarbi 
auftorem generi^ itèmque cognomini! habent Lu- 
eitim Dwittum, E quindi avveniva alle volte./» 
che tutti i fratelli aveano jl medefimo cognome j 
non correndo fra loro altra differenza, che del 
prenome. Nella gente Vitcllia fìmil refiefiìone 
ha fatto Svetonio nella Vita dell' Iraperadore, 
capf 2. Qu&twr fil'w amflijjìma dignitatis cogno- 
mine! , ac tantum fr&nomimbus dtjitnffof reliquit 9 
Marco Tullio in più luoghi delle fue Epiftole^ 
chiama in genere Ciceroni tutti i fuoi figliuoli. 
RboHuty , Cifcronum caufa fuerorum , accejjurum.^ 
fato (<f) : e alcove (b) : Itaque de Ciceronibus 
ttojlrif dubito quid agam* In (brama fecondo la_. 
prima maniera de' nomi prelfo ai Romani quel 
che fi chiamava propriamente Nome, era defti- 
nato a lignificar la gente, il Cognome a moftrar 
la famiglia, ed il prenome la perfona . Ma ef- 
fcndolì poi rivolto a poco a poco tutto Y antico 
filìema , che era al tempo della Repubblica , 
venne angora a mutarfi, e a confonderti l'ufo 
de* nomi . Talmenreche' , laddove jl nome pro- 
prio confiitea prima nel prenome , fi trasferì 
quindi nel Cognome ; non tenendoli quali più 
piuna cura del Prenome , Un tal cambiamento 
può apparir fenfibil mente a chi legge gli antichi 
Scrittori dell' iftoria Romana , Imperciocché 
ficco. 



(4) Nel lib, i, Epift. 17. 3 Caninio, 
(fc) Nei lib, 7. ad Attico . E"piih 13. 
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ficcomc in Livio, inCefare, inSalluftio, c negli 
altri ptpflimi a que' tempi , lì trova Tempre accen- 
nato il prenome, e fpefTevolreommcffoilcogno- 
mr ; così al contrario negli Scrittori dell' ultime 
cofe dell' Imperiò è additato collantemente il co- 
gnome , c affai di rado il prenome, Lamedeiìma 
oifervazionc può anche farti fopra i farti Confolari , 
Ora fe Curzio foiTe fiorito folto il Gran Tcodo, 
fio , cipé io tempo così avanzato dell' Imperio; 
fuo nome proprio fecondo la nuova forma de* 
nomi, già allora invalfa, certo é che farebbo 
dovuto eflcre il cognome ; e forfè egli non av- 
rebbe avuto prenome* Dimodoché per il cogno- 
me farebbe (Scuramente flato chiamato, come fi 
facea di tutti gii altri; e fpeziaJmente poi ne* 
titoli della Aia Opera , dove è per così dir necef- 
farìo, e 5' ha in fatti riguardo, di ben diftingucir 
l'Autore» Eppure il prenome fi è fempre vedu- 
to fegnato in tutti i rnanoferitti; ed il cognome 
all'oppoftoin niuno , fuorché in quelli oflervad 
dal Modìo; quando in verità fieno fiati efifienti. 
11 che dà luogo a credere affai fondatamente , 
che Curzio dee eifet vivuto in un tempo, chej 
l'ufo del prenome per nome proprio era tut- 
tavia in vigore, o almeno non affatto difmeffo; 
e perciò prima di Teodofio» 

Vili» Aitare, Sig. Conte, preeifamente al- 
la voftra dimanda, dovrei aver finito il mio Ra- 
gionamento; avendovi data lunga notizia della 
gente Curzia , ed apertovi liberamente il mir> 
parere fopra le diverfe opinioni, che ho veduto» 
cucivi intorno all' stàdi Quinto Cunio l' idoneo. 

O An* 
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Anzi effendomi accorto dall' invito che me.» 
n'avete fatto , allegro e piacevole, che defìdc- 
ravatc d' efler trattenuto ; io mi fono talvolta 
allontanato dalla quiltione , di (correndovi di 
quel che i varj proposti di mano in mano mi 
porgeano occafione. Ma dopo aver impugnato 
tutte le altrui fentenze, fcmbta ora, eh' io mi 
trovi quali obbligato a produrre io qualche co- 
fa di nuovo. E quantunque potetti giulramentt> 
follarmene alla guifa di quell'Accademico pretto 
a Cicerone (a) ; allegando la maggior faciliti 
che c' c a riprovare il Fallo , che a mettere in 
luce it Vero : Utimtm tam facilè vera invettirz^ 
fojfìm , quim falfi convincere . Contuttociò defide- 
lando di rifchìarar quello punto, quanto più pof- 
fo ; io mi fon determinato in ogni modo di pro- 
por la mia opinione. La quale, fe non e' eviden- 
te, né dimoilrativa , elTendo imponìbile il tro- 
var evidenza in fimil materie, io m' arrifehio 
però a dire, che abbia molto più di veri (imi li m- 
dine, che tutte l'altre, di cut abbiam finora ra- 
gionato . Ma non vorrei, Sig. Conte , che pei de- 
fiderio di vendicarvi di me, eh' io non abbia ap- 
provato il voftro fonti mento , v'impegnarle aj 
darle addotto , e fprezzarla . Benché ciò pur trop- 
po fia il far confitelo de' naftri tempi ; non può 
però dar più male , né indicar più ma ni fellamen- 
te un' animuccia baila e difettofa ; e He rido il ven- 
dicarli, come dice Seneca, una fpezie di con- 
fcflìon del dolore che fi ferite : al che rpn é fog- 
. getto 

(a) Nel i. della Nat* degli Dei. 
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getto un animo grande, il quale rimane infenfì- 
dìIc eziandio alle ingiurie, che debbono pur ef- 
fer fatte con intenzion d'offendere ; non che ad 
una leggiere oppulizione efpofta al foto fine di 
giovare al vero; ed in cofa, di cui e* permeffo 
a ciafeuno di propor con libertà il proprio giu- 
dizio. Né in quello s* ha da afcoltare Ariftorele 
nel [• deila Retrorica. cap. 9. ri., dove dice, 
che il vendicarli de' nemici è cofa dilette- 
vole, e più onefìa, che il riconciliarti con-, 
loro; perche dall'uri canto ii retribuire è giù- 
flizia , e quel che è giudo , é anche onelto ; c 
dall'altro il non ("offrir d'efler vinto è una rifo- 
luzion da forte. Imperciocché' fono quelle for- 
tigliezze da porfi fuori nel ferver di una difpu- 
ta, per moflrare ingegno, o per imporre ai più 
l'empiici ; ma non da faddisfare a chi ha la men- 
te inflrutta di buone e faggie mailìme di Mora- 
le. E tanto più da sì fatta dottrina ne rifulra_. 
pregiudizio alle cofe letterarie; quanto, oltre 
al male che è per se ftefla la vendetta, accade 
il più delle volte, che la verità ne va di mez- 
zo , rimanendo involta fra le cavili azioni , e la_. 
confufìon dei difpareri; ed al contrario poi tri- 
onfano gli errori, e le falfe opinioni. Io mi per- 
fuado, Sig. Conte, che comprendia*« dove ha 
la mira il mio dilcorfo , e come io voflro ri- 
guardo é un puro fcherzo da ridere; dovendo 
ben elfer certo , che vi ho in tanta itima, da 
non confondervi nel numero di que' certi Let- 
terati cosi amanti della gloria, e gelofi de 1 lor 
fentimcnti , che non poffono foffiire una minima 
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contraddizione, benché efpofta con tutto II rlf- 
pccro, e fe ne offendono gravemente; come fe 
averterò l' infallibilità per privilegio, o non poteffe 
addurfi notìzia a'medciimi incognita, o formarti 
un raziocinio concludente fuor del loro intelletto. 

Sotto il regno di Coftantìno Magno io col- 
loco P età di Quinto Curzio; e la fua I(toria_. 
circa agli ultimi anni del medefimo Imperatore . 
E ficcome la quiftione, roltc alcune particolari 
congetture, dipende unicamente, come abbiam 
finora veduto, dallo fpiegàre i due palli Curzia- 
ni ; dimodoché per mpftrar l' infuIMenza di tan- 
te opinioni, è convenuto far vedere che non., 
portone ad effe adattarli in tutte le lor parti; 
così per fondar la mia debbo all'opporrò dimo- 
ilrare che i tnedefìmi palli le convengano puntu- 
almente . In alcune cofe però, trattandoli di 
fatti affai famolì, io non mi (tenderò di fovcr- 
chio ; dovendo ballare per chi ha qualche notizia 
dell' Ifìoria , di femplicemente accennarle . Oc 
cominciando dalle guerre civili , io non credo 
che alcun Regno in verun tempo abbia avuto 
maggior numero di pretendenti , né fia Irato di- 
vifb ìn più fazioni, che l'Imperio di Roma do- 
po la rinunzia di Diocleziano, e Malli mia no . 
Si può legare in Aurelio Vittore (a), che (fra- 
na confijfio.i di Celari , d' Imperadori, e di Ti- 
ranni , 1' occupò tutto in un tratto, che quali 
riefee difficile il fapetli diftinguerc. Vi fu Galerio 
detto l'Armentario, c l'altro Galerio Maffimino 
fuo 



• {a) Nella Vita di Diocleziano. 
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fuo nipote. Vi fu MatTenzio che tiranneggiava 
Roma, e con effb Maflìmiano Erculio fuo Padre, 
che meditava di ripigliarli l'Imperili. Ed oltre 
a quelli Severo, Licinio» Aleflandro, e Valen- 
te, ebe tutti aveano confidetabili parriti, e pre- 
tendeano tutti di regnare. Conflantius Conflant't- 
tti pater , atqut Armentarius Cttjktes , Attgufiì 
appellantur , creati* Cxfanbut Severo per Italiani, 
Maxirnttio Calerli fororts fìlio per Orienterai eo* 
dèmqiie tempore Confi anttnui Cxfar ejficitur* Ma- 
Xeni tus ìmperator in Dilla. Vi. miìltbus ab urbe 
difcre'.a itinere Lavtcano : debinc Ltciniut Augu- 
fius ejficitur ; parìque modo Alexander aptid Car- 
thustntm ìmperator fìt : JìmiVtque modo ValeHf Jw- 
peraior efeatur . E qui ecco manifeftaroente la_* 
notte ciìrema , in cui giacca tutto il Mondo co- 
perto di tenebre ; ecco le membra lenza capo, 
difeordi , e sbigottite; ed ecco in Comma il cafo 
dell' imperio Macedonico quali verificato tiel Ro- 
mano; cioè che elTendo egli unito fotto un folo, 
fi farebbe potuto foftenere fenza alcun pericolo; 
e divifo fra molti, fu vicinifiìmodi ruinare* In 
tale unìvcrfal perturbazione, ed infinità di tu- 
multi, edifeordie, diede fuori Coftantino cho 
era fucceduto nelle Galtie, e nelle Spagne a_» 
CofianzioCIoro fuo Padre; c con mìrabil fortu- 
na [ come s'efprime il detto Aurelio Vittore (a) \ 
O 3 iup- 



(J) Nella Vita di Coftantino. At Csn/lantinitt t&ttxtf 
tetiut Romani imperii mila btilmm felicitate r<gì- 
mint, ec. 
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ruppe e fterminò affatto funi quelli tiranti!, O 
nemici dell'Imperio; riunendolo per cosi dire, 
e relìituendogli non meno le forze, che la fua 
maeftà di prima* Non fa d' uopo, eh' io entri 
Dell' iftoria , a raccontare com' egli prefe , ed 
uccife Maflìmiano in Marfiglia, e in Roma al 
ponte Milvio feonfifle Maffenzio fuo figliuolo y 
come vinfe Aleflandro; e per più battaglie op- 
preffe finalmente Licinio: poiché 1 quelìe fono co- 
fe abbastanza note. Ciò ch'io debbo far riflet- 
tere al noftro propofito, (i è quanto bene venga 
quindi a intenderli quella nuova della che refti- 
luì il fuo lume al Mondo; quel gjoriofo Princi- 
pe che fpenfe tante faci , che ritirò tante fpadc, 
ediflìpò cosi gran torbido; talmenteche'gli fu con 
ragione attribuito il titolo di Trionfatore del Mon- 
do;come fi legge in un antico marmo di Venofa (a). 

D' N' CONSTANTlNO 
PIO'FEL-AVG-PERP-PP. 

TRIVMPHATORI-ORBIS 
ORDQ * ET • PLEBS ■ VNIVER 
SA • VENVSINORVM * 
D • D* 

E poco dìverfamentc in altra ifcrizion d' Èciana , 
riferita con molti errori dal Grutero p. 281 . 

OR- 



Uj Efirte ora tu Spininola alcune miglia lontano iu 
Venofa, ■ " ' 



Parte Seconda . 21% 



ORBEM* TERRAE 
ROMANO ■ NOMINI 
SVBIVGANTl 
DOMINO • NOSTRO 
FL-CONSTANTINO-IMP^ 
PIO • FEL 
SEMPER ■ AVG • 
ANNIVS- ANTIO- 
CHVS. V.P.CORR* 
AEMIL . ET ■ FLAM ■ SENATVS • 

II fecondo tefto di Curzio paria ancora di unaj 
fubira ferenìtà: Quantum tempejlatem fitbita Jère- 
nitate dtftujjìt ! E qucfta può ottimamente rife- 
rirli alle molte virtorie che ebbe Coftantino in 
due foli anni d' Alelfandro, di Mafiìmiano, e di 
Malfermo, colle quali purgò interamente la cit- 
tà di Roma, e turta l'Italia. Jlccerjìtur in Ita- 
liani ( fcrive Battifta Egnazio nella fua Vita ) 
ab iti , qui Maxentìi tyrannidem ferve non potè* 
tanti biennio totani Italiani , urbìmque Romampri- 
jiintc matejlati ajferuit . Il folo fpazio di due an- 
ni per que' tempi , che infin quando regnava-. 
Diocleziano, v'erano già infiniti torbidi in tutta 
r Imperio ; dovette parere , e può dirfi con giu- 
stizia una fubita ferenità, Cinqui, io credo che 
" ' © 4 fieno 
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fieno còsi bene fpiegatc le tre prime condizioni ; 
che in limili materie non poffa defìderarfi mag- 
gior chiarezza > Or noti menci precìfamentc. 
convenganola Coftantino le altre ; cioè l'augurio 
della lunga dipendenza, o fia del lungo ftabili- 
mento dell'Imperio nella fua famigliai 'I lungo 
tegno di lui fnedefimo ; e la lunga , ed univer- 
fal pace* Per ciò che fpetta alla dÌfcendenZa_. 
ebbe egli tre figliuoli , Coftantino il giovine, 
Coflanzio , e Collante, rutti e tre affai nòti, 
per «flètè (lati Imperadori; oltre a Crifpo, che 
fece morire, come fu voce comune, a ifligazion 
dì Fattila fua feconda moglie * Ma quel che con- 
vicn qui particolarmente notare, é che i fuddettt 
tre figliuoli regnarono alcuni anni col titolo diCe- 
fari unitamente allo fteifo Coftantino lor Padre* 
£o tempore ( lì legge in Eutropìa, tib. IO* } rei 
Romana fub «HO dugujltì , & tribut CaCaribui 
( quod nunquam alias ) futi ; eùm liberi ConJlan~ 
tini Caliti, Orimi , Italtaaut pr4èfent* Il che 
fi può dire che porti feco di neceflìtà l'augurio 
di Curzio; cflehdo troppo naturale, al vederti 
la Monarchia divìfa fra tre fratelli, il credere 
che dovette timaner lungamente in tal famiglia; 
e tanto pia, che come fenve" Eutropio, ciò fu 
un Cafo, che non s' era ancor veduto nelP im- 
perlo Romano: Qupd nUHdtiaM alias t Ffa le me- 
daglie di Coftantino una fi trova , che nel rìVer- 
fo rapprefenta tutti quattro i detti fuoi figliuoli, 
in piedi, e coti alle, dei quali due picciolini ; 
ed ha il motto FEUClTAS ROMANOR0M . 
Quanto al lungo regno , non fi trova dopo 
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Auguro alcun altro Impcradore, che abbia tenuta 
1' Imperio così lungo tempo, quanto Coltanli- 
110, che Io tene circa a trentun* anno, tino & 
trìgefimo amo imperii ( lì fegue a leggere in Eu- 
tropio ) tetitis fexto & fiscageJjmH Htcamedi* in_* 
fritta public* obiitt Sicché', IctiVendo Curzio il 
fuo Libro nella vecchiaia del medelìmo Coltan- 
tino, potè' giuftamente parlare delie guerre civi- 
li , come di cola che era già parlata da molto 
tempo - Qua! iile tum «utittxit faceti E tifpetta 
finalmente alla lunga, ed uni ver fai pace, non 
può neppur quella circollanza meglio verificarli. 
Dopo la disfatta , e la morte di Licinio , che ac- 
cadde intorno alla metà del regno di Collanti- 
nò, tolte alcune fazioni d' atmi coi Goti (a) t 
che furono anche di poca importanza ; non s' eb- 
be più a far guerre pcf tutto il rimanente del 
tegno di cjuello lmperadore, che valer -a dire pet 
lo fpazio di tredici anni* In un dominio come il 
Romano, che lìendea tant' oltre i fuoi confini , 
ed era circondato da tanti e portenti nemici ; il 
cotfo di tredici anni fenza veruna guerra di con- 
fìderazióne Ci dovette giudicare, e fu in fatti 
una lunga pace, da farne molto cafo. La fama- 
fa pace d'Antonino Pio non pafsd i ventitre an- 
ni ; eppure fu (limata urla maraviglia ; e il detto 
Antonino per confenfo univerfale fu paragonato 
ai buon Numa, comes' ha in Amelio Vittore (b) » 
Qytm. 



(a) fiurrop. nel lib. io, Gotiot p»fl riniti teilmvarit 
fnjtìgavlt , pace hi! ad ptfflremìtm data . 

(b) Nella Vita d'Antonino PÌ0< 



ai8 Parte Seconda» 

Quamvts eum Ktirme comulertt atat futi ; (iìm^ 
crbem Terra nullo bello per annos XXIII. auElorì- 
taie fola rexerit . Così a proporzione quel la dì 
Colìamino non può dubitarli che non lia parura , 
fc non un miracolo, almeno una pace confìde- 
ràbile ; e fpez'almente dopo cosi grave , e lun- 
go tumulto di guerre. E qui è poi dove, facen- 
do Cofiantino profeffionc d'ottimo principe {a), 
e governando i popoli colla giuftizia, colia pia- 
cevolezza, e con favie leggi ; 1' Imperio ebbe 
non foto a riacquiilar le forze, ma di più a ri- 
fiorire , fecondochè dicono le parole dell'ultimo 
palio Curziano , che rimaneano a fpìegarfi per 
l'intera applicazione: No» revirefiit jolùm t Jèd 
etiiun Jìoret Imperium . 

Una fola difficultà, io crederei che fi potef- 
fe fare a quefta fentenza ; opponendo la diver- 
fità dello itile puro ed elegante di Curzio dalla 
maniera dì fcrivere del fecolo di Cofiantino, di- 
venuta già barbara, e decaduta affatto dall' elo- 
quenza, e femplicità del miglior tempo; come 
fi vede in Eutropio, in Sparziano, in Vopifco, 
e negli altri Scrittori dell' ilroria Anguria , che 
quanto alla lingua , fono confiderai'! da tutti i 
Critici per cattiviffitni Scrittori , che appena-. 

tne- 



(«) Batiiita E«nazìo nella Vita di Coftantino . A heìlit 
. uà pacis fluii» convtrlui , optimum Frincipcm -primis 
annitegit: Lega fanSiJJimxt tulìt,tc. Eutropio nel 
lib. io. Civilibut artibus, & liberalìbui fludiit dedi. 
ini , affeélator ìujliti* , & amorìt , quem umilino Jlbi , 

& libirsiitati , & facilitate %u*jìvit. 
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meritano d*cflct numerati fra gl' ìftònci * Alchcfi 
può rifpondere clic farebbe foiza limile obbiezio- 
ne ; quando venifie a dimoftrarlì , che Curzio 
abbia fcriito con lo Itile de' Cuoi tempi, e non con 
altro fuo proprio , che abbia egli acquiftato dal* 
la lettura degli antichi Autori, e dall'imitazio- 
ne' de' primi Maelìri > alla perfezion de' quali * 
fcrive Quintiliano (a), che per tal mezzo (i giu= 
gne frequentemente* Et bercle neceff'e eji aut jt* 
mila , aut dtjjìmihs Boni? Jimus: jìmiles rari ita* 
tura prefitti, frequenter imitano. Non è cofa in= 
udita, che di fecoli meri colti j ed eziandio roz- 
2i , fieno ufeìti gentiìiflimi Scrittori , da poter an- 
che ilare io confronto coi più accreditati in que-. 
fio genere di fcrivere leggiadramente. S* Giro* 
lamo per efempio viife pur molti anni dopa 
Coftantino (i>); che e* quanto dire iti tempo ferri» 
prc più rimoto dall' autea età così della veta_j 
Eloquenza, come delia lìngua latina* È nondl» 
meno ha egli dilìefe le lue Opere còti tal grazia 
epurità di locuzione, che è fentimenre d'uòmini 



(a) Nel !ib. io. cari. «. 

ib) FiOrìS. Girolamo fotfóf' irnpenodt Graziarlo 1 . 

lo Diacono neil'Ag!?. ad Eutropio, lib. n. Igituf Cr*-> 
tianm admodum iu-ùcnii ,ium inxjlimabitem multila* 
dìntm bo/lium, Komxais infufam finìbili sfrelus Cbrh 
fli pottntist longt ìmpari mitiiiim numero fe fr in h#* 
ficm dedit , . é Ep tempori in Qallìis *p u d Tjrorìa , ma!* 
iìs Btutiftmut lAariinai fiorebat nirtulìbut ; toihqtie e?' 
te dottrini*, & fri triti d Attui , apti tSt'.lAent cìvìl f 
tem Églefiind Jìtus tgdlaUi tìtittnjtptu t 
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dotti , che non lia nulla intcriore allo flclìo 
Cicerone , che piefe ad imitare . L'Ilroriadì Car- 
lo Magno, che abbiamo dell' Eginardo; chi var- 
rebbe giudicarla fatrura del fecul nono; quando 
non Te n' averle indubitato teltimonio? E fenza 
andar così lonrano , quanti Moderni anche di 
preferite, clic il linguaggio Latino è lingu.i mor- 
ta, hanno fcritto , e ferivano latinamente con 
fomma eleganza di Itile ; e quafi direi con queli' 
urbanità che Tullio non trovava negli Ora- 
tori llranicri. E' celebre fra gli Eruditi l'iftofiaj 
del libro de Confotztione ad Filiam , che pafsò 
per qualche tempio come cola di Cicerone, 
patterebbe tuttavia, fe non s'avefle avuto altra 
prova in Contrario, che delio ftile ; quando iru. 
realtà fu compofizìon del Sigonio, che con quell* 
impo- 



(<*) Nel Bruto. Tum Status , qui tu igll/tr, iaquit , tri- 
bù; ijìii extirnis quafì Oratoribui fQuid etnfss , inquam, 
nifi idem quod Ur&jnit , prttrr unum , quid Hat tjl eo- 
rumUrbanitatc quidam quali colorata oratiti ? Secondo 
l'opinione di Carlo Lenzoni nella Difera della lingua 
Fiorentini Giara. 1. e di Moniti;. Fontanrni nell'Amin- 
ta Difefo.cip. 11., 1* Urbanità non potrebbe aver 
luogo nelle fcritture ; riponendola l-iR nella grazia^ 
della pronuncia , e nella prontezza del popolare idio- 
tico. Ma fe ti confiderà bene tutto- il cornetto del 
paflo di Cicerone , fi vede chiaro , che era qualch--» 
cola oltre alia pronunzia , e conveniva anche alle 
comprili zioni gravi ^poiché altrimenti il medefini'- 
Cicerone nonavrebbe potuto riconofecrne la man. 
canza nelle orazioni di L. Papirio-, che era morto pili 
d'un fecoio prima, eh' egli cpmponeffeil Libro de* 
chiari Oratori 3 
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impoftura volle forfè far una burla al Critici del- 
la fua età. E' anche noto il calo de' verlì com- 
porti dal Miireto , e divolgati come d' antico 
Scrittore, per ingannar Giufeppe Scaligero fuo 
emolo; siccome in fatti gli riufcì ; avendoli il 
medefimo Scaligero citati ne' comenti fopra Var- 
rone per un frammento di Trabea Poeta comi- 
co (a)., trovato di frefeo in un codice antico. 
Ed a quello fcriver de' Moderni così bene in La- 
tino dovrebbono riflettere alcuni, i quali perlu- 
afi eiiì dalla propria paffione , vorrebbono perfu- 
adere a tutto il Mondo , che lo fcrivere perfet- 
tamente nel nolìro linguaggio lìa affatto im- 
ponibile a chi non ha la fortuna di nafeere 
in Valdarno , o come dille il Caro nelì' Apologià 
contra il Caiìelvetro, d'aver Sandra per balia, 
e Maejlro Pippo per pedante. L'argomentazione^ 
è chiara, e dimori rat iva , Ora per conchiudere 
al nolìro fatto, non dee in verun modo parere 
Urano, che nel fccolo di Cofiantino , quantun- 
que incolto, vi fia potuto ell'ere uno Scrittore., 
pulito, il qual fin flato capace di (tender un' llio- 
rìa con buon guflo, e fecondo il precetto di Ci- 
cerone (è) Lattiate yuadam agitabili projluetitem . 

Ben 



(*) Quelli fono i Verfi componi dal Murato. 
Ktre , fi qatrelii , cintata , fietìbut 
Medici"* ficrtt , miftriii martxìium , 
Juro ptraad* lacrumx contri forcnt . 
Hitttc btc ad mintimi* mala non tnagìt valent 5 
Qu ita Unti in Vr&fiet iti txcitaadoi murtuei . 
Ree turbida cùnfitìum , non Attuta txtttmt » 

(6) Nel i. dell'Oratore 
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Ben nii fa maraviglia al contrario, che eflendoS 
quello Principe aliai dilettato delle Lettere, ed 
avendole con foilecitudine promolTe, come leg- 
giamo in Aurelio Vittore (a) ; non (ìa fiorito 
lotto il Tuo regno un gran numero di dotti , ed 
eleganti Scrittori; non potendoti dubitare che In 
P'ivina Providenza non abbia difpofto, che in_, 
tutti i tempi nascano grandi ingegni ; i quali 
quando s' abbattono a trovar perfonaggj d' au- 
torità. , che coH'cCeinpio, e coi premj, gli foin- 
gono ad efercitariì ; debbono nccefia ria mente.» 
produrre Opere intigni, e far onore al lor fe- 
cola ; avendo Marziale detto con ragione nel 
lib, 8, Epig, 54. 

£ Hit Mtcccnates , non deérutit , Flacce , Marouer ; 
yirgtitùmqtte t 'tbi mei tua rum dabunt. 

Chiuderà finalmente il mio Ragionamento 
con ufi rifletto, che quanto è vero , altrettanto 
dea far umiliare anche i più Dotti . Se da duo 
pafiì d'uno Scrittore, non ofeuri, ed in una ma- 
teria affai limitata , hanno potuto uomini di fa- 
pere, e d' ingegno ricavar così diverfe conte- 
guenze, e come penfo d' aver inoltrato , tutte 
jnfufljftenti ; cefa fi può credere che avvenga in 
■usua altre materie, o fpeculative, nelle quali 
#bbiam pena foio a intenderli ne' termini ; o to- 
talmente prive di principi da poter formar ra- 
gionevoli congetture! Chi fa quanti errori, e 
quan- 



^J Nella Vita di Cofìntitino. Itgìlut frvnì$mìi nutrire 
ariti tonar , precipui fiuti* Htcrarum i leftf >fft* > 
fìribtrt , miditxri , 
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quante flrane opinioni fi fognino tutto giorno* 
che non fapremmo forfè arroffire abbalìanza, fe 
gìugnelTìmo ad acquiftar tanto lume da poterle 
conofeere! E febbene fimil confide razione non 
dee punto ritratei dagli ftudj ; offendo trop- 
po palefe 1* utilità che ne proviene ; ha pe- 
rò da recar quello vantaggio , di farci tem- 
pre più comprendere la vanità della fcienza_ 
Umana . 
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Gallilo (irono villaggio folto la diocefi d' Ivrea. 44 
Cai uberi città della Savoja. 140 
Canoia ciltà dell'Apuli». ly 
Omero Guglielmo. , 11 
Cannlejo Tribuno della plebe. 10 
Capodanno. Ufo antico de' buoni Annunzi- iSr. Au- 
gurj die lì prendeano. 190. Condannati da S. Mar- 
itino ne' Tori nt lì . i«i 
Capua prima fu Prefettura. ìtv Quindi Colonia, ivi. 

P i De. 
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Dedotta da Cefarc, e poi da Augurio. 91, Dava^ 



Ca&ubono ìfacco. Sua emendazione a Svetonio «onap- 



Celiario Crìftoforo . Sua ofTervazione riprovata, 17 
Cento monte dell' itola Èubea . 71 
Cenifio monte dell'Alpi Cozìe. ivi 
Cofare, e NobiUflìmo Ctfari , titoli di quelli che erano 
delti nati futuri eredi dell' Imperio. tjji ij< 

Chiariamo , titolo , non li trova fopra iscrizioni dei tempo 
della Repubblica. 50 
Cicerone non credette la pluralità degli Dei . 197. , e fegg. 
Quanto cafo facea di Platone, nj. Nemico de' Pit- 
tagorej. ivi. Fu parere d'alcuni , che il Senato Ro- 
mano dovette abolire i ire libri che fece della Na- 
tura degli pei. iod 
Cielo fu veduto ardere in tempo di Claudio. 174- Al- 
tri limili incendimene!, ivi. Debbono cfTerc quella, 
meteora , che i Moderni chiamano Aurora Sortali . ivi 
Città , Simbplo della loro fondazione , 0 aggrandimento . 
83. 

Cittadinanza Romana perfetti qua! folle . Sj 
Claudio Imperadore. Suo carattere. 160., e fegg. In- 
guai maniera pervenne all'Imperio, itft. , e fegg. 
Sua decilìqne. iSj. Suoi editti. 166. 1S7. Suo go- 
verno. 157. i's8. Lafeiò reggerli dalle Mogli ,e dai 
Liberti . ttìS. Sua medaglia (cavata in Torino . 173. 
Interpretata. 174. Fu di fattezze piuttofto avvenen- 
ti . 173, Trionfo de' Britanni . 174. Soccorfe al Po- 

folo in una grave careftii. ivi. Gli fu decretata- 
a corona Civica. 17 J. 174- Sua effigie nelle meda- 
glie grandi rivolta » man delira , e nelle picciole 




il titolo d' f rotori a' Tuoi Duumviri . 



1° 
"4 




provata . 

Caflìodoro . SÌ dee temere Caflìodorio . 




a liniltra. 
Clemenza prima dote de' Principi. 



Cle- 
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Clerico Giovanni . Sua opinione intorno all'età di QXur. 

zio. 118. Impugnata. 177., e fegg. 

Cluverio Filippo. 7 j 
Cognome. Similitijdine de) Cognome non è argomento 
/ufficiente per provar l'identità d'una per Iona .ai. 
Era «l'aio a diftinguer le varie famiglie della me- 
defima gente. 107. Serviva ancora a paitìcolarimr 
k per font. ivi. Non fu adoperato dai più antichi 
popoli Iraliani. - 107 
Cognome. V. Nome. 

Colonie quali tollero propriamente. 4», Si conducano 
Jorio il vernilo . 93. Urano una piccioli immagine 
della Repubblica Romana. 61. Dove fi /offe dedot- 
ta una colonia co' dovuti aufpizi , era cofltra la.. 
Religione il dedurne un'altra , fufììltendo tuttavia 
la prima. 90. Colonie Militari prefero il nome da' 
loro Autori . 84. Sì deduceano anche in città ami- 
che con pagare i terreni 'ai loro poffelTori. 85. Co- 
lonie dedotte da Augnilo nel jempo del Triumvira- 
to . 38. pi. Altre dal medeiìmo dedotte appretto' 
nell'Italia. 91. Benefìzi. che fece alle rutdciìmo ■ 
pi. 91. .Molte ne dcdulle anche nelle provincie. 93. 
Simboli nelle medaglie di deduzione di colonia- . 
83.5,1.93. Alcune ebbero diitinta la Carica di Giu- 
dice da quella' d' Àrrrminilrratorc del Politico, ed 
Economico, ja. Diversi nomi , coi quali furano 
chiamati i detti Ammiri [tiratori . j 1 . j j. Non furo- 
no nel mede/imo numero in tutte le città . Si 
Colonie, e Municipi , nomi che lbvente fi trovano con- 
futi negli Scrittori. ' 40 
Caluma lì pronunziava al tempo di Quintiliano. 141 
Congiario, pubblico donativo che !ì Taceva alla Plebe. 
138. Solea darli in occaliouedel tirocìnio dei Prin- 
cipi deflinati all' Imperio . ivi . Due dati da Au- 
gnilo . ivi 
Confolato da principio Carici de'foli Patrizf. 10 
Cri Tifo li fu fletti . 30 
Confoli delle colonie. 51.53. Rapprefcntavano ì Confoli 
P 4 Roma- 
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uni t c maneggiavano il Politico , ed Econo- 



Convenii. V". Fori. 

Coorte Pretoriana inftituita da Scipione ArTricano. 9J. 
Era una milizia d' un grado fuperiore, c privile- 



Cornelio Publio Giudice delle quilìioni Pubbliche. 6$ 
Corona Radiata fegno di Divinili. iS 
Corona Civica a chi doverle risorofamente aggiudicarli . 
ni. Era anche premio di chi falcile la Città da 
qualche grave infortunio ■ ivi . Fu proporlo nel Se- 
nato Romano di decretarla a Cicerone , per aver 
egli feoperta la congiura di Calili ria . ivi . Si de 
«retava agi' Imperadori per un lelti monto della lo- 
ro Clemenza . 17C Improntata in varie medaglie, ivi 
Corona triangolare Icmnifcata ornamento delle Vitti- 
me. %9 
Corroncano nome Gentilizio. Si dee feri vere Corronca- 
ni» è 198. Leggeri in un* ifcrizion Torincfe. ivi. 
Coroncanio Seviro, e Liberto. ìot 



Cejfulei irv vece di Senfutti 6 pronunziava al tempo di 
Quintiliano. 141 

Coltantino con mirabil fortuna ((cimino tutti i Tiranni 
dell'Imperio, nj. Gli fa daio il titolo di Trhn. 
fatar» iti Monde. 114. Sue ifcrizioni . ivi , Una fua 
medaglia, ufi. E' fama che abbia fatto morir Crìf- 
pu, tuo figliuolo ad inftigazione della Matrigna-. 
3.16. Ebbe tre figliuoli che regnarono inficine con 
lui col titolo di Ce fa ri • ivi . Dopo Augurio tenne 
1' Imperio più che ogni altro Imperadore. 117. Re- 
gnò trentun' anno, ivi , Promulgò ottime leggi. 
118. Governo t popoli colla giufìizia , e colli* 





pia- 
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piacevolezza, ivi. Dopo la mòne di Licinio' rette 
in pace P Imperio. 117. Si dilettò delle Lettere.» , 
ed ebbe in protezione 1 Lenenti. tu 
Coflanzio Cloro, Padre di Collimino Magno . 113 
Cozio Marco Giulio. 140 
Crifpo fatto morire da Collimino, Tuo Padre. nS 
Critico di quali doti debba effèr fornito. 191. 15» 
Curtifio Tito , foldato, autóre di un» ribellione Servi- 
le al tempo di Tiberio. 14 
Curzia fonte. % 
Curzia geme . Sua origine in Roma . 6. Fu Patrizia . 7. , 
e fegg. Delie genti Maggiori. c fegg. Divjfa . 
in famiglie Patrizii , ed in plebee . 101. , c fegg. 
Curzio Abafcanto, e Curzio Gaudente » Padre, e figli- 
Curzio Antioco, Liberto. 11S 
Curzio Attico dell' ordine Equeftre. 10 
Curzio Aulo, Seviro Torineie, 35. 36. 101 

Curzio Caio, Conialo. 10 
Curzio Cajo , Senatore. 10 
Curzio, Cavaliere, fa uno fcherzo ad Augnilo. »* 
Curzio EPA -- EA . 30 
Curzio Felice, del Collegio de' Fabbri Tignar). 114 
Curzio Filemone . 100 
Curzio Giocondo, Curatore della primi) Regione. 31 
Curzio Ingenuo, foldato Veterano. pò, ior 

Curzio Lupo, Queftore. li 
Curzio Manali . »< 
Curzio Marco, che fi gittò nella voragine* 9 
Curzio Mallìmo. io» 
Curzio Mezio di patria Sabina. 4. Autore tri Roma_ 
della gente Curzia. 6. Mirabil ritirata che fecej 
per una fangofa palude. 3. Ebbe onori dai Roma- 
ni , che panarono riclla fua dipendenza. < 
Curzio Montano, Senatore ai giorni dì Vefpafianp. i< 
Curzio Nerva, de' Quattuorvirl che pref edeano a tener 
nette le ftrade dentro a Roma. 18 
Curzio Ponzio, Mimr. 104 
Cur- 
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Curzio Publio fallo morire per ordine di Pompeo . 18 
Curzio Publio Tuto, Scriba Edilizio. nj 
Curzio Quinto mentovato da Cicerone, io. A Itro Q^Cur> 
zio dal medefìmo accennato. iB. Suo cognome era 
Ealaffc. ivi. Altro Curzio Salano. 19 
Curzio Quinto Kerore. 11. Fiorì prima di Quintiliano, ivi 
Curzio Quinto Ruffo, che ebbe una vinone dell' Affri- 
ca.' ix. IOI 
Curzio Quinto , Capitano . 16. Lettere fuppofte fono 
tal nome. ivi 
Curzio Quinto, P Idoneo . Difpuic intorno al tempo, 
in cui vifle. 1. 11S. Varie opinioni che vanno in- 
torno fopra tal punto, 11S. Non è mentovato da. 
verun antico Scrittore, ufi. Fondamenti , fopra-. 
cui s'appoggia tutta la qui li ione della Tua età . nj., 
e fegg. Scrittore accorto, e giudiziofo . 139. t%6. 
Suo itile puro e leggiadro. 1jo.144.ii8. Ha qual- 
che voce non ufata nel miglior l'tcoin. 144. "Suo 
cognome incerto. 130. 143. 109. Gii (i attribuire 
comunemente quel di Rufo. 130. La fua Iftoria da 
alcuni tenuta per fuppolta. 141'. Manoscritti della 
medesima molto antichi . 147. Alcuni luoghi del 
lib. 10. creduti aggiunti . 144. Se ne efamlnd il ' 
fondamento. 145. Non fu Cri filano, ios. Nuova- 
opinione intorno all' età , in cui vifle . mi 
Curzio Rufino, Tribuno Laticlavio, e Triumviro Mo- 
netale. 31 
Curzio Severo, Prefetto della Cavalleria folto Claudio. 16 
Curzio lago . S 
Culto Marco . 81 

D 

D Anaro , moneta d'argento prcflb ai Romani, pefa-, 
va una dramma , o Zia un ottavo d' oncia . 9*. Val- 
le da principio dieci aflì , donde p'refe la denomi- 
nazione di Danaro, ivi. Crebbe poi fino a fedici.^ 
ivi . Al tempo d' Augufto ridotto a dodici . ivi 
Dcca- 
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Decatron chi folfcrn . j8. Al tempo degl* Imperatori 
decaduti dalia dignità degli antichi Decentrimi . 
ivi . Non li ricercava in erti maggior dà , che dì 
venticinque anni . ' ivi 

Decemprimi chi forteto, ji. J7- > « fegg. Menzionati in 
antiche iscrizioni. ;p. S' avea fra effi in coufide- 
razione il pollo di primo, di fecondo, ec. fio 
Decemprimi dell' ordine de' Dimettici, c de' Protetto. 

ri . 59 
Decio Mure, Tribuno della plebe. 8 
Declamatori quando cominciarono. 149 
Decurio di Giudici per le quiftionì Pubbliche. 65 
Decurionato ordine Supcriore al Sevirato . 103. Vi li 
ammencirlo perdine di baua condizione. ivi 
Dei de' Gentili aveano nomi Locali. 71 
Del Tutelari fi evocavano nelle efpugnazioni delle cit- 
tà . 6j 
Demetrio preferirti; in Alerte la forma de' Sepolcri , e_» 
de' Funerali. ioj 
Demonio perchè cercane di farli adorare fopra i monti. 71 
Deinonj , vuol infirmare un Letterato Oltramontano, 
che informino il corpo degli animali Bruti ; e che 
il loro inferno debba fot principiare il dì del Giu- 
dizio . ij» 
Diadumenìano con oual titolo chiamato imiti* antica- 
tfcrizionè . ijd 
Diocleziano. Sua rinunzia all'Imperio. iix 
Dionigi d' AlicarnaRb campofe la Tua litotia nella vec- 
chiaia d' Augurio. 131 
Difcendenti chi portano intenderli. i8j 
Dittatore delle cittì del Lazio. $1. Qual folte la fu a 
Carica. ivi 
Dittongo non ufato in pili ifcrizionì . 100 
Divertita dello Stile regola Critica molto incerta. 145 
Domizia gente ebbe due famiglie Ululiti, dc'Calvini , 
e degli Enobarbi . i°7 
Domiziano Imperadore quanto tempo abbia regnato. 180 
Donne libere aveano il Drenarne, nj 
Dtn- 
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Druio, figliuolo di Tiberio, avvelenato per tradimenti 

di Sejano. . I S7 

Ducatui voce folo tifata dopo il miglior fecolo . i 14+ 
Duilio. Sua ifcriztone. '9 
Dureni:. fiume « 74 
Duumviri delle colonie, e de' municipi . 49. 51.fio.Rap- 

prefentavano i Pretori Romani . . J»- 

E 

E In ftia vece fcriveano fovente i Romani EI. 19» 
• Ecoliffi delia Luna prefo da' foWaii per mal au- 
gttrio. | J a 
Eclano citta degl* Irpini . »>4 
Edili. V. Q.itimiocviri . 

Eginardo Scrittore del fecol nono . no. Fece 4' Iflona 
■ di Carlo Magno, ivi. Bellezza del Tuo fìile. ivi 
Eterni intendeva- tì favellar delle Beftie. 171 
Emendazioni negli Scrittori Latini non doverli fare len- 
za un urgente motivo. « 
Emilio Marco, Pretore. *°» 
Epicuro. Suo dette . ■ -- ' 10 3 

Epiteti Ottimi/, !A*gt»o ftma nome predio di alcun- 
' Dio. 64 
Lrhe parlane fectfmlff il Saruiów. "7' 
Ercole non può baftare contra due nemici .Proverbio . 1 s 
Eredi. Fu cofrnme i\ tempo dell' Imperio di nominare 
Eredi perfonc potenti, e d'autorità. St. Cominci* 
nel cadere della Repubblica, ivi. Erano frequen- 
temente obbligati dai Teftatori a portare il lor no- 
me . 81. 8* 
Imiogeniano Giurcconfulto. 5^ 
E'rfilia ottiene la -pace fra i Sabini , e i Romani. 6 
ET. dì fover-efiro in alcuna ifcrizione. 9i 
Etimologia Hndio forza fondamento: 7 S 
Etrufii (i efero il lor dominio fino all'Alpi. 7*. Ebbe- 
ro fotio il loro domìnio la città di Torino . se. 
U fa va no il frenome . 107 
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Eugenio Tiranno. 194". iy; 

Evocazione degli Dei con qii.il formoli fi farcite . $7 
Etniche nome familiare ne 'Servi. .■ ' 119 

Eutropia Scrittore impulito. 118 



Fin vece de! PH. fu in ufo primi dei tempo di Ca- 
• (lamino. 17. Amicamente fu lettera d'afpirazione. 
ivi ■ 

Fibbretti Raffaello. 49. ii( 

Fabricio Giovanni Alberto. xS. 119. 147 

Fallo fi riprova più facilmente, che non fi mette in lu- 
ce il Vero . ila 
Famiglie Patrìzie, e famiglie plebee col medelìmo no- 
me. 100. 101. nò" 
Fanciulli aveano il Prenome . 106 
Famafìme comparivano femprc maggiori della naturai 
grandezza degli Uomini. 13 
Fafcìa fopra il dorfo delle vittime. 89 
Fallila feconda moglie di Cotlantino. 11C 
Figliuolo nato dì Padre fervo , e di 'Madre ingenua , Ci 
conliderava della famiglia della Madre . 11S. Pren- 
de! dilla medelìma il nome Gentilizio. ivi 
Figlilo Cajo. Magnificenza del fuo fepolcro. taf 
Filippo Imperadore. 104 
fondo, città del Lazio, fatta municipio prima di-Ila- 
guerra Italica . tr. Diede il nome di Brttere a'fuoi 
Giudici, ivi. £' numerata da Fello fra le Pre/«- 
ture . ivi 
Fomanini Giulio, Monfìg. Sua fentenza intorno all' Ur- 
banità . no 
Foreftieri ufurpavano nomi Gentilizi di famiglie Soma* 
ne. 100. Fu loro proibito da Claudio . ini 
Fori, o Conventi , dove i Pretori , o Proconfolt li met- 
teano a tener pubblica ragione nella loro provin- 
cia . 40 
Forinola delle Riflaurazìoni . < . ioj 
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fortuna Seduce . <fS 
fotone ciiTà moderna. 4*. Quando fondati . ivi . Ifcri- 
zionc in carattere Gotico ("opra una delle Aie por- 
te . ivi 
Freinfemìo Giovanni . Sua Opinione intorno all'etri di 
Q. Curdo. 11S. Impugnata. >?7-»« fegg* 

G 

GAglìardi Paolo, Canonico, lodato. 39 
Galeno Armentario. in 
Galerio M.i (firn ino Tuo nepote . 111 
Galero. Sua figura. 1371 Infegna di Pontefice. ivi 
Gallra Tr.mfpadana ebbe poche colonie. 41. Tenuta in 
forma di provincia fino ad Augnilo, ivi. Dal me- 
defimo aggregata all'Italia, ivi. Sue città care a 
Giulio Cerare* ss 
Galli Tranfpadani ottennero il gius del tatto per ope- 
ra di Pompeo Strabonc . Si. Giulio Ccfare. comu- 
nicò loro la cittadinanza Komana. 41. 81. Fu però 
fenza il gius del Aiffragio , e lenza l'abilità ai Ma- 
gi Arati Romani. 83 
Gavio nome aliai cognito nelle antiche ifcrizìoni. 77 
Gavio Marco. 40. Gavio Cajo , Patrono della colonia 
Torinefc. 77 
Genio del Luogo Dìo Tutelare. 66. Si congiungea nel- 
le ifcrizìoni con Giove, ivi . Si evocava nelle cf- 
pugnazronì delle città . £7 
Geme Claudia , Cornelia , Ottavia , Papiria , Tullia , 
c Valeria , divife in famiglie Patrizie , e famiglie 
plebee. idi 
Germania inferiore* 90. 99. Faceva una provìncia a_ 
parte . 9 j 

Germanico difefo dalle calunnie dì Vellejo . 1*4. tj5* 
Soletto , che fu Dato fatto morir àì veleno da-. 
Tiberio. i$6. 157 

Gela Imperadore. 114 
Giano. Suo tempio. 119. Quante volte fi chiù/e. 113* 
1 30. Già- 
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Giaveno graffo villaggio alquanto di quà da Snfa. 7^. 
E' opinion popolarefca , che abbia avuto fno nome 
da un delt&d' Annibale, ivi 
Giove Apenino . " 71 
Giove Ceneo. ivi 
Giove Olimpio ■ ivi 
Giove Pennino, ivi 
Giove fi chiamava l'Aire dai Greci, e dai Latini . 7* 
Giulio Valentino. J4 
Giunio Bruto . \ 11 

S.Girolamo fiorì fono l'imperio di Graziano. nS. Sua 
locuzione para e leggiadra. ivi 
Giudici chi li diceflero propriamente. 63. Sì tiravano 
2 Torte nelle qutitioni Pubbliche, 63 
Giulia legge. no 
Giulio Celare proccurò d* acquiftarfi ri favore di tutte 
le nazioni con fare opere intigni nelle città princi- 
pali di quali tutte le Provincie dell' Imperio . S7. 
Trionfò in Torino dei Galli , e degli Allobrogi . 8*. 
Giulio Eutiche. 119 
Giunone Lacinia . 71 
Giuochi , e cacce dopo ì trionfi . 87. Giuochi Scenici 
fi faceano ne' Teatri , e non negli Anfiteatri . 88. 
Giuochi Ctrcenli , e Anfiteatrali coma accennati 
nelle medaglie. 89. 
Gius del Lazio'cofa fbfle. 8t 
Golzio Uberto . 137. 141 

Gori Anton Francefco . 107 
Goti infettavano 1* Imperio al tempo di Teodofio . 195 
Gotto vafo degli ungenti per le unzioni delle membra- 
dopo i bagni . 19. Sua figura ■ ivi 
Gruccu: fi Temeva anticamente ft:ii7.a l" afpirazione . 17 
Graziano Imperador^: elegge per compagno nel!" Impe- 
rio Teodofìo. 193. Da aiuto a S, Ambrogio , per 
purgar l' Italia dall' creda d' Arrio. ip*. Tatto mo- 
rire da Mallìmo . 194 
S. Grò. Grifoftomo . DÉfparere fra i Critici intorno al- 
le Tue Omelie in aè.i Ar-fmlerim .' 14I 
Gru- 
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Grumento, cittì della Lucania, colonia. 8j 
Grmcro emendato. i3. 19 



H 

HPreflb ai Latini fu da principio di pochi/lìmo ufo , 
• e particolarmente dopo le conibnanti. 17 

I 

ICon un folo I. fcriveano talvolta i Latini que' gè- 
* niiivi che doveano Icriverfi con due. 198. In fua_ 
vece ufavano fovcntC EI. 199 
Idea Madre. _ 71 

Idolatria 5' introduce anticamente fopra t monti. 71 
Idoli erano ancora fparfamente in Italia al tempo di 
Teodofio il Grande . 19 j 

Ignvio enfi dell'Umbria,. oggidì Gubbio. _ _ 7» 
Imitazione conduce fovente alla perfeiion de* primi Ma- 
elìri. 119 
imperio Romano dopo Nerone cambio in poco tempo 
più Padroni • 178. Al tempo di Coftantino fotte* 
molti Cefari, Imperadori , e Tiranni, in. All'ali- 
to da molti nemici, quando Teodofio cominciò 
regnare. 193 
Ingegni grandi nafeono in tutti i tempi . ut 
Ingenui prima della legge Giuiia , e della Papiapoppca 
non poteano maritarli cai Libertini. ito 
Inftrumciiti dell'Arti fi fepellivano iniìemo coi morti . 30 
I ferii! ori i Torlnelì. ;6. 43. 49. 51. 55. £1. 77. 84. SS. 

107. 119. I97. 19S. lofi. 

Ifcrizione mal interpretata da un dotto Soggetto. 40 
I feri /.ione del monte Pennino non apocrifa, tfj. Altri 
riferita feorrettamentc , e male interpretara dall' 
Autore delle Annotazioni al primo tomo dell'Irlo- 
ria di Torino. 69 
Tfcrizione antica appartiene a Capua, dopoché fu fatta 
colonia. S° 
S. Ili- 
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S. Ifidoro Ifpalcnfe concilialo i 19 
Illuni con qual forra di itile dee eflsre fcrltta fecondo 
Cicerone. i»i 
Ilìoria Auguftì ferina barbaramente. *iS 
Italia rifpetlo all' efazion de' tributi divifa In provin- 

Ivrea, cittì de 1 Vacienni, chiamata da Tacito munici- 
pio. 40. Oliando dedotta colonia. 41 



L Abaro ' 91 
Labieno, Declamatore t il primo, di cui vivente.» 
fi fieno abbruciati in Roma pubblicamente gii Scrit- 
ti . iót 
Lago Curzio. ( 
Lambino Dionigi . 199 
Lanuvio, città del Lazio * aveva il Dittatóre. J*- 
Lanciavo cofa folTe. 33 
Laticlavi Tribuni quali fodero. 31 
Latino Latinio . 31 
Latino famofo lilrione al tempb di Domiziano. ila 
Legati di legione uomini Confolari . 3Ò 
Legione Minervia da' chi inrlituilà. 99. Suoi titoli . ivi. 

Soggiornava nella Germania Inferiore. ivi . 

Leggi 1 né maniera di governo non fi poteano mutare 
nelle cittì foggette al Popolo Romano fenia titL. 
particolar privilegio. : 45 

Lenzoni Carlo . Sua opinione intorno all' Urbanità . no 
Lettere feparate nelle ifcrizioni debbono leggerli unN 
te. 44. Fu particolar caftume de' fecali balli dì 
sgropparle inficine * _ l?? 

Liberti portavano il prerieme , e il nome de" lor Padro- 
ni, tot. n*. tifavano per cognome il nóme bht* 
aveano avuto d.i Servi. . ivi 

Libri creduti danrlofi predo ai Romani fi f.iceano nb- 
brucciare . *oo. Ffl anche eoftume degli Atenicfi • 
*oz. Abufo che di ciò s" introduce folto Tiberio. ior 
■- r Q_ Liei- 
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Licinio Imperatore. 1,13. Vinto da Coftantino. 114 
liguri Apuani. 18 
Lingua Celtica 6 la Gallica antica. 7! 
Lingua Italiana può fcrivcrfi pulitamente anche da chi 
non lìa nato in Toicana. »>» 
Lingua Italica antica. 7* 
Lingua Latina al tempo di Coftantino divenuta già bar- 
bara . «S 
Lione colonia. J4. Detta Copia ,' Claudia , Augufta. ivi 
Lipfio Giulio. 10. 14. So. 9«. 137. 141. 145. tpB. Sua 
congettura impugnata., tt. Sua opinione intorno 
all'età di (^.Curzio. 11S. Impugnata. 160., e fegg. 
Se ne moftrò egli inedelimo poco foddisfatto . 17* 
Lituo barione Augurale - 83. 137. Sua figura. ivi 
Livilla forella di Claudio Imperadore. 161 
Livinejo Regolo, Capitano di G.Cefare. 89. Quattuor- 
viro delle monete d' oro. Sy- Alcune monete dal 
medefìmo flampate. Sy. 90. Suo nome corrotto in 
antichi Còdici . S9 
Loccenio Giovanni . Sua opinione intorno all' età di 
Q. Curzio. 118. Impugnata. 177., e fegg. 

Lucia prenome di donna in un' ifenzion Toririefe . 119 
Lucilio Lucio. 7+ 
Lucio nepotc d'Augnilo. V. Cajo* 

M 

AbiHon Franeefc . 19S 



INDICi 



P. Ifc jf Abillón Franeefc. 
IVI Maeci chi foflero . 



Macrino Imperadore. 13S. 137 

Macro Giurcconfulto . io* 
Maffei Scipione Marchefe. lo. io. Jj. 13. 54. 71. 136. 
198. Mette in dubbio un' ifcrizione del monte Pen- 
nino. £4. Crede avere feoperto un nuovo lignifi- 
cato della voce SiUpUui. 109. no. Sua opinione* 
della formoli Sub afeia ieiièart . 104 
Mamillo fi dee ferirne Mamilit. 198" 
Manuzio Aldo . - Se- 

Mar- 
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Marcel In Claudio deli: inaio da Augnilo all' Imperio. 134 
Marciano Gmreconfulto in qual tempo fi a fiorito. 11S 
Marfiglia ebbe i Quindtciprimi ■ tfi 
MaiTertzio fignoreggia Roma. 113. Vinta da Coflantì- 
no. . .' . "4 

M.inìaiiano Erculio medita di ripigliarli l' Imperio ■ «3. 

Utcrfo in Marfiglia da Coitantìno. 114 
S. M.illìmo Vefcovo di Torino circa alla metà del Ceco- 
Io quinto ■ i$>S' Sue Omelie, ivi . Riprende ne' To- 
rinefì I' ufo di pigliare gii auguri il primo giorno 
dell'anno. 196 
Martino occupò le Gallic, e fece morire l'Imperador 
Graziano. 194 
Mazzocchi Aleulo, Canonico. Sua opinione della for- 
mala fepolcrale Sub affi» dedicare. 103. 104 

Medaglie d'Adriano. 190. D' Antonio. 89. D'Augurio. 
sii. 91. 17S. Di M. Bebio Tamfìlo. 18. DiCajo, e 
Lucio. 137- Di G. Celare. 83. Per li giuochi Cit> 
cenfi , e Anfìteatralì . 89, Di Claudio. 1 JJ. 173- 
Di Coftantino. ufi. Di Nerone. 13;. Della colo- 
. nia Patrenfe. 91. 95. Di Torino. 83 
Melampode intendeva il linguaggio delle Bcltie. 170 
Meneftrier Francifco . " 54. 26 

Milizie Urbane erano in molte città. 140 
Milano ebbe il dritto dell* Autonomi* . 4* 
Mimi gente vile , e sboccata. 104. Tenuti infami. 107. 
Privati della tribù . 108. Non amine fri alla Milizia, 
ivi. Non poteano maritarti a perfone dell' ordine 
Senatorio, ivi. Quando potettero efereditarfi dal 
Padre . ivi . Si chiamavano anche Sannìtmti , o San- 
mi. 113. Faceano profetitene di fchernire . ivi. Fu- 
rono per taf cagione efiliati dall' Imperador Com- 
modo. ivi. Beffe che faceano coi geiii . 113. 114. 
Stupido perfon.iggio particolare fra elfi. V. Stupi- 
do . La loro Truppa , o Compagnia fi chiamavi, 
Crex, ovvero Communitat , in 
Minicio Quinto Scviro. 45- 4<S. 101 

Minucia gente. 4 fi 
Q_t Ma- 
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Moderni fcrivono in Latino con Comma eleganza di flì- 
le. no 
Modellino Giurcconfulio in quii tempo fi i fiorilo . nS 
Modìo Francefco travagliò mollo intorno all' Iftoria di 
' Curzio. 130. Alitila dì aver veduto in più mano- 
feri iti attribuirfegli il cognome di Rufo. 130. Non 
& in ciò feguito da tutti. ivi 
Del Monaco Giacomo Antonio. Se 
Monti anticamente fi chiamavano di Giove. 7$. Dagli 
Ebrei d'Iddio . ivi . Sopra i Monti operò Iddio 
molti prodigi ■ ed ebbe i luoi Santuari . 71. Sopra 
effi faefifìcavano gli antichi Patriarchi, ivi. Vi fi 
introduce molto prima di Mose L'Idolatria, ivi 
Municipio cofa forte . 4» 
Municipi detti abufivamente i cittadini di ciascuna cit- 
tà. ^40 
Muratori Lodovico Antonio. Sua Differtazione intorno 
alla formola (epolerale Sub afeia dedicare, ioj. 
Aneddoti dal mtdefìmo pubblicati. 19S 
Mttreto M- Antonio, emolo di Giufeppe Scaligero, ufc. 
Sua impoftura. ivi 

N 

NSÌ ommettea talvolta fecondo la pronunzia pia ami. 
• ca , e particolarmente del miglior fecolo, 140. 14 r 
Natale Aleffàndro. 14* 
Navicularj , o Naucletì chi fodero . 103. Marini . ivi . 

Amnici. ivi 
Nerva ottimo Principe. 185. Suo governo. iS<S 
Nimes citta della Gallia Narbonefe . Suo tetrafirico 
Greco . 104. 107 

Nocchiero. Sua etimologia . 10; 
Nome comune a famìglie Patrizie, ed à famiglie ple- 
bee. 100. ufi. Similitudine del nome non è f uffi- 
ciente argomento , per provar 1' identità d' una,, 
perfona. 148. Nomi Gentilizi de'Romani termina- 
vano in im. 197. Alcuni però lì trovano con al- 
V tra 
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tra terminazione . 197. 198. lunga, filza di nomi 
attribuiti alla medcfìma perfona , 80. 81. Fu u fan- 
za prefTo ai Romani d' imporlì dai iettatori l'ob- 
bligo agli eredi di portare il lor nome;' Sì. Nome 
proprio per fingolarizzar la perfona da principio fu 
il Prenome . ao;. Negli ultimi tempi dell'Imperio 
il Cognome . roS. Nomi dì Magi ft rari Romani ufati 
da città, che non erano ne colonie, riè municipi, 

Nome. V. Foreftieri , e Liberti. 

Noris Enrico, Cardinale.. _ 35. 7S 

Novenfili pei quali fonerò. 

Novocomo città delia Gal lia Tranfpadana nel! 'Infubria. 81 
Numa. Suoi Libri trovati folto terra , e fatti abbrucia- 
re da Q.Petifio, Pretore» 101 

,,; ::; >t>. . v.i-VC' :? 

OB0I0 valeva -un fefto del Danaro. -' 57 

Oderzo città della Venezia. . |' 1 ' 38 

Oracolo di Delfo non ferree infallibile . 1B3 
Orfito fcritto con F. in vece de) PH. in un' ifcrizione 
del tempo d'Antonino Pio,. 17 
Oro . V. Argento' - ! . 

Orfato Senorip* Cavaliere. S7- jS 

Orfini Fulvio. ' 1 ' * " ■' ty, 48. 198 

. - : 

T) Ace universe per tutto l' Imperio Romano al lem- 
J_ po d'Augufto. iip. Al tempo di-QtCurzio. 118 
Pace famofa folto Antonino Pio. "J 
Padova , città della Venezia , godei la perfetta citta- 
dinanza. Romana . 37 
Padri, o fìa Patrizi quali fieno flati da principio . 7. 8. 

Oliale il 'oro impiego. 7 
Pannicolo faceva il perfonaggio di Stupido in una trup- 
pa di Mimi . "i 
Panvinìo Onofrio . jt. 197. 198. Crede fattamente , che 
Q_> le 
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le donne libere nuucaflero del Prenome. 119. Sua 
icntenza de' Patrizi delle genti Minori, ? de' Pa- 
dri, confermi , riprovata. 14 
Paolo Giureconfulio in qiul tempo Ila fiorito. 11S 
Papìapoppea legge permife agi' Ingenui di poter con- 
trarre matrimonio coi Libertini. no 
Pipjrio Lucio, antico Oratore. 110 
Parto feguiva la condili gn della Madre • 1 118 
Fatino Guido ■ 146 
Patre città dell' Acaja. 91. Suoi .Fondatori , ivi . Suo 
nome antico, ivi. Ampliata da Par reo . 93. Fatta 
colonia da Atigulto. 94. Si governava colle prò* 
prie leggi. 93- Sue medaglie. 91. 95. Fu del par- 
tito d' Antonio. 9j 
Patrizi delle genti Maggiori , delle genti Minori , e i 
Padri Confcritti quali follerò . to. , e fegg. I Pa- 
trizj non furono tutti Senatori ; ed al contrarto . 
non tutti i Senatori Patrizi. 17 
Patroni de' Cpllegi , e Corpi dell'Arti. '54 
Patroni Quinquennali 1 ivi 
Pcdrufi Paolo . <8. 89. 155. 141, l^6 

Ten, o Pin t voce Gallica antica • 7;. Sua lignificazio- 
ne, ivi 
Pennino monte, detto oggidì Gran S. Bernardo . «5. Vi 
lì adorava un idolo fame fa , dirimilo folamenti* 
nel decimo fecolo • ivi 
Pennino Dio era il medefimo , che Giove ■ fi*. Perchè 
cosi chiamato . 71. Sua ifcrizione non fuppofta . tìj. 
Scrìtto fenea dittongo, e con due N. 74 
Perìzonio Jacopo . Sua opinione intorno all' età di 
(^.Curzio . 118. Impugnata . 148, , e fegg. 

Petilìo Quinto, Pretore. 101 
Petronio fi fa beffe della gran moltitudine di Dei , che 
erano appretto i Romani. _ 199 
Pingonio Filiberto, Suo Libro intitolato Augu/Ja Tauri- 
nerum . jtf. Suo sbaglio intorno all' anfiteatro To- 
ri ne fé . 88. Attribuì falfamcnte a Torino molte me- 
daglie. 89. 91 
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Hnna voce Latina , che lignifica fommi tà , o Gì eofz_ 
aguzza, 7f 
Pitto Pietro . Sua opinione intorno all'età di Qi Cur- 
zio. 11S. Impugnata, it? 
Pittagorei ripreli da Cieetone per la cieca credenti- » 
che sverno nel Maetlro. i»s 
piatone. Sua autorità quanta forza face De a Tullio . ivi 
Plebe Urbana, e Ruftica facea eiafeuna come un corpo 
a parte . ij?. 140 

Plebei quali fieno flati da principio. 7. A che desinati, ivi. 

Da principio non furono ammetti al Confolato • io 
Plinio non credette la multiplicità degli Dei. iti? 
Plotina moglie dell' Imperadore Trajano. . rpo_ 
Polenzia antica città della Liguria , ora picciolo villag- 
gio . :.--<■ lì9 
Pompeo Strabone . 8t 
PomponioGiureconfullo in qual tempo fia fiorito. fjS 
Fontano Ifacco. 141. 143. Suoi fofìfirii. ilo. , e fegg.- 
Sua opinione intorno all'età di Q.Curzio . 118. 
Impugnata. 184. , e fegg. 
Pontefici rendeano ragione delle cofe appartenenti alla 
Religione. 1 551. 
Popma Tito Aufonio. Sua opinione intorno all' eia di 
OiCunio. 118. Impugnata. - ■ 14S., e fegg. 
Porzio Latrone, uno de' primi Maeftrì dell'arte di De- 
clamare. -. -A t ^g 
Poftumenia Ptibiia, ■ 80 
Prefetto di coorte . 91 
Prefetti Juri dìtundo nelle colonie , e ne' municipi. 37- 3S 
Prefetture di peggior condizione di tutte l'altre città. 

36. Erano folo nell'Italia. ivi 
Premi incitano gl'Ingegni a travagliare. i»a 
Prencftini ottennero da Tiberio di poter paflare dallo 
Irato di colonia a quel di municipio. " 43 
Prenome ufaio dalle donne Liberems.Si metteva ai mafchf 
il nono giorno dopo la nafeita con folennita, e facrifi- 
zj Luftrali. icj. Donde i Romani ne prefero l'niò. 107 
Prenome, V. Nome, e fanciulli. 

Q.4 Pre- 
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Pretori delje quiflioni Pubbliche . 61 
Pretori chiamavano alcune città i loro Duumviri, ji 
Pretoriani coorte. V. Coorte 

Pretoriani aveano maggiore flipendio, che gii altri fol- 
daii. 96. Quale fofie all' età d'Augnilo . 96. 97, 
Tempo prefentto alla loro milizia. 97. 99 

Principe della Gioventù, titolo che fidava a quelli che pre- 
fedeanoai giuochi Trojan!. 1 j j. Dato da Augnilo a* 
fuoi n epoti Cajo, e Lucio per una destinatone all'Im- 
perio, ivi. Ufatodappoi ni inedefimo fine . 135. 136 

Prìncipi , o fia Preiidenii delle quiltioni Pubbliche . 3 

Pronoliki fecondo Plinio per la maggior; parte bugiar- 
di . i8r 

Provincie Quefìorie nell'Italia, «j. Provincia di Cales. 
ivi. Qftienle. ivi. Acquarla, ivi . Si tiravano a~ 
forte fra Ì Queftori . ivi 

Publicur come ferino in un'antica ifcrizionc . 47 

Pli itoli città della Campania. 101 



OUattuorviri che prefedeano a tener nette le il ra- 
de dentro a Roma. 18 
U.nattuorviri dell' erari? de' Pontefici , . 57 
Quartuorviri, rtfafiftrato delle Prefatore. $6 
Quattuorvin juri àhundo , Magi Arato delle colonie , e 
de' municipi. 37. 40, Si eleggevano dalle fteiTè co- 
Ionie, e municipi, . 37 
Quattuorviri Edili. 43.47.Si chiamavano anche Quattuor- 

V* ri Annone Pnilica.fi Alimentorum Publicomm , o fcro- 

plicementei*/i'i»?jjror«w,o Alimentarti. 47. 48.Avean 
cura dei viveri. 47. Era forfè in alcuni luoghi una Ca- 
rica congiunta col Qitatttior virato Juriditunda . 49 
Quattuorviri Annuali.- 53 
Quatiuorviri delle Appellazioni. _ s fi 

Qiiattuorviri Quinquennali . J5. Doveano elTere ì Cen- 
fori delle colonie , e de' municipi . ivi 
Otllttuorviri ASìaaaio Publicarnia . 6* 
Qiiat- 
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Quattuorviri delle monete d'oro. 89 
Queflore deputatila rifcuorere i da?.j de'pafcoli. 14 
Queftori nelle colonie, e ne' nninicipj. 49- Si chiama. 

vano anche Froqutflcri , Curatori , O Prtfetlr dell' 
trarrò, e Curatoti iti Da rntjo Pubblico, ivi. E' pro- 
babile, che foiTtro in numero di quattro. j6. J7. 
Quattro ftuono un tempo in Roma. • jtf 
Queftori di Roma tiravano a fotte le provincie. *i 
Queflon Candidati del Principe, ivi 
Quindiciprinii > tir 
Quinqueprimì ■ Jt. fio 

Quintiliano Declamatore. 14S. VilTe coi primi Maeftri 
dell'arte di Declamare. 149 
Quiftioni Pubbliche aveanq i lor Giudici particolari . 61 



R 



REinelìo Tommafo . 
Religione Cri II tana fioriva in tutta l' Italia al tem- 
po di Teodolio il Glande. - 195- '</> 
Rimini citt|i della Galli» Cifpadana . Una l'uà antica is- 
crizione . 109 
Dipi , citta dell' Acaja , di 11 rutta da Augnilo . 94 
Robortello France/co crede fattamente , che le donne.» 

Libere marjcafTero del Prenóme. ; .... 119 

Romolo , dubitano alcuni Scrittori fe ria fiata al Mon- 
do. ?• Come divife il fuo popolo, ivi 
Rofa Salvatore. '. ;~. 161. 191 

Dt' Rugeri Ugone. ..i ifi 
Ruttila Severina. ■> ..'•• • ';>;. 11» 
Rutgerfio-Giano . Sua opinione intorno all' etàdi Q. Cur- 
zio. 118. Impugnata, i77-,efcgg. 



SAnint. Prima guerra che ebbero coi Romani per il 
ratto delle Vergini. 4. Ufavano il Prenome. 107 
Sacerdoti di G. Cefaie . ' So. 81 

Sataffo cognome tifato dalla gente Curzia. ^ ip 
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Salallì ■ popolo Alpino , fi ribellarono dii Romani aUempo 
d' Augnilo. 66. Vinti da Terenzio Varrone. ivi 
Siluzzo. V. Augnila de' Vagiennì. 
Sanai taro nell'Arcadia imita Virgilio , attribuendo a ua 
Tuo pallore l' intelligenza del favellar delle Beftie. 17 r 
Sannii , o Sxnniontj , chi follerò delti. nj 
Sarmizeeetufa anticamente cittì Capitale. 34- Dedotta co- 
Ionia da Traiano. 35- Sue ifcrizioni .ivi , Suo nome 
ferino con varia ortografìa . ivi . Suoi titoli . ivi . Do- 
ve porta . ivi . Suoi nomi , e Dato dì preferite . ivi 
SraUrium nel minor numero npn è voce Latina ■ 1*5 
Scaligero Giufeppe ingannato dal Mureto. »« 
Scdariwn voce che nqn fi trova negli Scrittori Latini. 163 
Scotierlinò vide vivi dugento tra figlinoli , e nepon. 
tSi- 181. 

Scorto Andrea, tot. Sua Opinione della gente Curzia . £. 

Impugnata. 7 

Scribi erano nel numero degli Apparitori , olla de' Ser- 
venti de' Magiftrati . 114. Non era onorato impie- 
go, it-f- S' esercitava anche dagi' Ingenui . ivi . 
Gli Edilizi erano di miglior condizione, che i Qj,ie- 
ftorj , e i Tribunizi. tjj. uff 

Scrittóri Sacri deferirti in cataloghi di tempo in tem- 
po da uomini datti» c zelanti. 147 
Sciano. ■ .»• i;7 

Seiprimi . _ ■ i!r 

Senato Romano duplicato da Romolo. 14. Crefciuto fi- 
no al numero di trecento da L. Tarquinia, u. 
Dopo la morte di Caligola ebbe in animo di per- 
dere tutta la Atrpe de' Ccfari , e rimettere 1' anti- 
ca libertà . ■ 164 
Senatori furono poi ancne uomini plebei. _ 17 
Seneca non erede la multiplicilà degli Dei. 197. 100. 
Cori quali arti divenne ricco - S i. Suo nome Gen- 
tilizio come fi legga in un' ì finzione Torine/e . 197 
Sepolcri di due forti, io*. Sepolcri con edilìzio mol-' 
to antichi nella Grecia , ed in Roma. ivi. S' or- 
navano di flatue, e di portici. lofi 
Ser- 
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Sirvi portavano il capo rafo . ni. Mancavano del no- 
me Gentilizio. LtS. Nel tempp dell' Imperio f po- 
livano donne Libere* no 

Servilia legge. 

Servio Piéiro, Medico. is.jS.to. tip. i$ì. 

Servio Scipione Orfito. 17 
Servio Tullio. 13 
Sefterzio picciolo era la quarta parte del Danaro, gj 
Severo Celare in tempo di Collimino. 113 
Seviri Magiftrato delle Prefetture. 3S 
Seviri Magiftrato delle Colonie. jt. 38 

Seviri Augurali rcndeano ragione di cole appartcnenii 
alla Religione. 38. Le loro derilioni lì chiamavano 
Reffinfa, 39. Era Sacerdozio che li conferiva l 
Liberti, 0 a perfori e che efercitavano ani fervili. 
isz>_ Si divideano in due collegi de'Vecchj, e de* 
Giovani. 2^ 24. I Vecchi li chiamavano frinii Au- 
gallali. 78. Era un onore l'effer pollo a dirittura 
nel collegio de* Vecchi . ivi. 1 novizi erano ch'a- 
mati Junhret. ivi 
Seviro fatto gratuitamente. 1 iùi 

Sicilia ottenne il gius del Lazio da G. Cefare- u 
Signore nome abbominato dal Popolo Romano . 133, 
Augurio, e Tiberio io ritmano . ivi. Caligola l'af- 
filine il primo . ivi 
Sigonio Carlo . 49 st. 6$. 8t. 10 1. 114, iti. Sua impofiu- 
ra del Libro Di confslatiane ad filila. no 
Silenzio degli Scrittori , regota Critica , qua! forza fac- 
cia . n6. Quando debba cflerc corroborato con al- 
tre congetture . ■-. '4ft '47 
Sìllabe feparate nelle antiche ifcrizioni che debbono 
leggerli unite . 44 
Simpulo.o Simpuvio,vafo di Sacrifizi. 83. Sua forma . ivi 
Sindaci moderni a qual Carica corrifpondano degli an- 
tichi Romani • 53- In alcuni villaggi 1> chiamano 
Confeli , ivi 
Silvellri Carlo, Conte. 41. Sua interpretaiione d'un" 
antica lapida . 41 
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Sodile de* fa (rifili Tufcolani . 22 
Sodali dedicali al culto degl* Im per adori Divinizzali . 
■jg. Si appellavano dal nome de" medefimi Impera- 

Sodali Arguitali afTegnati da Tiberio alla gente Giu- 
lia. _ • 79 
Solarium voce buona Latina. igj 
Soldo d'oro . 57. SoWc nelle fomme , e nelle monete 
volea dire V intero, 58. Soldi d' oro nominati da 
Lampridio. ivi. Non furono moneta che li chia- 
mine in tal guifa . ivi. Soldo in lignificazione di 
moneta li legge in Autore più antico d' llidoro , 
e Lampridio. . SS 
Spatriano cattivo Scrittore • 11S 
Sponio Jacopo. £4. 74 
Stazio, prenome, in qual modo fi trovi accennato in 
un'antica iscrizione: 1 44 
Stile. V. Divertita dello iiile. 

Stipendio comune Qe' faldati al tempo d" Augurio . gfi. 
Qiiel de' Pretoriani . ivi . Stipendio antico de' fol- 
datì a cavallo. 9]. Quel de' falda li spie. ivi 
Struvio Burcardo GottclCo. ■■ gì 

Stubelio Andrea . 14J 
Stupido perfonaggio particolare fra i Mimi . r^po-Sua 
etimologia . ivi . E' oflervato dal Sig. Mai/.. M af- 
fo i in un" ifcrtzioBC di Rimini . ivi . Non e voce* 
nuovamente feoperta . no. Carattere dello Stupido. 
iog. no. ut. Altri fuoì nomi. ita. 113 

Svetonio Lene, Padre di SVétonio l'Idoneo. 24. Fu 
Tribuno Angufticlavio . ivj. Intervenne alla guer- 
ra che pafsò fra Ottone, e Viiellio. ivi . 
Sufi città' dell'Alpi Cozie- zìi Suo Arco. 140 



"| Seguito dall' L , e da un'altra vocale 
. * dee ritenere, volgendo in Tofcano li 
tine. 
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Tallo Tiranno, Sabino, venuto ad abitare in Roma. "6 
Tariiuinio Lucio Prifco . <i 
Tarquinio Lucio, ultimo Re de' Romani. , Q 

Tallo Torquato nel!* Attinta imita Virgilio, attribuen- 
do a Moplb 1' intelligenza del parlare degli Uc- 
celli, tji 
Taurini. V, Torino. 

Tauruno, città della Pannonia, come chiamata al pre- 
ferite, li 

Teatri da principio in forma rotonda . 82. Non. li fa- 
ceano più cosi al tempo d' Augurio. - ivi 

Tebavj , popolo dell' Alpi Cozie , mentovati nell'arco 
di Su fa • - 140 

TellierMichele. Sua opinione inrornoali' età di Q.Cur- 
zio . 118. Impugnata. itìo 

Tempj del vero Iddio nella Legge antica fopra i monti. 7* 

Teodolìo afTocciato all'Imperio da Graziano. 191. 19;. 
Regnò lei anni inficine col detto Graziano. 103. 
Undici falò. 194 

Terenzio Varrone, Legato d'Augufto. Suo cogno- 
me Dtcimc , o Dr.-io. ivi. Fondò la città Augura 
Pretori», ivi. Monumento che lafciò a Giove Pen- 

Tertulliano. Difparere fra i Critici intorno al fuo li- 
bro. De Panittnlie . 14J 

Tifaurq "Emanuel lo , Autore del primo tomo dell' Iflo- 
ria «li Torino. 62 

Tiberio deftinato all' Imperio da Augurio. rjS. 141. 
Gran limulatore , e politico, ijo. Facea profef- 
(ione di mòdettia. ng. Accufato dal Popolo Ro- 
mano di viltà, e di negligenza. 1 ji. Rimafo len- 
za figlinoli. r;5. Accusò due napoli predo al Se- 
nato come nemici della Repubblica. 1^7. Chiamava 
Priamo fortunato, perchè potè fopravvivere a tutti 
i fuoi. ivi. Sue fpedizioni Militari, ijg. Negli ul- 
timi anni del fuo imperio venuto in abbominazio- 
ne dì tutto il Mondo. 159.- Ricusò la corona Ci- 
vica, ni; Regnò ventitré- anni . 138 
Tiro 
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Tiro città della Siria. 157. 180 

Tira Imperadore regnò due anni. 18 .0 

Tito Probo. Epitomi del lib. io. di Valerio Ma tórno al 
medefimo attribuita» uj. Creduta apocrifa da uo- 
mini Eruditi . ivi 
Tito Tazio, Re dei Sabini , guerra che molle ai Ro- 
mani. 4. Stabilifce Tua fede in Roma. 6- 
Tizio Aulo, Seviro, e Liberto. 101 
Torino città della Gallia Tranfpadana- Sj.. Aulicamen- 
te foggetra agli Etrufci. M. Occupata da Anniba- 
le . 74. Dedotta colonia da O. Cefi re . Si. 83. In 
qual tempo . 84. Fu colonia Militare. 84. 85. Dal 
in ed e iì ino ringrandira. Sfi. Dedotta la feconda vol- 
ta da Augurio. 90. Fu una delle ventotto colo- 
nie , chi dedurle in Italia dopo il Triumvirale . ai- 
Sua medaglia. 83. Suoi foliti titoli, ». Sj. 91» 
Benemerita de* Romani. 37. Fu delle cittì Trart- 
fpadaite favorite particolarmente da Cefare , 81. 83. 
Ebbe folamente il Duumvirato Juri àicunia, 4^. 
Diede' anche il nome di Confali a' fuoi Duumviri, 
il. Era afe-ritta alla tribù Siellatina. 36. Ebbe al 
tempo di Claudio un C. Cavio per Patrono. jj. 
Un fuo Edile. .43. Un fuo Qiieftore . jj. Un fuo 
Giudice delle azioni Pubbliche. £3. Suo Anfiteatro 
ruinato dai Francelì . Sèi 8_7_? Suo Vefeovo S, Muf- 
fitila . 19;. Al tempo del medefimo riteneva anco- 
ra alcuni avanzi d'idolatria, e fpezialmeme fra i 
Contadini, yjj. Suo nuovo teatro. 173 
Toro cofa voglia indicare nelle antiche medaglie. 89. 

Non è comrarTegno di moneta Torinefe. 83 
Del Torre Filippo, Monfignore. 35* 
Tranci Poeta Comico antico, in. Veri! al medefimo 
attribuiti da Grufeppe Scaligero. ivi 
Trajano ottimo Principe. Pervenne all' Imperio 
pacificamente, e per via d' adozione. 187. Porlo 
nel numero de' più famofi Concjuiftatori . iKS. Suo 
imprefe Militari, ivi. Non ebbe fu cecili onc delJi_ 
tua famiglia. 189 
Trai- 



DELLE COSE KOTjfBÌLÌ '.- 
Tratta , o fia Lineetta , fopra le parole nella feri [t ura 
Romana non e indizio ficuio di numero. jo 
Tribti aveano più nomi.' 31 
Tribù Aniefc come accennata nelle antiche lapide. iS. 
L" Arniefe . 19. Tribù Palatina. iS, Velina, ivi 
Stellatina. j6. Sucufana, o fia Suburana. 30. 31. 
Suculana Giuniore notati in un'antica i l'emione. 
30. Non mentovata dagli Scrittori . . 31 
Tribuni de' Soldati colla podcftà Confolare in qua! an- 
no creati la prima volta. 10. Poteano anche eleg- 
gerli uomini plebei ■ ivi 
Tribuni Angulìiclavj . V. Angufliclavj. 
Tribuni Lanciavi . V. Laticlavi. 

Triumviri Monetali con qual forinola s' efprimcano ne- 
gli antichi monumenti. 3; 



VAlchio Giovanni Giorgio. Suo sbaglio. 11$ 
Valente Imperadore. 191 
Valente Tiranno al tempo di Colìantino. 113 
Yalentiniano il giovine fatto iìroware da Arbogafte . 195 
Valerio Amiate. ioj 
Valerio Malfimo. Sua Epitome del lib. 10. fuppofta . 

Valerio Orca. ao 
Valerio Voleiìo , Sabino , venuto ad abitare in Roma. ' 
Valtrini Giovanni Antonio. - gr 
Vcllcjo Patercolo grande adulatore, tja. Ricevette al- 
cuni onori da Tiberio. 135. Praticò qualche tem- 
po la Corte. ivi 
Vendetta nelle cote Letterarie torna 3 gran pregiudizio 
della Verità . 111 
Venere Cloacina . 71. Cipria, ivi. Parìa. ivi 
Venofa colonia Militare d'Augullo. jS 
Vennonio Lucio, Seviro, e Liberto. ini 
Veragri , abitatori del monte Pennino , detti Oggidì Va- 
le fa ni . 6y 
.1. - Veri- 
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2j6 INDICE DELLE COSE NOTABILI. 
Venta dee amarli fenza paiììone . ii( 
Verrio Fiacco . 6j 
Vefpafiano come venuto all'Imperio. rjS. Lo rifiatili- 
Tee. 177. Segnò circa dieci anni. 171 
Vicenza municipio . 40. 4 r 

Vignol io Giovanni, Monfignore. 11H 
Viotto Romolo j Monfignore. fij. fi') 

Viteliio Iroperadore. ijS. no 

Vittimar)". xo : 

Vittime. Loro ornamenti. 1 80 

Vives Lodovico. 11: 
Ulpiano Gìurcconfulto in qua] tempo (la fiorito* itB 
Unni infeltino l' Imperio a! tempo di Teodofio. 193: 
Voci nuove s'incontrano nelle rfcrizioni . tfj. 
Voci portentofe , maggiori del folito. 14 
Vopitco cattivo Scrittore. 118 
Voifio Gerardo. Sua opinione intorno all'età diO-Cur- 
zio< ti8. Impugnata.' 177., ti fegg. 

Vózieno Montano, uno de' primi Maeftri dell'' arte di 
Declamare 1 149 
Urbani , voce che IT legge in un' antica itcrizione a mo- 
do di fuflaritivo* come polla interpretarti. tj#. 140 
Urbanità non confitte (blamente nella pronunzia. i»o. 
Ha luogo eziandio nelle Scritture gravi * ivi 



X 
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Cominciò a porli in pratica famigliarn 
età d' Augufto. 

Z 

Anni. Lóro etimologia. 
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Pag. Lia. Vie* Si legga 

il. 14. Tulio quel k ne può Tuttoqtiel che (e ne può 
31. «. Equeftrc ) di (*) EqHefìre [s])di 

54. 3. Vuijfenburg VutijfciihtiTg 
7. e fu detto c vieti detto 

58. ». lib.i. Li. 
71. 4. Appennino Apennina 
74. 3. LucilHo Lucilio 

ti. detto ora Sou* detto ora fecondo il Tuo 

antico nome Greco Sena 
13. Alla parola Rodano fi riferifca la fegucntc anno- 
tazione. 

Vuole il Cluveno, che l'ifola ) dove pafs5 
Annibale ,fia quella che formano il Rodano, c 
V Ifara , e non V Arari emendando Polibio con 
leggere IVa/wf , e non 2x*|w, o piuttoiìo 
ÈxuvKf. Maio crederei the fecondo niuna re- 
gola di buona Critica non poflaiio baftare (em- 
piici, ed ideali congetture che nulla conchiu- 
dono, per porre in dubbio contra l'efpreffa 
leftimontanzadi tutti i migliori lAorlci un fat- 
to non ripugnante in sè medefimo , nè alle cir- 
coftanze che 1' accompagnano. Non (blamente 
Polibio, ma altresì Livio ne! lib. 1. cap. 13. 
dee, 3. , e Plutarco nella Vita d* Annibale no- 
minano chiaramente I'- Arari, e non l'ifara. 
Quartit caftrii (dice Livio) ad tnjulam perve. 
nit : ibi Arar , RhoJaaùfgue amait . . . conftuunt 
in unum . E Plutarco . Ferventi ad locata , 
(jutm Infoiarti Galli appella»!: barte Arar , & 
Rboduxur aranti ex divtr/it mtatibm confiuentet 
■r tffiriuot. 

R Dopo 



2,8 
*g. Un. 

74. 17. Dopo le parole in malta fonjf^raw'o«, s'aggiunga. 

Più ingegno fé , che/ode rag foni fono quelle che 
adduce il P. Meneftner nell'Introduzione ali* 
Iftoria di Lione ; colle quali pretende dimoft ra- 
re che Annibale fia venuto in Italia non per 
l'Alpi Coite, ma per la Valle d'Aofta, Ol- 
treché non li leggano in Polibio alcuni palli, 
fopra i quali Tono principalmente fondate le 
fin: argomentazioni ; e che -gli Allobrogi non fi 
ft end edere fino all' Alpi d' Aorta ; è certo , che 
egli non dee aver fatto riflefTo a ciò che ferivo 
il m $(i«fi ino Polibio nei lib. 3. cap. 10. ; che An- 
nibale , per far coraggio a' fuoi faldati , moftrò 
loro dall'altezza di un monte il bel paefe d' Ita- 
lia , ed in particolare ie campagne Circumpa- 
dane appiè dell' Alpi . Hant igrtur è promonto- 
rio , unite longì lattque profpe&us erat , offentat ; 
• .. jndt fiibìifloi Alpihut Circumpadana campo/ . 
Alte radici dell' Alpi d'Aofta fi trovavano le 
Campagne de' Vacienni , detteora il Canavefe, 
dove , fecondochè abbiamo in Vellejo, fu poi 
dedotta dai Romani la colonia d' Ivrea ; e le re- 
.... . , , , L gioni Circuinp.idanegiacciono un gran tratto 
, idi là loniano fottodell' Alpi Cozie. Ami non 
. , :fa uppodi raziocini ; imperciocché abbiamo da 
Strabone nel fincdel lib. 4. , come Polibio fcrif- 
fe e fp re [fa meri te , che Annibale pafsò per l'Al- 
pi de' Taurini . Tranfiùoncs virò tantum quatuer 
■ mminat : imam quidtm per i.igures , Tyrrbeno 
fnari-preximam ; aliam deinde per Taurino! , qui 
.tr-anfmrfit dniùhal : tertiam dtinde per Salafiac ; 
. P . . quarjamp" Rh&tv/ „ E quello Iftorico, ognun 
. .fa' «he fu viciniamo a quel tempo: ed egli di 
più afferma nel ctt. lib. j. cap. 10. , che di tai 
cofe non folo prefe notizia da perfone che inter- 
vennero a quciìa-giieria jraa venneegli a poila. 

fopra 
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(aprì il luogo , par rieonofcer l' Alpi , e rìfcoit* 
trare Ì bofti , e le flrade . Quibui de rebui ti gu- 
da'riut fcribimus , quid ó* ab bit didicimut , qui 
ta temperate rebus interfuerunt ; (è* ea loca iffi 
vidimili , ab cant folumotodo caufam eh prof sili , 
ut Aipei cnnfpicartmur . Tant' altre olfervazionì 
s' oppongono ancora a quella Temenza del Me- 
rtellrier ; che tutte inficine debbono affatto to- 
gliere ogni qui ft ione : ma il volerle e (porre fa- 
rebbe materia di un lungo Ragionamento . 

71. 31. a Petronio ,cdiz. 2 Petronio nel t. a. , ediz. 

7<(, 4. Appennini ^pennini ■ 1 

33. Eitrufca Etrufca 

Si. 30. elenza elfenza 

8(5. 11. della quarta linea della terza linea 

89. 13. Lucia Lucilia Regolo Lucio Lucilio Regolo 

94. ir. prima feconda 

5J. 6. del fuo libro detU ea- del fuo libro de' Vocaboli 
fe Militari 

97. ii. di tre Sefterzj c un 
terzo 
108. 11. lib. 1/ 

116. 9. li antichi gli antichi 

144. 10. come a Floro come prellb a Floro 

107. xi. non panava non fempre panava 

119. 16. Romanii infufam fi- Romauh infufam finliuf 
nibus ; temeret ; 

30. Betblem Betbìtbim 

Altri errori di minor eonlìderazione , come d'accenti, di 
punteggiature , e di duplicazioni di lettere ; fi è Mimato 
fuperfluodi porli in lilla. L'amorevol Lettore vorrà 
condonargli infiemecoi fopra accennati alla fontina diffi- 
coltà , che vi è , di riufeir correzioni affatto efatte, per 
le infinite avvenenze che vi fi debbono avere 1 

Fidit 
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